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tdpprejjo Giulio Cu far e Cagnacini>et Fratelli . 1585 » 
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DEL SI G- TORQVATO 

T A S S O, 

IN DIFESA DELLA SITA 

GIF Rr S tALEMMS 

LIBERATA* * % 

" ' Q . \, 

Con alcune altre Opere , partè in aCcufa > par 
in difefa dell’Orlando furiofo dell*- 
Ariosto* della Gierufalemme . 

ifteilà, e dell’Amadigidel 
Tassò Padre. 

t tìtoli tutù fi lèggono nella feguente facciata-* * ' 


CON PRIVILEGI. 


Cui (a 4vVr *' * 


n 
f <a 





/ '30 i O H A 


ota fpAÒr •; ? ■■ j a a 


• > * . v 4 » 1 

"Dialogo delSig. f umilio 'Pellegrino. 

Chióje dell oAcademia della Crujca di v 
Fiorenza. 

c Apologia del Signor T0 R QVA T 0 
Tuffo. 

Lettere del mede fimo , e d altri in materia 
della Gierufalemme . 

Lettera del mede/imo , in lode dell A— 
RIOSTO. 

* Parere del Signor FR A JVC SS CO 
rPatritio . v 

2)^/? «fc/ Furiofo fatte dal Signor 
H0RAT10 Ariojìo . 




... 

♦ 4t« * 

e b » 


y * 


* v 







A LL’I LLVS TRIS S I M O 


ET ECCELLENTISS.SIG. - 
e Patron mio Tempre ofleruandifs. .. , . 

I L S I G. D. FERRANTE G O N Z AG A: 
PRINCIPE DI MQLFETTA, 

- . • • » f > 

i 51 G. DI GVASTALLA, ETC. 


,v;- ; 






’Olesse Iddio, II- 

luft. & Eccellentifs. 

Principe,cheilmio 

Poema, ò non foife 

flato loggetto ad al 

cune oppofitioni;ò non haueflfe ri 

trouato l’oppofitore $ mapoi,che 

l’vna è imperi ettione dell’arte hu 

mana,la qual non può far cofa per 

fettajl’altra della Naturarla qual fa 

gli huomini men pronti al lodare, 

che al biafimarerdebboringratiar 

lo , che le mi fon mancate le mie 

difefe; le quali hò raccolte in que 

fta operetta, che porta in fróte il 

t * 


ti colo 


tìtolo di Apologia . Quella ben- 
ché fia picciola, comeV.Eceell. 
può ucdere^e nondimeno gran te 
ftimonio daffettione,e d’offerua- 
za 5 perciocheàlei s appoggia la 
maggiore operachiohabbiafat 
- tajamiafperanzajafàlute, e, fe 
dirlo me concedutola Fortuna ; 
prego dunque V. e ccell. chelari- 
ceua con quella medefima uolon- 


le dia tanto fauore quanto ella hà 
ragione, eh io in tanto con ogni 
debita riuerenza à v.ECcellbacio 
le mani. 

dì Ferrara alli 20 di Luglio. 1 585 


tà con la quale io gliele mando : e 


DiV. Eccell. 



vt 


I 


Oblig. e deuotifs.Ser. 

‘ •' ~ ' • • 1 

i.V. i. Torquato Tallo. [ 



AL LETTORE 

GIOVAN B ATTI STA LI CINI. 
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S Qh benigno Lettore , fi- 
no al Decembre pajjato 
in ijìampa vn Dialogo 
intitolato il farrafa , nel 
quale fi rtprendeua d‘ al- 
cune cofe t Orlando Furiofo dell' zArioflo. 
eyfqttejìo fino alt bora fu fatto riffojìa dal 
S.Francefeo ‘Tatritio ; e medifimamete dal 
S.Horatio *Anofo:da queflo per fodisfar 
alt obligo : cb' egli fi fentiua di farlo per ra- 
gion delfangue ; da quello , per compiacere 
a molti Amiciycbe ne lo pregarono ; & a 
quello in jj>ecie,ch’ egli nomina nel parere , 
che fcriue fopr a il nominato DialogoFPo 
co apprefio, venne fuori di nouo il mede/i- 
mo Dialogo rijìampato in Fiorenza , ma 

t 4 cw 


con f aggiunta cT alcune cbiofe delFAcade- 
miaiui della Crufca : efiendofì battuto 

mira da quell' Academia non tanto di difen 
dere in quelle cbiofe /’ zAriojìo guanto d'op 
pugnare, come fi conofice leggendole Ja Gie 
rufalemme Liberata del Sig.Torruato Taf 
fo ; auuenne eh' efiendo fiato dato quello li- 
bretto ad e fio T a fio, e gli ben prejlo fi r fi- 
fe di difendere il fiuo * Toema : e così fubito 
formò 'una fua apologia, parte in 'Dialo- 
go y e parte fuori di Dialogo . Quefle ope- 
rette tutte, sì le jlampate,come le non Ram- 
pate allbora, procurai io di veder e, e di leg 
gere;e cofì raccoltele ; e confederando, che lo 
Jiamparle tutte cofi raccolte hauria potuto 
riufcir cofa grata àgli fludiofi,maffimame 
te della <r Poefia :penfai,fino al Febraio paf 
fato di mandarle fuori; ma impedito da di - 
uerfe cagioni, e da varij , e ragioneuoli rife 
petti trattenuto , sì è andata la cofa,che pri- 
ma di bora nò me venuto fatto d effettuar 

quel 
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quel mio penfiero . Hora finalmente pure* 
\ colmerò della Stampa vengo à publicare 
ogni cofa infieme ; e di più vi Aggiungo di- 
uerje lettere ferine da diuerfi , e dal Tuffa 
medefimo in proposto della Gieruf lem- 
me :&vna finalmente già fritta pur dal 
Tafio al Sig. Horatio odriojlo , la quale è 
buonpe^zp ch’io hauea apprefo di me. 
Qjtefla, tutto che parlilo niente o poco det- 
tar tifit io del poetare ; e perciò non paia 
hauer conformità con cjuefi altre fritture 
da me r accolte 3 non ho però uoluto rimane* 
redi mandare in ifchieracon l* altre: ili* 
mando ch’ella non debba effere perauuentti 
ra cofi fouerchia 3 ne co fi otiofa 3 come altri 
potria forfi penfare. perche 3 quan(t ella ben 
non facefe altro buon frutto 3 fruirà pu- 
re à mitigar quell’odio 3 che se eccitato in 
molti contra al Tufo, fio per la credenza, 
eh’ ejfi hano eh’ egli 3 nel comporre il fuo Poe 

ma 3 habbiahauuto principal miradi fee- 
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tnxr delL fama dell' cAriofio.'però quando* 
quejh tali 'vedranno in tal lettera quanto 
con le fue lodi : egli linaloi , e come faccia i 
profejpone di r inerir lo, e d batterlo Jemprcv 
riuerito , (fero , ohe riconofcendo ejfi palpi 
la loro credenza ; pano per leggere poi con 
occhio alquanto più amico l opere di queflo 
gran fcrittore oA l quale , perche l cArh 
pa flato# pa per fempre chiariamo ,e ce 
lebrati/$imo;non p toglie però di poter giun 
gere anch'egli a molto eminente grado di 
gloria: perche pnalmente, quelli beni, che 
non p mifurano a palmi y poffiono da molti , 
Jen^a che luno dimmuifca ilpoffeffo dell al 
tro , queta,e giuridicamente effer pofiedu- 
ti. L Apologia delTaffa y fe ben, quanto aL 
t ordine del tempo, nel quale e fiata fcritta 
douea porp in ‘ultimo, ho però poflanel fe- 
condo luogo ; cioè immediatamente dopo il 
Dialogo chiofato: p per che, per ragion del 

fuo maggior corpo a lei più, che all altre p 

douea 


ì dotte a cjuejlo luogo ; fi ancoe ( queflo è che 

f ; \ più me riha perfuafc i ) perche portanti e Ila 
necejjita al Lettore di douer batter piu fre- 
quentemente t occhio f oprai Dialogo y che 
non fan Ì altre; uien a portar maggior co - 
modita in quella Cede y che no farebbe in aL 
\ curi altra, eper fremir pur anco a quefia me 

de [ima commodu'a , ho fognato 3 come ue- 
drai leggendo cofi il Dialogo y e le chiofre;co ~ 
me l'Apologià con lettere dell Alfabeto, che 
fi corrijpondono ; acciò più facilmente fi 
pofrano trouare y e vedere ne fimi luoghi , e 
quafi ne firn fonti y e loppofitioni 3 e le rijpo- 
jìe. Prendi in grado y cortefe Lettore y que- 
fio poco di mia diligenza ; e prendi infieme 
ejfempio di buona creanza e di bmn coflu - 
me da quella parte di quejl opere , che tù 
j trouerai firitte con modeflia ; imparan- 
do all'incontro a fuggire y come cofi in 
tutto contrarie al uiuerciuile i modi o~ 

diofit , e t acerbità y con che uédrai det- 
tata 

è 


tata l'altra parte : teffempio della quale 
hai tanto più da [chinare, quanto , che 
uedrai le maledicen^e contenute in lei 
efjer drizzate parte contra mortile par- 
te contra perfone coji male affette per 
lunga infermità , e frani accidenti di 
fortuna : ch'il tener memoria di cofa fat- 
ta, ò detta da loro , per 'vendicacene , è 
quafe empietà. 



1 LO STAMPATORE 
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À ì Lettori. 
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Garndé ; ò do il ria al- 
men etìfer grande ( cortei» 
lettori 1 ) la corrilpondenza 
deirafFettione trà coloro , 
che leggono , ecoloro che 
ftampano i libri : e però 
io , come conofcitore det- 
Fobligo , che m’impon la mia arte } non cello 
mai di procurar mezi > co’quali io polla ciar- 
lìi a tiedere , che dalla mia parte non fi man- 
ca à quanto per me fi deue,e però eflendo- 
mifihora apprefentata occafione di fatui leg- 
gere alcune Apologie , le quali già più mefi 
s’afpettauano ; & in fpecie quella del Signor 
Torquato Tallo : per emendare il difetto di 
quella lunga dimora , le ho impreflè con 
quella maggior follecitudine che m’hà potuta 
edere concella dalla gran diligenza , ch*io ui 
ho però tifata : riftampando anco infieme , per 
maggior uoftra commodità le altre opere 
pertinenti al medefimo foggetto • Voi cor- 
rifpondete , prego , dall’alcra parte co*l leg- 
ger uolentieri,à quelle mie fatiche » che io 



di qui fnanirnato ,'firò nell^tménire an<fo‘pi3 
uigìTante , che pe’l paflito non fono ftato à ler- 
uarla legge di quella corrifpondenzaj con l'- 
andar tuttauia preparandoli! còfe nuoue , e de** 
gne di noi; e pur di quelle che so ederui più gra 
te ‘.parlo dell’opere di quel diuino ipirito del 
Sig. Torquato Tallo .del quale alcune , e che 
pur lì conofcono edere ufcite di quella felice 
pènna > nó già cpd predo allo ftampardjche fica 
riamente fin da hora uè le pollo prométtere . co 
$lue ne faccio promeda con fermo penfiero di 
ferualaui forfi prima d’ogniuoftraefpettatio-, 
f ie, Viuete felici* 
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IN LODE! D!E LL r ECCELLENt ISà 
Sic. Tor ovato Tassa . 

DEIR. T. D. 'K.G E L 0 GRILLO. 


Di Tarnafo in su 7 jj/ogo alto, e fublìme ■> 

* T rapiamo Febo , e ne fu poi collare : 

Queflo four amili altre antiche, e prime 
Tiante s’inalga verdegiante fuore j 
£ /à/</e fi le fue radici imprime , . 

C/?e no’L può crollar d'^ujiri empio furore. 
Sotto i fuoi rami ombro fi in lieto cbóro 
Cantante Mufe, e de le fiacre fronde ■'< 

Si fan corona in compagnia del Sole: 

E ferban dolci frutti à quei, ch’afconde t i 
L'età futura : c’I t trionfale alloro 
Men degna Apollo , à par del T afio , t colcj • 




VESTO, c'bor fpièga atCiel ieccelfe 
cime^j 

TvASSO , e maturò frutti ancor su*i 
fiore^v 




DEL MEDESIMO AL MEDESIMO 9 

In lode del Tuo Poema. 






i fmulacri de la mente eterni , 
memorie de* gran cigni illu(ìri- 9 
eggiofpiraril tuo , in cui t’illuHri 
No pur , ma foura gl* altri anco t’eter 
Trifchiy à * tuoi color moderni ( ni\ 

Cedono , e à Carte noua i uecchi induHri : 

E chi uerrà doppò girar di luHn 
N* ammirerà iuiui fpirti interni . 

H [aererà de la tua fama altempio 
Il cor , mentre tà in Ciel cinto di He Ile , 
Trionferai dal pio Goffredo à canto . 

Cbes ei tolfe da genti à Dio rubelle 
Gierufalem-j tu col fublime canto 
Togli ejìi ambo à l'oblio auaro, & empio . 
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DEGLI 


ACCADEMICI 

DELLA CRVSCA 

'DIFESA DELCORLANDO 

EVKIOSO DEL U*A RIO STO. 


Contra i Dialogo dell’Epica poefia 
Di Cammillo Pellegrino. 


Stacciata f rima . 



{^Muffite- 









AL MOLTO 


ILLVSTRE SIG- 
IL SIGNORE ORAZIO 


quefti giorni mandò da Capita à Stampar qui in Firenze 
McJJer Cammilio Tellegrino. *Alla qual difefa , po felu- 
che il dedicarla piu ad vno , che ad alerò è Stato rimeffo , 
all’arbitrio mio ,ho giudicato ,che fbonoratifjìmo, egra - 
tiofiffimo nome voSiro,etiamdio a co fa vfeita da collegio 
di tanta nobiltà ,e letteratura, poffa appo l’vniuerfal con 
cor fo, accrefcere alcuna gratia.F quantuque ilpicciol cor 
po di cotale fcrittur a me h’habbiafcon figliato ,moSlrado 
mi ,che alla per fona voflra fi conuerrebbono i gran voi m 
mijiondimenojcbe voi non fiate in queflo fatto, perguar 




jt gli Accadecimi della Crufca, tra* 
quali , io fono per queSlo anno flato 
fauorito d’vfjìcio di Segretario , mi 
è fiata comm e fi a cura di publicare 
in Slampa queSla * difefa , che è lor 
piaciuta di prender e, del Furiofo del 
r*Arioflo,contra vn dialogo , che à 


*4 2 . dar 


■ I V ' * 

lecont erigono , mi rende ficuriffimol' ottimo giudìcio vo+ 
Jtro, che in tutte le cofe dal comune grido di tutti gli, huo 
mini è'celébrato perfingtilarc.Ma le marauiglie,che par 
Molarmente, da per fona domenica, e à colui congiuntici 
ma, di cui io fon creatura cioè di M-Flamminio Mannelli 
ottimo ,c nobilifs . gltil’buomo detta medefìma voftra pa 
Pria-, ho ragià mille volley oltr'alla finer* dello intellet- 
to', [entità predicar della bontà voHra, dilla vofìra bénfi 
gnità, della nobiltà demolitimi, dettà dolceg£a delle ma - 
mere, del difcretifjìmo amedimento in ciafcun voftro o- 
peraremi fa certi fimo, che anche cofa indegna di venir- 
ti i dauanti, farebbe fiata con lieto animo riceuuta da voi 
& io fyero,che quefle cbiofeytra le cotali nonften da voi 
riputate , pdfciache tutte fi raggirano dietro à foggetto di 
tanta altezza, quanto è quel della poefia:delle cui opere , 
e'difcorfi f òlete prudere Ipecial diletto^ diporto, come da 
molti ho [entità, è mafimamente dal gentili fimo Sig.Gio 
ninni de’Bardì, de* Conti di Pernio moderno efemplo di 
accoramento di fplendor di [angueye virtù, e anch’egli, 
còme il predetto M. Flamminio, perpetua troba del cbia 
ri fimo valor vofiro. Gradite adunque, qualche eglififia 
fuetto dono che io vi foyficuriffimo , che [e io potrò mai, 
con piu vigorofa dimo trattone palefarui l’animo mio , fi 
il farò io volentieriycofi per honorar me, come per far ri - 
Merenda à uoi,alqual di fiderò, e prego da chipuo darlaui 
fùprema felicità. Vi Firenze di 1 6. di Feb, 1584. 


IX SEGRE T A RIO 
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C. . DEL L* A C C A D E M I A > 

[ ' ' DELLA CRVSGA, ' ^ 
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osé Lettori. 
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ACCADE 
non peraltro 


IA noftra,chc 
peraltro,fecondo che mól^ 
fino, sentitola della Crufca^ 
per l'abburattar, ch'ella fà,e 
ernere da eflà Crufca la Farina* 
he à quel fine di mano , in ma* 
io, innanzi fé le prefenta , riero* 
uanaon i altrieri infieme in buon numero , come 
fpeflo c vfata,nella fua rdidentia, e fentito dal fuo 
Malfido, che vn làchetto di Farina, perche fi paffitfi* 
{ e per lo Frullone, alquari giorni addietro vVira Ila 
to lafciato; di prelente per li Sergeti del Tuo Calla! 
do il fi fece recare auàti;e lettoli nella bulletta, che 
v’era cucita fopra CAMM1LLO PELLE- 
GRINO; fatto feioglier la bocca al lacco, e qufn 
di datoli per li Cenfori,così per entro ,vn*occhiata 
comandò a i miniftri, che è la mifura , & il pefo ne 
prendefièro immantenente,e Funa , e Faltro infie* 
me con la bulletta fi rigiftralfè al Campione. Il che 

F reftamenre recato à nne,per comandamento del- 
Arcicófolo fu la Farina,in aliai breue fpacio, ftrac 
ciato per lo Frullone, e fceuerata dalla Crufca fuffi 
cicntemcntc. E perche vogliono i notòri priuilegi» 

A 3 che 


che qparido della facciata efcea mifura piu Gli- 
fi zi la metà, che Farina, quella fi rimanga dell’Acca 
demia,e qùélla,cioc la Crufca,fi redi del Tue Ugno 
re, e per lo contrario all’incontro, però efièndo in 
quello abburattamento riuscita la Cru fca nella mi 
fura fnperiore i tre quarti, e dalla noftra canoua 
per confeguente guadagnatali la Farinajgiudicàdo 
i Cenfori che ella hauefle,anzi,che no, alquàto del 
l*amarognolo,ò per lupini,ò per altro , di che foflè 
mifchiato il grano , non voltano gli Accademici , 
che con la noftra fi mefcolaftè , ne anche nella no- 
ftra cànoua fi gnardafiè in difparteima ordinarono 
che fi mettefie in uiazza:con quello però, che affin 
che niuno,della detta amarezza non potette ram- 
maricarli, io le doueflìappicar fopra quello prefen 
tè fcartabello . Ilche io vbbidentiflimo ,efequifco 
fenzadimora,e in forma autentica lo publico a eia 
fchedtfno . Ricordando ai difereti huomini , che 
queftà roba , qualunque ella fi Ila , non è ricolta in 
fui noftro:e che’l lapore,che vie dal grano, ne dal- 
la macine,ne dallo llaccio,non può elfer mutato . . 















D 0 di far cofa gra- 
ta,non foto à V. Sig. Ulti 
ftriflìma , ma à buona 
parte de giou ani fiudio fi 
della volgar poefia , fe 
con breuità pofjikile chili 
do in pochi fogli il ragio- 
namento hauutOy molto tèmpo non ha\dallo Ec- 
cellentisfimo Sig. Trincipe fuo fratello col Si- 
gnor Ciouan Battifta zittendolo, huomo chiarif 
fimo nell* età noftra, così per le lingue,& varie 
dottrine , ch'egli poffiède>cGme lo fuo mirabil in 
gegno.& fatò io ciò tanto più volentieri, yuan 
lo? che in (fuetto breùe difcorfofs'io non m'in- 
ganno ) fi verrà almeno in parte à terminar la 
qui filone, che di continuo fi hà , non folo appref 
fo del volgOyMa etiandio di huomini grauiflìmi, 
di chi habbia confeguito maggior grado d'bono 
te nell'Epica poefia y ò Lodouico zlrio$ìo> ò ve- 
to Torquato Taj]ò . Non già ch'io miperfuada, 
che i pochi intendenti habbiano a reÙarfi della 
loro oUinafme^ . 

A 4 «a il 




Rifp. Ha, il torto a die villania aU’uniuer&le , c al* 
- la piu parte de gli feienziati. 

Diai. ma batter ammi, che i begli ingegni fi lajcinn 
tùncere da ragioni , & autorità , nonirìtn vere, 
^ che chiare. ì^e mi curerò io, ciò facendo, di di - 
[piacere al Signore . Mtendolojl quale di certo 
non haurà caro,che il parer [uo, intorno aqueflo 
particolare , t/etto a cajo,& à compiacenza del 
Signor Trencipe [uo padrone, fi palefiper me al 
ì\'^ mondo : noi facendo io ragionar poi,ne deferir 

; i ’ v uerlo con quellaefficacia , & co fi appunto , co- 

v r . me a lui ufcì della bocca : rendendomi certo ,fe 

• non di giouar e altrùi , almeno porger diletto et 

i ì. ' V. S . llluttrifjìma per unhora,in jemgio deU 

la quale ( benché in nano io brami egual ualo- 
V re ai defiderÌQ,fbe ógnbora mi fpròna ad im- 
v.. ; fiegarmici) un giorno, quando che fapìadopre 

\ • rò tatto quello, che le forze del mio debole inge 

v, v gnopotra.no. Dico dunq-per uenire al fatto,cbe 

. - r battendo io hauuto carico dal Tadre Don Be- 
nedetto deUYuaftngular mio amico' genti - 
liffimo poeta del fccolnoftro, di prejentare al Si 

• V, gtfor Trincipe di Stigliano la beilijjima operet - 

• • &z del Doroteo in ottaua rima, con la quale s ac 

v , compagnauano tutte l* altre , in fimild ttile dal 

detto Tadre cpmpotte, ttampate, & raccolte in 
s, .. unfolo uolumeper dar fine alla bifogrta, canai- 
cai di Capua alla Rocca di Mondr agone, doue à 
^ quel tipo il Signor Trincipe ft ritrouaua : à cut 

in breuità poi fatte le douute cirimonie, prefen- 
tai dett’oprada quale bautdo quel Signore con 
: i faccia 
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facci* ridenti riceutrtMmoltofraU'JdttenHolo, 
ch'iuiprefente era, co fi incominciò. CU R R ^ 
F Jf* Che ni pare Signore, zittendolo del do - 
noychenefadl Tadxe Do Benedetto ? *<7TEN 
j) 0 LO.U-dono Signor miafe vogliamo hauer 
: riguardo alle uigilie, & fatiche [offerte da quel 
T*drt,per dargli fregi , arrichirlo delle piu 

rare,& nuove bellezze di poefia , «oh ^ di pic- 
chi ualor e ,accomp agnato poi da altri poemifft 
j dolci: difille , e$T jfi ^ feto/? di [oggetto : d a quali 
può l'Untore hauer con nana fperan^a di uiuer 
per fempre-Je ben no agguaglia i meriti dell’oc 
cellenga uofira,dirò almeno , che (la bene in lei 
collocato , eie /dprd /2rre ottimo giudicio di quel 
che uaglia >C U A; 1° notl ho ancor l ette > ne ^ 
Martirio delle cinque Vergini alla Sig.Uuo - 
• la Felice Orfina , ne il Tenfier della morte alla 
Signora Zia Donna Cieronima Colonna : ma il 
Doroteo y a me dedicato, ebeferitto à penna Uffi 
già i me fi à dietro, pare a me , che nel fuo pic- 
chi corpo nafeonda un anima grandc:ha egli ne 
i fuoi pochi uerfi concetti altiJJimi,ueSìiti di co fi 
belle , & nuoue fra fi del dire in rima , che d'al- 
tezga,& di nouità di fi ile, fi può dir, che non co 
deal Tuffo figliuolo. UTT. Toteua l'FcceUen 
%a uoSira dire alTafio padre, & non al Tuffo 
figliuolo : po i che lo Siile del padre Don Beriedet 
to y per la fua dolcezza , ha piu forni glianga con 
quello dlBer nardo ,che di Torquato T a fio . Ma 
ella ha co fi detto. forfè perche il figliuolo ha fupe 
rato il padre , cofi nella lira » come nella trobqi 

CUK . 
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C*A B^Come nella tromba'idunquc a M. Berti or 
do può anco dar fi il nome d’EpkopoetaMTT. 
Signor sì : perche nò ? non ha egli cantate far- 
mi A'oimadigi ? C^RD/N. Sv.ma io baurei 
er eduto , che hauendo eglt ordito il fuo poema 
/ opra vna hittoria del tutto vana, & riempiu- 
tolo di tante digresfioni lontane in tutto dalla 
prima attione , anzi imitato anioni diuerfe, & 
dipià per pone, che per ciò come (prezgator de’ 
precetti d'^Ariflotilc , nella coflitution della fé 
uola y egli non /offe degno di rjuefìo nome. 
Rifp.Perniuna di quelle tre ragioni non può per* 
dere il titolo d’eroico poeta. 

DiaJ. %ATT . il creder uoflro no fi difcofla dal ragio- 

neuole , et fi potrebbe [opra di ciò hauer lunga 
quefiione da non decider così facilmente . Tu- 
teschi uolejje, difender le parti del Tafio padre , 
potrebbe di. e , che ^rifiatile nel libro , che fa 
degli infegnamenti di poefia , loda, & ha per \ 
non men d' alcun* altra diletteuole , la tragedia 
dogatone intitolata il Fiore : il cui [ oggetto , 
co i nomi delle perfine furon tutti finti , corri e- 
glidice dall' ingegno dell' autor e: \ 

Rifp. Ci (cambia le carte in mano, mutando il ita» 
na in nuoua . 

Dial. dfujue par che ^rifiorite in certo modo , coceda 
alTragico poeta dementar la fauola tutta, e 
non feruirfi d'bifleria ucra.Ft affermando f 1 * 
la tragedia efier poema di maggior dignitd.cbe 
il poeta non è: < 

Rifp, A bell’agio. 

/ Dial. 


Dial. & ne * lorprM generi non molto Tvn differm- 
te dall' altroché parche ne legna, che m Ila in - 
uention della fauola,quel, eh* è conce fio alTvn 
poema parimente all'altro conceder fi po (fa, 
>4. Cui R.Hauetcuoi per [ìcura quejìa ragione ? 
4 v : :% ATT. lo perone non Vapprouo, ne la rifiuto, 

v . V poi ché non mancano di coloro, che dicono jiri 
tsvi n. botile hauer voluto difender l'amico da lui mot 
to amato ,& non dar licenza a* poeti di ciò fare: 
però comucjue fi fta,nonè che non fi debbi lodat 
più colui,, che fauoleggia {opra la nerità d'vna 
biftoria,cbe colui, che troua la fauola tutta . 
r Jl. Rif. Il poetano è poeta fenza la inuentione : 
però (criuendo ftoria,c> fepraftoria fcritta 
; eia altri, peri’eflère interamente. 

Dial. . C jì R.Uinuentione è pur una delle patti primi 
pali, & necefsaria al poeta : .4 t 
Rifp. La inuentione non è parte, ma il fondamen- 
to del tutto . 

Piai. an%i non ha dubbio che chi non ritrouerdi pr<h 
; . prio ingegno, è al tutto indigno di qutjio nome, 

, come può fìar dunque che meriti più le da colui , 

che ritroua parte, che colui, ibnitrcua vn tut- 
to' *ATT. Egli è uero, che f inuentione t una 
; .... delle parti principali , che dee hauer e il poetai 
ma per che l'imitatione e parte (fientiaLfjtma 
della poefta . 

Rifp. L’imitatione , e la inuentione fono lina colà 
ftcflà, quanto alla fàuola . 

Dial. & il poeta imita per mc^o del parlar e, non ba- 
tta eh' eglifta f blamente inuentor delle ,cofe . 

- Rifp* 


Rifp. Riftringe lainu'ctiótfedel poeta alte locbtii 
nc eh e rihma delle quattro parti dcll’Epop. 

Di.il. ma etiddio delle parti apartentti alla locutione, 

Rifp. Quella è una forma di fillogifmo . 

Dial. (bue l’ 'ingegno del poeta hà largo Campo da fpa- 
tiarfi et di procacciar fi bonore;ultre che più dtffi 
cilcofae fr ametter favolo fi neWattion 

d'una hifioria che fingere una fauola non piu 
intera. — 

Rifp. V uoi dire, che Ieggic'r cofa è fingere vn’argo 
* mento , ma difficile l’appiccarui bene le cìi- 
greffioni .* bifogna vedere fe è vero , e poi fc 
quello balla à conchiudere quel che' vot* 

- - rebbe . 

B» Dia.Fr/4 ragione è, che la fauolapuo fingerfi come 
' altrui piace Jen^a tema di poter efier tacciato l 

ne conuinto di menzogna : ma le cofe effentiaii 

* ■ d una hifioria nera , non fipoffon mutare Jen% a 

biafimo d’bauere adulterata la uerità . 

Rifp. Non lì può fare qualùque fauola , ma quella» 
che fiaueri(imile,e habbia falere pani , che li 
contengono nella difìnitione . 

Dial. C K tìor fu conceda (fi al Ta/fo padre con le 
e fiempio dogatone d’haucr fatto la fua imita 
tione fopra una hifioria non uera,benche non da 
lufma da altri ritrouata. 

Rifp. Tra Agatone, e Bernardo Tallo non e confor 
nrità:perche il primo trouò da fe : il fecondò 
copiò in tutto l’argomento, e gli epifodi : ne 
altro féce,che metter quella lloria in vcrli , e 

• confonderla.* « * ■ . v • 
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Dial. glifàrà fiatò ancor lecito di noti batter imitato 
una fola attione) *ATT Xa doue fi dìceua,che 
egli non ha teffuta la fua fauola d'urta fola at- 
'■ ' tionema di molte j qui non diremo come alcum 

■ • dicono , che la uolgarpoeft a non ha, come ferua 

da fottoporre il collo al giogo della Greca 
della Latina , che dir ciò à me pare una uanità : 
poi che non fi toglie al poeta la libertà di ritrò 
uar di proprio ingegno nuoue fauole 9 nuoui con- 
cetti di fenten%a } nuoui modi di dire , con nuoui 
ornamenti di locutione. 

Rifp. Quefto poiché dourebbe pcouare } che il dir 
ciò è vna vanità^ opera tutto’l contrario . 

C . DiaL bauUdo in quefla parte ogni lingua licenza di 
feruir fi della proprietà fua>& molte uolie di 
(quello, che non le regole , ò la ragione , ma l’ufo 
' co fermato da’ buoni fcrittori l'apporta innanzi, 

Rifp. L’vlo,e l’arte bifogna,ehe s‘accordino a volé- 
do,che fieno vera arte, e uero vfo. 

X)iaL non fi niega etiamdio al poeta imitar nuoui co - 
fiumi, richiedendo il bi fogno d' introdurre nel 
fuo poema nuoue per fone,dou' altri nellapotlica 
4 hnitatione introdotte non h abbia : ma bifogna 

ciò fare per me^o dell'arte offeruata da* miglio 
ri,& commune a tutte le lingue i cui termini Jl 
poeta uarcar non può offendo appunto , come fo- 
no i principe nelle fci en^e-.perciò ragioneuolmt 
X te potremo direbbe fe bene colui , che conflitui - 

■ fida fauola di diuerfe anioni t trauia dal dritto 
fentieroyondemen lodeuole , arnft imperfetto il 
t ; fuo poema nc diviene* non però douerfi a luine- 

sare 


garèilnome di poetala fibèhè Cottimo poeta 
Rifp. Non pur d’ottimo , ma' dì buono in quefta 
parte. ■ ' 

Dial. Come per effempio. Se vn* architetto haurà ma - 
le inteja la fabrica d* un palagio, hauendo prefo 
errore nel difegno della piata, onde Certo poi ne 
fi a falfo riufcito,n6 già p quello fallo diremo co 
* firn nò effer architetto.ma nò buono architetto. 
“Perciò mi ricordo d’bauer detto all'Eecelléz* 
uofira ch'io nò biafimo coloro ,che chiamano Lo 
doni co jlrioFlo poeta Eroico, poi che nel fuo Or 
- landò Furio fo ha molti luoghi degni della Eroi f i 

ca maeftà 3 et detti veraméte con fpirito diuino : 

Rifp. Il nome d’eroico no può uenir da’luoghi par 
ticolar^ma dal (oggetto uniuerfale . 

DiaL ma ft bene mi marauiglio d' alcuni altri , che ha 
no per principe de* poeti nella noftra lingua, chia . 
mandoloper eccellenza il poeta, o vero il noftro 
poeta C<s!R. dolete voi direbbe in quejìo modo 
par , c h'egli uenga a prepor fi al Tctrarca } & a 
Dante ì 

Rifp. Sono poeti d’altro genere,onde non può ca- 
dereil dubbiotelfendo il Petrarca lirico, eDa. 
te poeta diuino, e PAnofto eroico . 

Dial. Jl tT. Signori si Et con quanto poca ragione j 

dalle regole del mio Mufco potrete uoi giudicar 
lo facilmente . 

Ri'lp. Gran regole fa di bifogno , che fien quelle, 
la ciu fentenza ha tanto diflinitiua, ne da lo- 
ro fi polla appellare . j, 

Dial. C Jl R; h parte fodisfatto 3 & della auto \ > 

riti 


Y \ fila <r vériflotile , & dette uoflre ragione : ma 

: ìv_ . mi najce un dubbio : che fé ciò è, come uoi dite , 

che il T affo padre, et f biotto fono degni del 
nome d*. Epico poetarne fard ancor degno non 
fol Luigi Tulci , & il Conte Matteo . 
fcifp.H Pulci,e’ì Boiardo fon di gran lunga da por 
re alianti à tutti due i Tasfi , e direbbeh il 
perche, fe lo dicelfe l’Attendolo della fu* 
opinione • 

Dial. ma ogni fcrittor di romando imitando non meri 
quetti.cbc quelli Vattioni d’illuHri perfone . 
fcilp. Quella differenza da Romanzo a eroico h v« 
na vanitàte tanto è eroico il Danefe , l’Afpra- 
monte,e la Spagna,quanto Vergilio,e Home 
ro,hauendo,e quefti,e quegli per argomento 
adone eroicaima i primi fono pesfimi poeti , 
c fcempiariii fecondi ottimi , e marauigliofi. 
Diala * ATT, Sa l'Eccellenza uoflra,che quello nome 
poeta,e uoce commune, ò tquiuoca , che uoglian 
dire, la quale, hauendo la fuaethimologia dal 
nerbo fare & non dal fingere .come difiero alca 
: » ni.potrebbe.prefa nel fuo genere, fignifeare va 
facitore di qualunque co fa. Ture ,fi come auue - 
) nir fi uede di molte uoci /igni fi entrici di piu co» 
foche l ufo ha fatto .ch’elle lignifichino una fola 
il che ballerà a noi d'ojferuare in quella uoce a - 
more, la quale lignificando defiderio di cofc infi- 
ttite fe uien detta fenga la. compagnia d'altre uo 
ci.fi prende per defiderio di bellezza terrena co 
' fi & non altr imenti e auuenuto di quella uoce 
poeta^ebe lignificando tutti coloro, che operano 
- : . qualche 


qualche co fa ih qualfi'ùoglla arie ,'V ufo ha uolti 
tocche fignifichifol colui j che imita le cofe per 
meTgo del parlare. 

Rifp. Non del parlare fimplicemenrei ma del par- 
lar conditOjrioè del verlò. ^ 

Dial. però neramente non folo nel Jùo largo fignifica- 
to,ma ctiandio in quello ristretto dall 1 ufo, il no 
me di poeta dourebbe dar fi a tutti coloro , che 
imitano con vocilo legatelo f rio Ite da'numeri dì 
? uerfi che fieno. 

Rifp. Il vcrio è necellàrio al poeta, e fenz^eflo non 
è poetare coli la intefe Platone , e Ariftotile » 
come fi inoltrerebbe , le cihaueflè fpacio di 
difpatarla. 

Dial. ma Vufo,che di commune , ha ridotto il nome di 
poeta,ehe lignifichi vna fol cofajba voluto anco 
ra,che perche altri fila degno di quello nome, no 
•v baldi, che egli imiti con parole fole, ma che imi- 

ti perfettamente, con locutione artificio fa . 

•Rifp. La perfettione , e ^artificio della fàuella non 
fon neceflàrie all’eflènza del poeta, ma del 

* buon pocta,fe già per artificio non intende^- 
fe il verfo,il che di già ha negato , 

Dial. adempiendo le conditioni necejfarie alla poefia 
t con l'offemanTa almeno della maggior parte de 

i precetti dì quella, infegnateci da > retori,& poe 

• ti.Hor polii quefii fondamenti, la uoce roman - 

r %o fiquale per auuentura hebbe l'onginfuadi 
< rithmo uoce greca & da cui fenxp dubbio fi far 

^ >; mo la uoce rima , altro fignidcar non dourebbe, 

che canto di rime;ma C ufo la prende percanxp 
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Xpne di canta in ban&, 

Rifp.Dourebbe dir quale vfo , perche in Tofcan* 
non c queft'viò,ne in altri luoghi d'autorità, 
quanto alla lingua,che noi Tappiamo. 

Dial. il cui meftieri,come cheviliffimo fia, non è che 
in banco cantar non fi pojjan verfi,& opre eroi 
che ,& di tutta perfettione , poi che fi legge di 
Uomero, che per fofiegno della fua vita, andana, 
attorno cantando in banco per le piagge in ver 
fi della fua Iliade, & Odiffea,notidle, o forfè fa 
uole vdite da lui raccontar dalle antiche /emi- 
ne del fuo paefe. 

Rifp. Cotalideono edere i foggetti della Trage- 
dia^ dell’Epopeieiperche in tal guifa il poe- 
ta non copia,ma fa da fe,e a vn’hora fcanfa lo 
fcoglio di prò por cofe inaudite,fatte da gran 
Iìgnori,c da Re:che nó è verifimile,che qual- 
che colà non fe nc doueilè fapere. 

Dial. Et F ergili ofe non nelle pia^e , cantò pure al- 
cuni libri della fua Eneide al cofpetto d’^Augu* 
fio.Vcrò non haurebbe nulla nociuto a Lodoui - 
co olrioflo l'hauer cantato a fuon di lira tutto 
il fuo Orlando in [ala , ò in camera del Duca di 
Ferrara. 

Rifp. Ne anche a fuon di Scacciapenfieri. 

Dial. quando tgli.fi come nel verfo auan%b ogni fcrit 
tor di romangi:cofi nel [oggetto fi fuffe da quel- 
lo in tutto fatto lontano. 

Rifp. Il foggetto del Furicfo no può eflèr piu eroi 
coinè per l’attionejche è vna guerra principa 
lidima, ne per le pedone principalhche fono 

B Carlo 


Carlo Magno, e Agramate, e Orlando, e Rug 
giero,e altri fi farti. 

D. Dia .Ma fe vero è quel che fi dice .egli fpez^ò il co fi 
gl 'io di Monfignor Tietro Bembo , cbeVefortòa 
feri aere epigrammi. 

Rifp. Quanto a gli epigrammi gli haurebbe 'dato 
vnb'el configlio. 

Dial. o nero a comporre unpoema d* una fola anione: 

Rifp. Quelle piu attioni, nel Furiofo deli’Ariofto, 
bilognaprouarle,e non prefupporle. 

Dial. non udi le parole di tant’huomo , dicendo ,che nel 
far l’uno,baurebbe hauuti molti,che li farebbo 
no iti innanzi, & nel far l’altrojlfuo poema fa 
rebbe flato letto da pochi . 

Rifp. Nel piimo fu modello, nel fecondò giuditio 
fo oltre modo,e la pruoua dell’Auarchide lo 
manifefla. 

Dial. però diffe voler’egli romanzando alzar fi tanto , 
chefuffe ficuro di toglier la fperanza ad ogn*al 
tro di pareggiar lo, non che di fup erario nello ftè 
le,& nel f oggetto di poema fimile al Juo. Et ne- 
ramente in queflo non s * ingannò punto. Onde, ri 
tornando al propofito noftro, i romanzi di Lo- 
douico ^irio(ìo,di Bernardo T affò, di Luigi 
laman ni , & d\ altri huomini di conto ben che 
non babbiano la perfettione douuta ad Epico 
poema,ne hanperò qualche parte , e fendo per 
entro afperfi di bellisjìmi lumi di dottrina , & 
dipoefia. 

Rifp. La dottrina non par molto propria di que- 
llo luos;o. — 

Diai# , 


Diai, maneggiando' che piu, , & chi menò, ancor che 
non dipingano con perfetti colori , quella bella 
immagine dell'Eroica dignità . 

Rilp. I colori nella dipintura rispondono al verfo 
nel poematonde fi può conchiudere con l’ar 
gomento deirAttendolo,che la inaeftà dello 
eroico confida quali tutta nell’opera delle 
parole. • 

Dial. però farebbe un troppo feuero giudice colui, che 
uolejfe priuar coftoro dell'bonor dato a Lucano 
a Statio,& agli altrui quali, non perche uadan 
molto lunge dalla diuinità di vergilio ,fono ri- 
putati indegni del nome di poeta. 

Rifp. Bifogna intender per difcrettione. 

DiaL magli altri romaniche voi dite , come ci ance, 
d'buot/iini indotti, & plebei, non bautido tn niu 
na parte co fa di buono , ne di file , ne di fauola , 
rendono i loro fcrittori o fenga nome , onero in- 
degni di nome tale . 

Rifp. Intende delMorgante,e dell’Orlando inna- 
morato . Ma come può i loro fuggetti chia- 
mar ciance d’huomini indotti,e plebei fe fo- 
no in tutto i medefimijche nel Furiolo , cioè 
guerre di Carlo Magno , e d’altri gran Re di 

G. quei tempi.E quanto alia locutione del Mor 
gante,ella fi biafima a’noftri tempi, da chi ne 
può dar giudicio quanto il cieco de’colori , 
E fe in quel libro n truouano tal volta demo 
di,e deVerfi basii, fecondo 1* Autor del dialo- 
gOjfoife che nel GotFredo , doue il Tallo là 
profesfione di magnifico, e di grauisfimo, ne 
li ■. B 2 ha 


fia in <jnefto genere, e quanto ài Ilvo chequi 
to al fuono,dc’ piu iolcnni 3 e piu fpcsfi. 

v Dell' opere notturne era qual eh' una. 

Terra di biaderà! animai ferace , 

r *' •; / * * i ' 7 * ‘ * J - ì : • / ''ri • /* . 

Co// #ie» fofpirofo , e co// porta . 

r J \ 

Son qui gli auuenturieri inumi tìeroi , 
frappo indugiare ella fi uolfe. 

Soccorfo afuoi perigli altro non chero» 

~ ' * ■ j. • j r r%\ 

Della Città Goffredo, e del paefe. 

Sen^ altro indugio, e qual tu uuoi ti piglia* 
f di fofie profonde, e di trinciere. 

Scriuanfi i uollri nomi,& in un uafo. 

Ch' un Caualier,che d' appiattar fi in quello» 
Gli occulti fuoi principi il 7<tjfo quiuL 

• 4 . fc > ; ”* * * v § 

Quello è fauer, quella è facil ulta. 

Tonte, che qui non facil preda io reflo» 

Del 
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■ t>el Re Britanno il buon fg liuol Guglielmi 
Con quei foprani egli iterò piu uolte m 

Ma dipietade.e d'vmiltàfol voci, 

■ 

Su [ufo .Cittadini alla difefa . 

ri\i :i >'■■■. v ‘. ... • v.v. . ^ 

Tutto in lor d'odio infellonì (fi, earfe . 

Douc c'c anche per giunta alla derrata il lor^ 
dio, benché di quelli Tuoni , oltre ad ogni al* 
tro,ha tutto ripien quel poema. 

Mefce,lode,e rampogne ,,e pene, e premi . 

Che pur c'è il vantaggio della cacofonia: co* 
me ancora in quello altro. 

Toglie di ma no ai fido <Alfier l'infegna , 

E da'yagheggiatori ella s'inuola . 
tolto in parte dalla Beca,e dalla Nenqia • 

Ma perche piu lì indugio, vene,o miei . 
con l’indugiare in attiuo lignificato, che è in 
tutto Tua creatura. 

Tu l'adito m'impetra al Capitano . 
con quel vocabolo nel fin del verfo,delqua* 
le è tanto inuaghito , e che in quella Tedia ha 
urebbe forze d 'abballare i verfi , ch’vfcillcro 
di bocca alla Mufa della magnificenza . 

7^e Vè figlia d'Adamo in cui difpenfi . 
lènza mettergli a conto il ui in luogo di ci pri 
ftilegio dc’forefticrùc’l rimanente della tan- 
fi i Mi 


3Ki,ehdqUafi tutta ramina, fu quello tuono i 
come con lo Itile della ftanza altresì s accor- 
dano eriandio quelli du'ej- . . r .. 

Degl’ infi deli efpugnercm dimane 

iV: •• ; : • : ■ • H Vi 

Cildippe 3 e Odoardo ì cafì voftri. 
e altri quali lenza .noueto.dello Hello fapore* 
Dial. Et per ciò benché infiniti fieno coloro fiquali s’tt 
fiurpanp il nome di poeta > a gran ragione vien 
detto 3 che fieno come i cigni rari i poeti ? poeti pe 
ròcche non fieno indegni di quefto nome., r ; 
Rilp. Bialima la fauella deH’Ariollo , e nó fa parlai; 

bene, le non con le fue parole. ; y:: 

Dial. E t Marco T ullio nel fuo oratore dijje> che fra l * 

. infinito numero di poeti 3 cra difficil cofa a rido- 
narne un perfetto ina foggiungendo poi , che af- 
fai piu difficultàera a ridonare un perfetto ora 
torcilo non fo quanto quefia fua fentenga fila ue 
ra:poi che efler buon poeta non fi può fenati le 
parti dell , Oratore 3 & effer buono oratore fi può 
fenga le parti del poeta. C *AI{. Marco Tullio 
r diffe ciòyO come pqfjionatot onero confi derandfo 
molte parti nell* oratore delle quali il poeta bifo 
gno non ha: fi come la memoria Ja pranuntia , 

. & t àttione nel dire , & altri doni , che di rado 
. concede, la natura , ZT difficilmente s'acquifta - 
r no con arte:ma lafcian quefto 3 che non fa al n0 : 
ftropropofito. . i 

Rilp. Pur bcaco,chVfe n-auuede. 

Dial. Intorno alla mia dimanda de'romangi , volete 
noi forfè dire auuenir quello in poe fiacche nelle 
« arti) 


artì ì & nelle fetente aduicne, : • a* I . 

jRifp, Mirabile appiccatura. 

nelle quali ha uri ultimo fegno di per fettione^ 
. che altri per auuentura può piu toflo imaginar- 
. losche configuirlo ,a cui , chi piu , & chi meno fi 
auuicina:ma che, fi ritrouano in ciò artefici tati 
to inetti che uanno tanto lontani dal fegno , che 
meritamente lor fi niegail nome della iflejja 
profi (pone che fanno. T T. Quello appunto 

ho uoluto dire . C Mipiace:ma uoi haue - 
te chiamato Lucano poeta , & fono alcuni , che 
non gli dan quefto nome, & non filo il rilegano 
a lui, ma anco a Lucretio ,& a Vergdio nella 
Georgica, dicendo , che trattaneo l'uno , benché 
in uerfi , una pura hiftoria , & Patire le co fi di 
natura ,& Vergilio la coltiuation decampi, che 
riiuno dee chiamar fi poeta:poi che non il ver fi, 
ma l'imitatione,& la fa uola fa, che altri fia de 
? gno di queflo nome. 

Rifp. E rimitatione,e’l uerfo fon neceflàri in poe- 
iìaamenduetma la prima principalmente, (I 
come neirhuomo il difeorfo , e rhumano 
corpo neceilàriaméte è richieftoima primie- 
ramente il difeorfo, ò per dir meglio laratio- 
nalità. 

piai. Et fauorifeono la loro opinione con l'autorità d* 
diritto t ile, il quale par, che dica ritrouarfipoe 
fia fciolta da numero di uerfi ; chiamando poi 
Empedocle, che fcrijfe in uerfi le co fi di natura 
non poeta, ma trattator delle co fi di natura. €t 
altri poi, contrari] a quefla opinione, dicono, che 

B 4 il 


il ucr fo foto fra quello , che forma il poeta , pur 
che nonfta ignudo di frafi poetiche , e di figura* 
. te locutioni. Che fentite uoi [opra di quejia di - 
• uerfità di pareri} T T.lo non aderifco,ne al - 

■ l’un parerete all' altro, poi che L ucano, Lucre- 
tio,& Vergilio trattanti l'arte di coltiuar i carri 
pi, benché ne' lor poemi non habbian fatta elet - 
tione di [oggetto poetico, mancando cffcntialmP 
te in ciascuno l*imitatione,& la fauola , non è, 
che a lor fi debba negare il nome di poeta . 

Rifp. Il fuggetto di Lucano farebbe poetico fe fof 
fe ftata fua inuentione. 

Dial. come anco conceder fi può di Viatorie, & di Lu- 

cano, l'uno,& l'altro imitatore ne ' lor dialogò 

Rifp. Quella è dottrina del Rubertello, ne la fo- 
gnò mai Ariftotile,appo ilquale non è poeta, 
chi non imita neirvniuerfal foggetto. De’ci- 
calamenti poi da’grammaticijò d’altre limili 
brigate, ognuno faquanto in fi fatte cof'eii 
debba tener conto. 

Piai, ma fi come Vi mitation fola è quella,che fa chia 
mar quelli poeti y cofi quelli faranno degnidi 
quefto no me , per hauer Colamente il ucrfo con 
frafi dipoefiaiche non è buona per auuentura 
la ragione di Giulio Cefare Scaligero, che dice 
J>ucan o ejjer poeta per hauer e non men che Ho 
mero ufate fittioni poetice fopra una bilìoria , 
la quale fi ha per argomento dell* Epico poema 
percioche fe Lucano finge Vimagine della Ro- 
mana repub lica offerirai innanifi à Ce far e, & 1 
Vanirne riuocate dall'inferno ,& altre cofe fi- 


t mìfifluefle fonoprefopopee, a figure, lequalìut 
( gono accidentalmente nell 3 epico poema : fi co - 
. me accidentale, & no e fi enti a le èia fattola di 
m 4ri(ìeo nella Geòrgie a di Virgilio. . 

Rifp. Adunque voi hauere il rortóje Vergili© ncl- 
laGeorgicanon èpoetaaltrimenti; . 

Dial. Terò intorno a que fio particolare a me piace la 

opinione del Maggiori quale uuole,cbeft ritto 
nino tre forti,o gradì di poefiatla prima, che è C 
ottima, farà di colitiche nel fìto poema ha il uer 
y fol& iimitatione , come Homero nella Iliade , 
& Odi(fea,& Vergilio nell* Eneide. La feconda 
è di colui, che ha i imitano fen'ga il uerfo, come 
Tlatone,Luciano,& anche il «offro Boccaccio 
. in alcuna delle fue prefe : & la ter%a di colui 
che ha il uerfo fenica Vimitatione,come Lucano 
LucretioyVergilio nella G eorgica,& altri . 
Rifp. Quefto fogno del' Maggio fu tutto fuo : il- 
qual fece,come PucciOjCarletti, che eflèndo 
arbitro tra due , che foflero in differenza dei 
pregio di che che fia, fenza penfarc ad altro , 
data,come fi dice,in quel mezzo, 

Dial. Et è uer amente cofa ragioneuole,che il uerfo , à 
cui manchi l’imitatione , & iimitatione a cui 
manchi il uerfo,non pofjano render fuprema lo- 
da al poeta, poi che non ha dubio, che il manca - 
re in una di quefle parti principaliffime inpoe- 
(ia, renda imperfetto il poema. 

Rifp. Non imperfetto, ma priuo della fila forma • 
Dial. la doue colui che baura adempiuta Ìvna,& fai 
tra parte ì com , é d dire fatta la debita imitatio- 

ne 


ne con uerfi,adempiendoconueneuolmente /c3 
condit ioniche neceffariamente dee battere cosi 
il uerfoycome L 'imitatione, coHui j aràuer amen 
tepoeta . * 

Rifp. E qui pure (cambia i dadi , mutando in nera- 
mente il perfettamente , che pollo haueuadi lo 
pra. • . . 

Piai. La onde con tutto ciò che la Georgica di Vergi 
liofila opra degna d’ ammirai ione, .& fi chiami 
meritamente ( per cefi dire J poema affolu ti fi- 
mo, no diremo perciocché egli habbia quefla ec 
cellenya in uirtù del foggetto prejo fetida mu- 
tare, 

Rilp. Chiamali poema fecondo il vulgo , e fihiflì- 
mo cnmponimento, fecondo gl’intendenti. 

Piai, ma fi bene in uirtù del uerfo , ch’egli è tale , che 
chiude ne* fuoi mmtri tutte le perfettioni,frafi 
& colori di po e fiacche non humano, ma diurno 
. intelletto pofia ad un poema donare . 

Rilp. E ne’ concetti particolarie nell’ordineje né* 
femi fparfiui per entro d’aftrologia >e di me- 
dicina^ d’altre fcienze, e dottrine , non pur 
nel verfo , condite la perfettione di quel- . 
l’opera. . 

Dial. Et quantunque l* Eneide in qualche [uà parte fo 
. fpiri quella perfettione di chi io ragiono , colpa 
.. forfè di morte , che a lei nego V ultima mano di 
chi la fcriffe,non è pero che Vergilto non fila piti 
poeta nell’ Eneide imperfetta y che nella Georgi - 
• ca,ancbor che perfetta. 

Rilp. Poeta è vn di quei nonai > che non ben rice* 

uono 


erano il piu,e*l meno, ma il migliorerei! pég^ 
giore. • . • •' 

Dial. C xA R. Se l' Ario fio, & il T affo padre hanno 

. i fato Pimitatione, & il uerfo ne*lor poemi , per- 
che non dcono effer poeti del primo grado? AT. 
_ Sono poeti dèi primo grado, ma imperfòttamen 
te:poi che trattando in uerfi paggetto poetico » 

„ furono, per cofi dire , [moderati nel maneggiar - 
lo:percioche douendo eglino, fi come richiede la 
.. perfettion dell' Epopea, da una fola attione fòr- 
ti. mare un fol corpo , ilquale,come uuole A riiloti 
i i le fia tale, che poffa comprender fi in una fola ut 
fta-jn ifeambio di ciò., formarono un moHro di 
piu capi , & di diuerfe membra non ordinate » 

; che l'intelletto ft fianca in confider arie non può 
. capirle in unafola fpeculatione,non hauendo el 
le dependenza da un polo principio , che babbitt 
il può me?zp, & il fuo fine, fi come bai ordina - . 
i taimitation poetica. 

E* Rifp. Q^iefte fon tutte parole , alle quali no fi 
credeua anche, quando vfeiuano di boccaa 
Pitagora.Noi diciamo 3 che nel Furiofo è vna 
fola attione:e all’Attendolo tocca a prouare 
il contrario. 

Piai. C A R . Da quello uofiro difeorpo fi può conchitt 
. dere , che il T affo figliuolo per hauer nella [uà 
Gierufalem liberata mutato una fola anione* 
benché da perfone diuerfe con i debiti mezzi co 
. dotta al fine , che egli perciò habia juperato il 
padre. ATT. Signor fi in quefia parte . C A R. 
«. Se cofi è , hauendo uoi detto di J opra che nella 
* *. imitatione, 


. . r ; 1niitatìonc,& elettìone iella fattola, cofi il Tafi 
fo padrey cornei’ ^Ariofio egualmente habbian 9 
tramato dal dritto fentiero,fi come proponete il- 

- figliuolo al padre, co fi ue n ite chiaramente anco 
à preporlo all * Arioflò.^A T T. Se noi vogliamo 
giudicar fecondo il rigore delle leggi, & non ha • 

• uer riguardo aU’auttorità di tanto huomo , ma 

- alla fola ragione, diremo che il Tafjo figliuolo , 
per hauere ordito il fuo Epico poema con le ue- 

• re regole ingegnateci da *Ariflotile,& approva - 
te da poeti Greci , & Latini, che egli per quello 

ì folo fia piàpoeia, che L’^rioHo non è,& perciò 
degno di maggior loda . 

Rifp. E pur più poeta. 

Dial. C Jl^Queftoamepar grancofartheV Arioflo 
è pur huomo di tanta fama , non folo in Italia , 

• ma qua fi nel m ondo tutto. 

Rifp. Bella ragione. 

Dial. poi che ilfuo Orlando è flato tradotto in tante 
; lingue , che non folo la Spagnuola , la Francefe , 
la Tedefca,rna altre infino all 1 Arabica ( fe 
< nero è quel che fi dice ) è Hata vaga di cantar - 
i - lo, o di ragionarlo : il che non è auuenuto ( per 
quel ch’io fappia ) di uejfun altro Ubro nell’età 
*t\ nostra, & forfè nelle pafjate. 

Rifp. Quello lì è buono argométoiperche è legno, 
che’épiaciuto aHvniuerfale,& Arillorile(chi 
però la ben ripefcarlo nel libro fuo) dice,che 
quando il poema c piacciuto,il poeta ha otte 
natoli fuo (ine. 

Dial. jfft. Non finiega y che Lodovico UrioHo non 


fi a fiatò hfionto rdro nel JUofecolo, (tati donar» 
. .noi cieli fi uiuo spirto di poefia,cbe meritameli 
te gli uien dato il nome di diumo:ma , o eh* egli 
mifurando le fue forile non gli basi affé l'animo 
di comporpoema fecondo i precetti d’^Arisìotile 

Rifp. Se hebbe ingegno cofi diurno , come dice I* 

H. Attendolo,perche foggiugne mifurando le for 
%efue? fenzache non S vede perche debba 
ellèrpiuageuple il espilare vn poema afeiut 
to a e pouero,come quel del Goffredo, che vn 
pieno,e ricchi(fimo,coine quel del Furiofo : 
• ne che malageuolezza fi a quefta,che porta fe 
co quefta vnità della fiutola . 

Dial. ò come è piu uerifimile i & fi dijfe di [opra, confi 
derafie, che egli ciò facendo, non haur ebbe pota 
to cofi neU’vniuerfal dilettare , eleffe piu toHo 
d’efier primo fra i poeti compofitori di roman - 
%i y che fecondo >o ter^o fra gli offeritami delle 
poetiche leggi. 

Rilp. Belli ancitetircomponitor di romanzi , e ofi» 
feruator delle poetiche leggi . 

Dial. & perciò nella inteffitura del fuo poema attefe 
folamente alla uaghe%ga y & al diletto, pofpont 
do L'utile, che come fapete,& è parer damigli» 
ri y è il fine della poefìa>ricercato per mcigo del 
diletto. 

Rifp. Parla troppo nToluto di quefta cofa', e trai 
migliori fon forfè piu quelli, che tengono il 
contrario , e hanno per auuentura Ariftotile 
dalla loroima bifogna altro, che tentarlo pel- 
le pelle a comprende Ilo* 

Dial. 


Diai, Terb fitte conto , che V Orlando Furio fo fin à fi - 
' militudine di quel palagio , eh* io diffi di [opra, 
falfo di modello , ma fornito da vantaggio di fu 
perbiffime [ale, di camere di logge , & di fine - 
J Ire fregiate , & adorne in apparenza di mar- 
mi <Affricani,& Greci:& ricco per tutto d'oro y 
& d' auguro : & all'incontro imaginateui che 
la Gierufalem liberata ftavna fabrica di non 
tanta grandezza , ma bene intefa , con le fue 
mifure,& proporzioni d'architettura, & ador- 
na, fecondo il comeneuole , di ueri fregi, & co- 
lori ; non ha dubbio, che il palagio più numero 
fo di fianze,&più uago, & più ricco in vìfla, 
diletterà à pieno a'femplici,& non intendenti : 
la doue i maeftri e profejjori di queir arte Scor- 
gendo in ejfo i falli, & i non veri ornamenti ,&• 
ricchezze, meno fodis fatti ne remeranno , & 
darà loro maggior diletto l'architettura della 
minor fabrica, come corpo bene intefo da tutte 
le fue parti. C^I{p 1 N. Quella fimilitudì- 
ne quadra in quanto à quello,che è vostro intcn 
to di dire : ma il fatto fta,che i difenjori dell'ut 
rioHononvi far an buono che egli habbia fab- 
bricatoti fuo poema fopravndifegno falfo, va' 
• lendoft della ragione, che voi dicejìe,che no dee 
la volgar lingua obligarfi alle leggi della Gre- 
ca, & della Latina-). 

|tifp. Non gliele faranno ficiiramente : ma non 
per quella ragione^h’c prefuppofla dall’ Au- 
tore.Ma diranno, che nel Furio fo non è cofa 
fàuna contro alle regole d’Ariilonle,e all’At 

tendolo. 


rendolo , cottte s*è detto , toccherà à prouare 
il contrario . Però incrociar quelli paradolfi 
3 ci vuole altro, che prefuppofti , e immagina- 

%• Suoni. Diranno i fautori delPArioUo , anzi 
del vero, che’l fuo poema è vn palagio perfet 
tiflìmo di modèllo , magnificentilsimo , ric- 
chifsimo, e ornatifsimo, oltre ad ogni altro : 
e quel di Torquato Tallo,vna cafetta piccio- 
la,pouera, e fproporzionata, per lo elfere baf 
£*,e lunga,oltre ogni corrifpondenza di con 
tieneuol mifura: oltr*à ciò murata in fui vec- 
chio, ò piu torto rabberciata , non altramen- 
te che quei granari, i quali in Roma,fopra le 
reliquie delle fuperbiisime Terme di Diocle 
ziano li veggiono à quefti giorni. 

Dial. & qui faranno oftinati à difendere la loro opi- 
nione ,& feciò fia , farà bifogno convincerli 
con altre ragioni.jiTT . Ho dettogliele regole 
dell' arte dell'Epica poefia , approuate dal mori 
do per tanti fecola nelle lingue che fono piu in 
pregio yperhauere hauuti piu chiari feri t tori, 
chel' altre fono appunto ,& han quel valore , 
che hanno i principi j delle dottrine, à cui contro, 
dire è inditio di vanità : 

Rilp. Le regole dellarte fono veraméte nella poe 
fia , come le mafsime nelle feienze : ma non 
per ciò, che dice l’Attendolo , cioè per l’aue- 
re auuti piu chiari fcrirtori,ma per Teller fon 
dato fu la ragione : lenza laquale non balle- 
rebbe ne Tefemplo d’Omero , ne ^autorità 
d’Ariftotile, ilq uale non ne lafciò ammaeftra 

mento 


mento nella Poetica» che non fbflc fondato 
fu la detta ragion e, t 

Dial. però colóro che c far adiranno à ragione co fi chia 
ra,& all* autorità d’ \Arittotile ,del ficuro fi te- 
tteranno per fempre netta loro ottinatione . > 
Rilp. Se alleile dttto ingannati aurebbe conchiu- 
fo à fuo modo. t 

Dial. & io per mè altro non faprei che farci. C*AR . 
H attendo voi detto nella fimilitudine 3 che reca- 
ta hauete di due fabriche , che l’vna di mal dife 
gnoy intefa per lo poema dell’ \Ariotto >fia più 
dikttcuQ le alla vifta ,per batter più numero di 
ttan^yperejjer piu ricca , & adorna, che V al- 
tra di perfetto modello non è , intefa per lo poe- 
ma del Tufo (che non più figliuolo,per vfarbre 
itità,da éjui innanzi diremo ) par che ne fegua % 
che fe bene l’ Orlando Furiofo ha l'imperfett io- 
ne della fauola, egli in tutte l’ altre parti, fuor 
che in auefi'una , auan^i di beitela la Gierufa 
lem liberata, 

Rifp. E neiralcre parti, e nella fauola ecce l’ Arlo- 
tto lenza comparazione , dato , che quella 
della Gierufalera fotte fiutola , la quale è fto- 
ria tolta di pefo, com’ognun fa. Onde l’Alito 
** re in quelfopera non è poeta , ma riducitor 
d’altrui tto ria in verfi , laquale ftoria compa- 
rile così bene con quelle paftoie , quanto fa. 
rebbe la Metafifica ridotta in cazone à ballo. 
Dial. xATT. Ben che le fimilitudini , e compar ationi 
non fempre corrispondano da ogni parte al fuo 
comparato >pure nella fimilitudine > ch'io por- 
tai, 


. té, s’io diluii poema deltiAriofio éffér pià ua- 
go , & piu ricco y che non èil poema del Tuffo , 

« a ggiunft lauoce in apparenza , volendo in- 
tendere parer così ad vna vi&a imperfètta co- 
me per effempio . L’occhio noftro giudica di - 
più grandeiga la Luna , che qual fi voglia al- 
tra fella del c ielo , nulla di meno l’occhio del - . i i 
lo intelletto degli intendenti di profpettiua , 
giudica auuenir ciò per difetto della corporal 
vijta , da cu i quanto piùi' obietto fi fa lonta- 
no , tanto più vien mirato con minore angulo > 

& più fit va minorando: ma quegli giudican- 
do le cofe come realmente fimo non fecon- 

do l’apparenza , forge l’ altre flelle di mag- 
gior grandezza , chela Luna non è, però la 
uaghez^a dell’ Orlando Furiofo può con appa - • 
ren%a dilettar folamente l’occhio , che in que- 
llo particolare è l’orecchio di chi non intende , 
ne fcorge la realità: ma la Gierufalem libera 
ta può dilettare l’intelletto y &l orecchio in- 
ficmc degli intendenti . 

Rifp. Secondo quello difcorfo gli archittetinó a- 
urebbono à tener conto di quel, che pare: 
ma guardarfolo alla uerità dell’eifere : e le 
ligure dipinte nella uolta della noftraCu- & 
pola dourebbono elfère di tre braccia , e 
non più ; e le ci parellero mofche, o zàzare 
aurebbe à badare, che lo intelletto conofcef 
le egli la verità: e male aurebbon fatto nelle 
lor fabbriche, e Michelagnolo,e Pippo à cre- 
dere le mifure de’corpi, fecondo le propor- 
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afoni dell’altézza t'éfklfe regole infortio k 
quello farebbon quelle di Vetruuiò , e di 
Liombattifta . Bella legge : fare una cofa, 
die fpiaccia al fenfo., del quale ella è ogget- 
to , perchè poi lo’ntelletto v’habbia à ripara 
ré egli. 

Dial. • C*A RfTroppo Signore unendolo attribuite à 
, quejìo vottroTaffo, vorrei pur intenderla me - 
\ glio: ch'io non fo in che co fa confitta la diuinità 
dell'iAriotto , che uoi hauete pur confeffato , eh* 

, egli habbia: conceda fi ch'egli nella coflitution 
. della fauolaceda al.T affo, non sòfe glicedrà 
. così nelle altre parti di poe/ia . , 

Rilp. Tanto nell’altre parti , quanto nella coftitu- 
zion della fàuola . 

Dial. *ATT. Non niego io Signore , che fopra la fa - 
. noia non ben formata dall' .Arlotto, non hauef 
r f e egli potuto fabricarui ottimo do fiume, otti - 
* ma fenten%a,et ottima locutione , tome in nero 
. felicemente ha fabricato la fentenga.ma L’Ec- 
cellenza voftra refi feruitadipor fine àque - 

- fio ragionamento, ch'io non vorrei procaciar- 
: mi nome di troppo feuero , et quel che importa 
.più ,efier riputato fofpetto giudice in quetto 

\ . particolare : già che ella chiama il T d fio mio , ■ 
« come che quanto io ragiono fufie per affettìone , 
<jr non per la verità. C^AR-So che l'affetto no 
' farà uoi tramar dal douere , je bene hauefte ad 
ejfer giudice di uoi fleffotne la uerità dee difpia 

- cere ad huomini ragioneuo\i,& profeffort di let 

- temperò piacciaui dirmi. particolarmente iti i 


- 'thè còfa H'Yafiò fiditi tónta poètica fuperiow 

* all\Ariofìo,et in che co fa per aueniura l’*4rio~ 

. fio melò alianti il Tajfo . *ATT. Viu di quel 

che habbiamo richiederebbe fi fatto giudicio y 
, poi che àueder ciò conuerrebbè , Sottilmente . 
. fi efaminaffero tutte le parti co fi principali, co- 
me minute di poefia : non folo le formali , 
le materiali della Epopea. Ma poi che così co- 

* mandate , io in co fi gran bofeo farò picciòl fa - 
few, non battendo già ad infegnar l'arte della 
f acuità poetica, ma ragionarne fuperficialmen 
te à uoi , di quella non folo profè flore, ma in buo 
ria parte maefiro , perciò n andrò raccogliendo 

-folamente quel tanto , che ella prefente ma - 

* feria del noflro ragionamento miparrà 3 che 
■ fia neceffaria . Et faremo ciò , battendo con- 
fidar atione alle parti folamente dell 3 Epopea . 
Riabbiamo veduto di fipra y che co fa fi a poe- 
ta , '& detto , che egli nel fuo vniuerfale altro 
non è , che imitator di cofe, ò d y anioni per me- 

del pa rlare . 

Rifp. E di (opra habbbiam ripofto che no del par- 
lare femplieemente , ma del uerfo . 

Dial. Boy a facendoci da capo , & uolendo diffe- 
rire , che cofa importi Epico poeta ci conten- 
teremo pur à cfvna larga di ffinìtione, dicendo y 
che egli fi a imitatore d‘ anioni d’illu ftri per- 
fine. ' 

Rilp. Non bafta,che l’azione fua d*ilIuftripfone; 
ma bilogna, che fiailluftre ella: perche fi po- 
trebbono-indur de*Re,che gincafièro a’noq- 
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cioluenort iiale il rilpo'ndert, che riòlareb- 
bé co nero al decoro , perchè il decoro non è 
neceflàfio atTeflère , ma al bene eflère dei 
poema. 

Diah - la quale imbattine acetiche perfetta diuenga , 

- intorno à quattro parti peincipali conuien , 

' che l'ingegno del poeta perfèttamente s’ado - 
pri, & ritorni , & ofieruì infieme . La pri - 
. nia è la fauola , la feconda è il coflume , la ter 
%a la fentenga , & la quarta la locuttine : & 
quelle fono , & non più le parti formali , ò di 
qualità , che ^Arijiotile dice hauer l'Epopea, 
come , che habbia ancor quelle di quantità , 
ò materiali , che fi dicono . Hor ditemi haure - 
te voi per buon pittore colui , che non hab- 
bia buon difegno , che non fappia dar ben 
l* ombre , & non fia giudiciofo nel donare i co- 
lori all'opra , che egli intende di fare C >X R. 
In rie fiun conto : ùngi perche altri meriti no- 
me di buon pittore , credo habbia di hi fogno 
di molte altre eccellente : fi come dimofirafi 
perfetto artefice ue y [corei , & nemufcolifaper 
ben diuerfifìcare gli atti , & le pofitioni delle 
figure , & fecondo il grado fefio , e-r età delle 
perfoneprefe ad imitare , ve flirti , & dargli i 
lineamenti ,& colorirle ; fi che appaiono hor 
piene di Maeflà, hor vili, hor feroci y hora ro- 
bufle , bora delicate , & hor molli : & in foni - 1 
ma conuiene al pittore offeruare tante altre par 
ti domite ad arte fi nobile , che non è mar ani - 
glia, che fi come nella poefia adìmerie , cofi ne 
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la pittura veggianto rari efler.quclli 3 cbe confa *■ 
guifcano uero grido d’honore. *ATT. Ottimo 
e il gì udic io di voflra Ecc elitra . tìor non dirà 
ella , che un poeta) il quale habbia errato nella 
coSliiuùon della fauola,cbc farà appunto, co- 
me un pittore bauere-errato nel difegnoxSr che 
un poeta, il quale non habbia buon coj lume, et 
che non uaglia molto nella fentenga , che 
non fiferua nel fuo poema di locutione artifi- 
cio fa ( il che farà , come vn pittore non hauer 
ben dato l* ombre , non hauer ben colorito, non 
ujato arte fido intorno àgli fiord, a imo fiali, 
agli atti , allepofitioni , & alle vefli delle figu 
re ) che quefto tal poeta debbia cedere , & do - 
narfi peruinto ad altro poeta, che miglior di 
lui habbia quefte parti ojferuateì C^iR. T^on 
fi può negare . jLTT . tìor della fauola,cbe 
è l’anima della poefia , di fopra à baflanga s'è 
: ragionato : & conchiufo , che l’atrio fio volon 
fattamente , non già per difetto d’ingegno , 
V habbia contra le regole d’^Arittotile teffuta 
di diuerfefila, & il mondo , & uo iciò confer- 
mate. -j. 

Rifp. Conclusone è quella, come dicono i Loici, 
che Scoppia dalle premeflè . E però quella 
deirAttendolo non è Hata conclufione , ma 
Semplice preSuppofto,poichè non s'è proua- 
to niente . 

D. Dial. C*AR. Et chi uoleffe negarlo ? *ATT. Non 
potrebbe : poiché l’^Ariofio fteffo il conferma 
* in più luoghi del fuo poema. Dice in un luogo . - 
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M'a pèrche ydrie filaà udrie tde , v * \ 

r ,, Vopo mi fotti che tutte ordire intendo. . } • 

Ì. Et in vn' altro. . * 

\ „T)i molte fila efletbifogno parmi 

condur la gran tela , eh* io lauoro . 

Rifp. Le piu fila non impedirono l’vnità della Ai- 
uola : ma fi bene le più tele.Ondefe TAriofto 
<in ragionando del fiuo poema ha errato nelle 
parole, l’ha fatto in quelle a uarietale . Ma 
può faluarfi , che per tele abbia intefo certi 
epifodi , che tutti inficine, poi fi congiungo- 
UP, e formano quella gran tela, che. egli piu 
correttamente dille nell’altro luogo . E chi 
non fa, che Ariflotile , parlando dell'eroico, 
dille, che in elio, per lo eilère narrazione,erà 
lecito fare infieme molte parti conducenti!! 
à fine, per le quali s ’accrefce la malfa del poe- 
tila. E altroue fauellando della tragedia, di- 
ce, che fe la fauola dell’eroico farà unajò Ere 
demente dimoflrara apparirà topicoda, ò ve- 
’ / ro accompagnante la lunghezza del iierfo, 
riufeirà annacquata . Ma fe farà più d’una, 
cioè compolla di piùd’vna azione , le man- 
cherà l’vnità , f econdo ch’ella manca ali’Ilia- . .1 
de,e anche aU’Vlilfea,nelle quali afterma,che 
ha di molte di quelle parti : benché (così fog. 
giugne)quei due poemi fieno otrimamen-. 
te compofli,e abbiano la detta vnità , feeddo 
efie eonfente la'lor natura. Ma che impor-. . ; 
terebbe, quanto all’ellere di quel poema,che 
r^rioflo aucilè, detta vna colale fattane vn’al 
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d’Achille , e cantò quella parte della gilè ira .* 
Troiana, che .comincia daldettò (degno: Co- 
me fi caua da Ariftotile dello, il quale affer- 
ma , che eziandio in quello fi moftra diuino 
Omero, per lo non auere mefib manoà de- 
fcriuer la guerra tutta, benché aueflè princi- 
pio , e fine , ma di cotal guerra prefa fola vna 
parte : del quale fdegno fi fàuella tanto poco 
da quel poeta, che manco d’vn libro lo capi 
rebbe. E diciamo, che comincia, perche non 
termina con elio fdegno, ma palla auanti pa- 
recchi libri : tutto che anche il fecondo (de- 
gno, cioè quello contro a Ettore gli fi faceflè 
Buono in quella ragione : che bifogna andar . * 
ci di bello . In Sri eli e la tela , e non le fila è 
quella,che dee edere vna nell’Epopeia:e tale 
' è quella del Furiofo : ma tela larga , c magni- 
fica , e ripiena di molte fila , le quali fi parto- 
no tutte da una fola teda , e finifcono in vna: 
fola coda della predetta tela . Là doue quel-* 
la del Tallo, anzi , che tela fi può piutofto' 
chiamare un naflro , ò come fi chiamai Na- 
poli, vna zagherella. • ■ t 

Dial. Et per auuentura in alcun altro luogo egli Refi 
- fo fa telììmon 'ianT^a , & confefla apertamen- 
te quefto fuo fallo . Et effendo così , colui che 
c [opra yna hi fi ori a haurà ordita la fua fa noia . 
i’yna fola anione , come ^Ar fiorile infegna 
il mondo approua , non farà egli da commcn- 
‘ dar piu in quefta parte y che Lojouido rioftot 
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tAR.Si : ma mìfoutàenejbe fe benè il Taflo e 
t. fiato offeruatore de* precetti da o/Jeruarfi nella 
cofiuution della fauola 3 non ha però ritrouato 
^ di proprio ingegno co fa di merauiglia i & perciò 

egli in quefia parte par che piu tojio habbiafug 
gito biafimo che acquifiatofi loda . La doue fe 
l’iArìofio fi chiamerà da lui uinto: neU’ordimlt 
to f & tefjìtura della fauola , 

Rifp. Qaefto non farà egli. 

Dial. per auuentura l’auan^erà nella inuentione. 

<ATT. Intorno à ciò non dico , che il Tuffo fiut 
fiato ritrouatore di cofe marauigliofe, e*r che in 
quefia parte poffa paragonar fi a * Greci poeti : 
Rifp. Ne anche à molti Tofcani. 

Dial. ma ne anco Patrio fio , con fua pace fi potrà 
dar uanto d’haucr ritrouato cofe rare , hauendo 
egli condotta al fuo fine la fauola^di cui già fi* 
ritrouatore il Conte Matteo: 

Rifp.Bafta,chV non abbia fcritra la medefima par 
te . Perche ne anche Omero cantò azione no 
dependente da trapalata azione:anzi feguitò 
quella della guerra di Troia , che altri, ò de- 
ferita, òtrouata aueuano innanzi àlui:el 
fimigliante fece Virgilio, feguendo quella 
M. d’Omcro. Ma il Tatto ha fcritra la medefìma 
parte appunto, che di piùd’vn'autore fìtruo- 
ua eziandio nelle ftampe. 

Dial. e fe co fa d* accidentale inuentione ha di buono 
fuo poema fil tutto e tolto da* poeti Greci,& La 
tini. 

Rifp. Vn maeflro di fcuola rifponderebbe: che ni- - 


fnldiBum, quod non fii disteni prius. Chi rubò 
mai piu cLLVergilio , che infino a’ uerfi interi 
tolfe a’ poeti ftcfli della fua lingua ? E Te potef 
feriuedecfcgli il conto , crederrem noi , che 
Omero fi renelle anch’egli le mani à cintola ? 

^ ' Ipenfìeri fon comuni àcialcuno, e il fatto Ila 

nell’efprìmergli felicemente: nella qualcofa 
veggafì vn poco il marauigliofo ingegno del 
rAtioflo: che quando ruba, ruba in maniera 
che mofha,che i rubati abbiano rubato à lui. 

Dial. C ./< R. Ne il Tuffo ha egli vfata negligenza in 
quefia parte , poi che è fiato molto accorto in 
feruirfi del trouato d'altri , & arricccbirnc il 
fuo poema. UTT. Ter quel che à me pare , 
egli fa ciò nella fenten%a , & alcuna volta neU 
la locutionc y tr apportando l'vna f & l'altra di 
pefo dall’ una lingua nell' altra.Ma noi ragionia 
mo bora della fattola . C ri Hj Diauifi quefia 
per vinta. 

Rifp. Il Pellegrino , per quel, che ti vede qui, e al- 
rtoue,non vuole,che i perfonaggi introdotti 
da lui in quello dialogo s’azzuffino infieme 
per difefa deH’Ariofto. 

Diai . Vigniamo all* altre parti dell'Epopea, ri T T. 
Dee così l'Epico , come il Tragico poeta bauere 
il coflume & collimato diremo efler quel poe- 
ma narratiuo Dramatico , ò mijlo che fta , quan 
do nelle parole , & artioni delle per fune, che 
ragionano y ficonofcerà Ita elettione od inclina- 
tivne dell' animo loro in fuggiremo feguir qual- 
che co fa :però diciamo con rinfiorile , che al 
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* poeta, per che ciò ofierui perfettamente, hifognk 
> hauer l’occhio a quattro maniere di coturni- 

Rifp. Qualità,è non maniere. 

Dial. & la prima è, che fta buono , la feconda , che fio. 

" conueneuolefia terga, che fta filmile , eia quarta 
' eguale. Le quali benché alcuni uogliano,che non 
■' fieno piu che tre,uerremo dichiarando, & ef]em 
plijicando di mano in mano. Vuole * Aristotile, 
che il Tragico , & per confequenga l’ Epico poe - 
> ta faccia elettione nel fuo poema di perfonc di 
buon coftumi, ma di megana bontà inori ottime 

- del tutto, ne del tutto ree. Ma per mio auuifo , di 
quefla bontà di mego , ha da [eruirfi folamentc 

- la tragedia, della quale è proprio lo fpauento,et 

- la compaffione, affetti ( fecondo ^Arìflotile) che 
"fi procacciano per mego tale. Ma all’Epopea no 
: fi niega d’ammettere per fone di bontà nelfupre 

mo grado, & s'intende che l’una , & l’altra deb 
be ciò fare nelle per fone primiere nell* anione fin 
citi cada la mutatitele dello Slato, di felice ad in 
felice,ò per l’oppofitofil riconofcimento>& cofe 
filmili. Et m queSla prima maniera del coSlume , 
fe ben l’ArioSlo intitolò il fuo poema Orlando 

• Furiofo . • V • 

Rifp. Il titolo non pu o fare edere quel che non c : 

bifogna ueder quel , ch’e* fece : e bench’egli 
delle meglio, che’l titolo s’accordalse col log 
■ getto ; tnttauia l’Aiiofto errò in quello có O- 
meroiil quale in quel poema, ch’egli intitolò 
cofe d’ilio , dille di cantar lo Idegno d’A- 
chille.' J 




E>iaL~" & iute fe primieramente, mn battendo riguardo 
: al titolo,di cantar Ruggiero,come ceppo di capa 
d’Efte. 

Rifp*Qucfto c vno indouinare , c bifognerebbe, 
ch’e’ lo confellàfsegli. 

Dial. - non dimeno la propofitione del fuo libro appare 
i , diuerfa di questo pio primo intento:poiche,pro~ 
ponendogli dice. 

„ Le donne 3 iCaualier,l'ami 3 e gli amori, 
x „ Le corte fie,t audaci impref e i’ canto. 

La onde dicendo egli di uoler cantare in uni * 
- uerfale donne , caualieri , arme , amori , corte - 
■ fe 3 & diuerfe imprefe , ne fegue , che tutte tt 
: perfone , da lui introdotte nel fuo poema,s*hatt 
< no come primiere nell* attione , non foto Orlati* 

. do, & Ruggiero, Carlo, & *Agr amante ,& 

• & gli altri da co fioro dipendenti , ma etian - 
, dio tutte r altre introdotte nelle digreffioni , & 

, epifodij. * ... j 

Rif. Niegafi quella confeguenza. l’Ariofto,* 
nella propofta del fuo p oema,vsò quella figa 
ra,che fuol defeditele il tutto con l’anno ue- 
ro delle parti : e volle dire : io canto le cofe, 
che accaddero nella cotale azione. E perche 
lerofe fi fanno dalle perfone,e l’opere caual- 
lerefche fi raggirano principalméte intorno 
ad arme, e amore , perciò, cominciò in quel- 
la "uifa.E fe a* caualieri mife innanzi le don- 
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ne,c fiato fempre cotal cofiume di far quello 
onore à quel poeta, per auere vfara quella 
figura ,fiiìa tirato addefiò. quell’obligo ,che 
„ w 1’Attcn-. 


TAttcndolo ne uorrebbe peifuàdeìre, èzian-. 
dio, che aiiellè fatto male ad ufarloiche non 
fi cede. i 

Dial. Et qui potrete uedere kauere egli dato luogo nel 
fuo poema à perfine fieleratijfme uili , & del 
tutto indegne , contra gl’infegnamenti d’+Ari- . 
. fiorile. Il che non fi può dir, che bobina fatto il 
Tafio . 

0. Rif. Il poema del Tafio è sì ftretto, che à fatica 
vipoteuan capirle buone. Ma nelFuriofo 
jdell’Ariofto perlaiua ampiezza; fu ragione- 
uol cofa dar luogo all’ima , e all’altra manie- 
ra deH’eflèmploicioè al buono, perciochès’i- 
,mitaile,e al maluagio per metterlo altrui in 
odio » e s’apparafse à fuggirlo. Ma non fono 
T. anche in Omero i Terftti,iCicloppi,e altri fi 

mi li aftài?E quel che peggiore è:non c il fon- 
damento ,iopra’l qtiale è fabricara l’Illiade , 
tutto feeleratisfimo ? E non vale per noftro 
• credere la ragione, onde Arili:, feufa l'Edip® 
dell’eifere flior della parte rapprefentata al- 
lo fpettatore;anzi; farebbe meno importan- 
te il difetto nell’erto della fabrica,che nel 
fondamen;o,che regge il tutto. Oltr’à ciò: 
che bel coftume s’impara da Achille,da Aia- 
ce, e da Vlifiè? 

, , Iracundus Inexorabilis , acer: &c. 

ede l’eroe principale. Ed’ Aiace fu mai il 
piu beftiale huomo^e d’Vlifie il piu inganna 
torero il più bugiardo ì E che bel coftume è 
|)oi «quello, di tutti, quegli altri eroi , l’elfere 
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(’l tifi no a Ncftorfc, ch l era decrepiro)concubi 
Ilari ? E deU’VlilTèa altrettanto , e peggio po- 
rrebbe dirfi.E nell’Eneade , che bel coftumc 
è quel d’Enea già maturo, e che aliena vn fi- 
gliuol già grande , che doueua imparare avi 
nere , e prendere efeinplo da luijnel tempo , 
ch’egli aueua per le mani sì grandi imprefe , 
à piantare il fondaméto dello’mperio di Ro 
ma, il che à lui era Rato riuelato, l’andarli in- 
tabaccando , e perdendo ne gli amorazzi à 
guifia'd’un giouinetto:e tradire con sì fcele*- 
rata frande quella reai femmina , che ienu- 
do,e tapino, e diferto Taueiia raccolto nelle 
fue braccia, e apertagli l’anima, e*l corpo?V- 
dilTìmai il più folenne tradimentodi que- 
llo ? ed è lbiifa da bambini il rifugio del co- 
mandamento di Gioue, e fuor d’ogni verifi- 
mile ; perche da quello Iddio , che" s’haueua 
per lo fupremó , non poteua uenire , ne co- 
mandamento, ne infpirazione, fe non fanta. 
Mal’Anoflo, lecoftume maluagio , ò non 
buono, ma indufle nel fuo poema, in Carlo , 
ò in Agraman te, ciò non fece,per auuentura. 
Perche il rompere il giuramento per la liber 
tà de’luoi Ridditi, e per la riputazió de’ftioi 
regni, maslimamente contro à popoli d’al- 
tra legge , fi può forfè ficulare a grande equi- 
tà . Eie finfe Orlàdo Furiolo, non era il prin 
cipal perlonaggio , che in contrario s’argo- 
menti dal titolo , e gli fu leuato , ò più torto 
foljpefo il lenno, e l’arbitrio, per diurno giu 
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dicio,e per purga, e emenda de'pfeteritrfalK 
Tuoi, ne’quaii anche i valenti huòmini incoi: 
rojio alcuna volta:e non haueua, come Enea 
figliuoli^ chi dare efemplo.E fe Ruggiero fi 
lalciò prédere da Akina.anch’egli fu coftret 
to da quegli incanti; non era il primo perfo- 
X?. naggio,ed era gioitane d’anni. Ma chi volef-1 
fe anche vederla piu fil filo,etiandio nel Gof 
fredo,così iterile, e così fmunto poema, fata 
ito di quefte,ò di piggior cofe,fenza bifogno, 
della faupla. Maqualpuòeffer piggior di 
quella, che del.continuo accompagna l’ar- 
gomento di quel poema, fe però poema dirii 
poteffeicioc lo’imbrattare ftoria pia con foz- 
*ure di vizi carnali, e omicidi in perione di, 
Chriftiani, e amici, e sì fitti? E a lino mini il- 
ludile celebri di fàntità di vita,e ornati di fa 
ma, di martirio, attribuire affetti, e peccati , 
immondi , infino all’nnamorarfi di iaracine,> 
t per effe uolerfi vccidere, e hauer mutata re 
ligione ? 

Dial. il quale battendo principal cura di catare il rac 
quitto di Gierufalemme , intorno àquett'ynd 
attione fi feruì di molte perfine, ma tutta Eroi 
, che , & degne di tromba : fe non quanto gli fa 
di bifogno ametterne alcuna , ò vile , ò cattiua > : 
per integrar la fua fauola. Segue la conueneuo- 
. le^ga,che è la feconda maniera del cottamelo 
. la quale comunica ciaf cuna dell* altre tre manie , 

• ’ re,bifognando al buono il contiencuole , al fimi- • 
: le il conueueitole, & all'eguale il conueneuolei _ 


i ina per fe Re' fiaba riguardo al gradoni feffo -, 
; all’età) et allaprofè (fiori delle per fonemi molla 
r dole tali ne’ loro atti , & parole , qual fi richie - 
. de . La qual conueneuolegja non fù già offerì 
, Mata da Lodouico .Arlotto , polche non bebbe 
. tonueriienga , fecondo alcuni , che Ruggiero fief 
fe con lAlcina tanto tempo effeminato . • 
Rifp.Ruegiero,come s’c detto, era giouane ,albt 
quale età, fecondo il Mondo, larebbe più io 
fio feonuenuto il contrario, fenza che fùfòr 
zatOjCome dicemmo,e partito lene, almanco 
non vi ritornò più, e Tarnore era tra perfone 
della medefima legge; ma il Rinaldo del 
Goffredo fece peggio , che l’Almo, e chriftia 
no volontariamente tornò àrinnamoratfi di 
larari na. 

Dial. Ma à me par fallo maggiore , che Ricciardetto 
inganni Fiordifpina à quel modo , che egli in- 
gannò : ri . * . ■ 

Rilp. -Lo’nganno di Ricciardetto direbbe alcuno 
che folle limile à ql!o,che da’fuoi lodatori s* 
attribuifee allapoeiìardal qual dicono,che fi 
parte con piu profitto lo’ngannato,che lo'n- 
gannante. Ma che ha à far quello col conue- 
neuole ? Era Ricciardetto in età, che l*hauer 
fatto altrimenti farebbe nel poema apparito 
fallo di fconueneuolezza: ncome anche in 
Fiordilpina, il non auer inoltrato di credere 
à canta fauola fi incredibile, poiché tornaua 
(aurebbe detto l’amico della uelcolorejàfuo 
vopo, farebbe da molti fiata tenuta fciochez 
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za. In qualunque modo nònii potrebbe chia 
moi e inganno quel che fi tocca con mano : 
ma fé l’Attédoloita errato, e per lo fcóuene- 
uole voluto dire il maluagio ; Te nello’inga 
no di Ricciardetto è malnagirà di collume , 
al peccato feguita immantinente il cafligo , 
cioè Tevere ftato predò, che per perderne la 
perfona . Le parole poi; honromor ditambur 
tii&Ck recitando fatto amorofo ,à perfona 
d’era matura , non che à colui , che ancora 
fbarbato,non fi difconuerrebbono. mas (ima 
mente , che l’afcoltatore non era anch’egli 
vii Scnocrate . Ma è bella cofa, ch*in tutto’! 
Furiolo fivàfcègliédo vn luogo per trottar 
lo fconueneuol nelle parole , e ne gli altri 
non fi tien cura di molti , che lo racchiuggo 
ne'fattf ; é dic'efì, e di molte altre fcotiueneuolc ^ . 

e non fi dice quali , perchè nel uero non 
vi fono . Quello lì è inganno non quei di 
Ricciardetto . Sogliono quei , che uoglion 
..bialìmar che che Ita, lodarlo almeno nelle co 
fe lodatislìme fono, e ammirabili appo di 
ciafcheduno: perchè non fa trotto l’Atten- 
dolo di tante marauigliofc efpreslion di co- 
llume, che quali in ogni canto fi ritrùouano 
neH’AriolloPPiiosfi fentire parlar più magna 
nimo, più reale, più eroico , e più accompa- 
gnare il decoro della perfona, che queld* 
Agraman à Brandi mat te , 


tosi parlaua tir animar te ed era 
Ter foggiugnere ancor molte altre cofe i 
Ma fu con 'voce irata , e faccia altera 
Val Vagano interrotto , che rifpofe : 
Temerità per certo , e pavgiauera , 

E * la tua , e d'ogni altro , che fi pofe 
configliar mai cofa, ò buona, o ria , 


£ chel con figlio, che mi dai proceda 
Va ben, che m'hai uoluto, e vuomi ancora , 
lo nonsà ,à dir ii uer , come io tei creda , 
Quando qui con Orlando ti ueggio ora * 
Crederrò ben, tu che ti vedi in preda 
Vi quel dragon , che Vanirne diuora . 

Che brami teco nel dolore eterno 

Tutto il mondo poter trarre all’ln forno i 


Ch* io vinca, o perda, o debba nel mio regno 
T ornare antico, ò fentpre Rame in bando , 
In mente fua n'ha Dio fatto difegno , 

Il qual ne io, ne tu, ne uede Orlando . 

Sia quel che vuol , non potrà adatto indegno 
Vi Re, inchinarmi mai timor nefando * 

S 'io foffi certo di morir , vo morto 
Trima r ettar, ch'ai /angue mio far torto • 


Cue chiamato à configlier non fia 



V Orti 


0 rti puoi ritornar , che fe migliore' * v 

Non (e dimane in queflo campo armato , 

Che tu mi fii paruto oggi oratore , ■ 

Mal trouerr affi Orlando accompagnato , 
Qucjìe ultime parole vfciron fuore ■' 

Del petto acce fod’^Agr amante irato . 
o piu conueneuole ailà cofa della quale fi ra 
altrimenti il filengio non rijpofe • fgiona. 
Che col capo, accenando che faria . 

Dial. & che narrando egli poi il fucccfio d ruggiero 
gli efeano di bocca parole non degne d } Eroica 
p fona, fi come quella dell’ottaua,cbe comincia . 

„ Tgonromor di tamburi , o fuon di trombe . 

Et quel che fegue : ma di molte altre filmili fico 
ueneuoleigeè ripieno il poema dell’ ^Ario fio , 
che nongioua portarle tutte : le quali per auug 
tura rendono un romando uaghiffimo, ma fono 
del tutto indegne d’uri poema Eroico . 

S. Rifp.Gia s’è rifpofl:o,che Eroico,e Romanzo 
è tutto uno:e fe intende Romanzo per vno 
Eroico allegro , ed eroico pervn noiofo , ai 
fpiaceuole,ci conferiamo, che in noia, e fpia 
ceuole,ci conrentiamo,chein noia,e (piace 
uolezza il Goffredo refH al di fopra. 

Dial. Et in quefìa feconda parte del co fiume nota- 
no alcuni il Taffo , che pone in bocca d’un pa- 
llore fentenge, non pur da huomo di Città, ma 
da filofofo : & la cura , ò guardia de gli érti 
regali, doue egli per fuggir queflo biafimo finge 
che fia flato il pafioreyio par chea ro%%a pfona 
tanto poffa infegnare . Dicono ancora , che no 

conuenga 


eonuengi. ai * Armida , ne à Tancredi innaffi»* 
rati dir ne’ Loro lamenti par ole co fi colte , & ar 
tificiofe . 

T* Rilp.Non dee auer vedute le lettere amoro fé 
di tanti iUuftri autori, ne il ragionaméto del 
Zima alla Donna del Vergelleli. E di cui fon 
piu propri i concetti poetici ,e le parole col* 
te,che degli innamorati , che non hanno al- 
tra facenda,e ci lindi ano principali-nere? Co- 
fi potette egli in fuo feruigio difenderli nel 
rimanete. E perche fi paifa alla mutola il mal 
«agio configlio , che da Vbaldo indotto dal 
Tafio per fauio,e fedele amico, fi da a Rinal- 
do nel dipartirli da Armida,cioè,che fi fermi 
a vdire i preghi, e i pianti di quella falla ma- 
ga, che l’aueua ingannato , contra l’efemplo 
di chi d poeta fàceua profeflion d’imitare, 
cioè d’Omero,che ad Vlitte fece impeciar, le 
orecchie per no fentire il caro delle Sirene ? 

Dial. che fe bene alTimo,& all'atro fojfe conuenuto 
per la dignità del grado, nonconueniua , come 
à feriti d'amore , a* quali il piu delle volte uien 
bene porre in bocca parole troche , imperfet 

te,nongraui,ct ricercate con arte. T atta uolta 
quefti falli , & altri fimilfche fu fiero in quel 
poema fono degni di fcufa , quado non altro,poi 
che fono colpeuoli per troppa bontà . ha onde 
anco in quefla feconda maniera del ce fiume po 
trete uedere quanto l' inolio di gran lunga fia 
auangato dalTafo . 

Riip. Tanto in quello, quanto nel retto. 1 
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Dia!, la terza maniera è il fhnile , il quale feconda 
ale uni, con l’eguale è una co fa micie fina , & 
perciò dicono le maniere del coftume nonejjer 
piu che tre: 

Rifp. Ergo Ariftotile à porne quattro farebbe fta 
to vno feim unito. 

Dial. ma fe uogliamo,che tra il fintile, & V eguale ut 
habbia differenza, diremo, che l’o[Jeruan%a del 
fimilecofitte appunto in quello che dice Oratio. 
„ *Aut famam fequere . & poi . 

3> honoratum fi forte reponis Jl chillem . 

„ lmpiger y iracuudus ,ìnexorabilis aceri 
y> tura neget fibi nata : nihil non aroget armisi 
a Sit Medea ferox , inuiflaque flebilis Ino : 
ss Terfidus lxion : lo uaga triflos Orefles . 

Balle quali parole coformi a quel che in/e 
gna *Ari fi, chiaramente appare , che riceuendo 
il poeta nel fuo poema per fona nota per fama 
d’hi fioria , o di fauola , dee fingerla tale , quale 
dalla fama della hifioria , o della fauola farà, 
diuulgata : perciò l’^irioflo non feguì ne la hi • 
fioria , ne la fauola d'Orlandopoiche l , vna,& 
l’altra lo celebra per cafiifjìmo , & faggio , & 
egli lo finge pa^go , & innamorato . 

Rifp. Se l’Ariofto poneflè, che Orlando fofle (lato 
fcrapre mai pazzo , aurebbe peccato contro 
alla ftoria: ma dicendo,che ciò fu in lui acci 
dente di pochi mefi , alla ftoria non Corradi 
ce:perchè quanto allo’nnamorameto,quefto 
gli accadde dell’altre uolte , come potrà ve- 
der TAttédolo leceendo le cofe de’Paladini# 

- \ ’ Dial. Et 


DiaL Ttfeìnfua fcufa altri diceffe , che egli in ciò ha 
feguito la fauola finta dal Conte Matteo , dalla 
quale è nata fama , che Orlando fia Slato inna- 
morato, fi rifponde , chequefla moderna fama 
non ha già prefo radici , ne il mondo può rite- 
ner la altrimenti che per uana : 

Rifp.A'poeti in quella parte è aliai ogni pocod* 
appicco . 

Dial. [apendo fi di certo la uerità d*una hifioria inuee 
chiata . 

Rifp. Adducatur textus . 

Dial. Onde alcuni , in quefìa parte dicoftume,n on la- 
dano Vergilio, il quale nonfeguì ne ihifioria , 
ne la fama , fingendo Didone eflerft per amor 
d’Enea vccifa, fapendofi per l’bi fiori a, che ella, 
morì per amor diSicheofuofpofo , 

Rifp.Se l’Ariofto auellè fatto una fimil cofa,Ie go 
gne, le miteie , e le ruote larebbono , come 
fi dice, vna frulla . 

Dial. ma in quefia terga maniera del co(ìume,offerua 
tisfimo ( s io non m’inganno ) è flato il Tafio . 
Finge egli Cottifredo Buglione fauiffimo, & 
forte capitano , Baimondo guarneriy , Tancredi 
nipote di Boemondo normanno , & altri prin- 
cipi chr itti ani, chepajjarono in *dfia alTacqui 
fio di terra f anta , 

Rifp. D’alcun di quelli s’à già moftro il contrario. 

Dial. i quali furono appunto ,o faggi,o fòrti,o audaci » 
o arditi,conferuando la uerità della hi fioria . 

Rifp. L audacia non fu mai ripolla tra*buon cofhl 
mi effóndo da beflie non da perfone . 

2) 3 Dial. quando 


Diai», quando non / egli attribuita d fallo Vhauerfn^ 
x to Ri naldo tronco di cafa d-Eflc figliuolo di Ber 
toldo, batter militato nella guerra di Gierufal £ 

* poiché fi fa per l’ biHoria , egli ejjere flato al 
tem po dello Imperator Federigo primo , che fu 
fettanta, o ottanta anni poi detta guerra. Ma 

* in quello fallo ha per compagno Vergilio nel - 
l'cjfempio di fopra recato di Didone : la quale 

■j peri' hi fiori a fi fa ,non effere Hataà quel tem- 
po, che Enea venne in Italia . 

Riip. Benché ci abbia efempli di quefto uitio ,non 
pur ne’poeti , ma anche ne* piu illuftri com- 
ponitor di dialogi,non per ciò refta,che non 
Ìla uitio. 

Dial. . Etyltimamente [epurando dal fimile V eguale > 
vltima maniera del a fiume, diremo , che Ora- 
r tio ne infegna d'offer tiare l'egualità nelle attio - 

* ni,& parole delle perfine riceuute nell'Epopea , 
con quegli uerfi. 

' „ • Si quid inexpertum (cena comittis, et atidcs . 
a , Terfonam formare nouam,feruetur ad ima 
„ Qualis ab incocpto procefferit,& fibi coflet . 

Il che non potremo direbbe babbia o fi er na- 
to V^driofto ,poi che Rodomonte perfona nuo - 
ua , non da lui finta, ma dal Conte Matteo , di 
fiera natura , terribile ,fuperba , & di temera- 
rio ardire, facendo che egli fpreggi venti , & 

.. la fortuna , & che paffi d'africa in Francia , 
finga ajpettare il fio Re, per mare tempeftofo : 
i per tale appunto è riccuuto da Lodouico ^Arto- 
flg mi fio poema ; onde di lui dice : . . . 


,v Rodomonte del quale >n piu orgoglio fo « 
v „ Non hebbe mai tutto il meflier dell' armi, 

\ Nella lite poi , c/;c Rodomonte hebbe con 
Mandricardo per Doralice , dr co« Ruggiero, 
& con Sacripante per Frontino dejlriero , non 
fa , cfce egli conferai l'vfata temerità , df* 
/ fierezza ; c/?e doueuano far Rodomonte die* 

- no da ogni ragione, ma lo finge ricor deuole^f 
; de/ /i/o debito, che era di f occorrere ^Agraman 

- te fuo Re affediato da Carlo . Et giunto poi 
: nel campo lo deferiue , che egli habbia piu ri- 

• l petto à detto Re , che non hebbe , non fol Gru * 
daffo , Mandricardo , & Marfifa ,ma Ruggie- 
ro , com'egli raffililo , & caualiero digru- 
mante . Cofe tutte ragioneuoli , & d'buomo,che 
habbia congiunta la fortezza colfennoNel poti 

- te poi del fepolcro d'ifabella , gittato da caual- 

- lo da Br adamante, vien finto, che fuori del fuo 
: co fiume, perda l'ufato ardire , & d’infido t ch'c- 

gli era {hauendo detto di lui, 

• 9 j & nel mancar di fede 

a T utta à lui la bugiarda Africa cede ) ' 

Fa che diuenga offeruantiffimo della pro- 
mejja da lui fatta à Br adamante di liberare 
> i prigioni mandati in ^Africa : doueil co fiu- 
me richiedeua , che non ojjerua fte la fède ; ne 
J fi donaffe per uinto , ma combatteffe di nuo - 

• uo con lei , fi come fè Marfifa , gittata à 
■ terra da Bradamante fieffa : fer bando in 
'■ ciò meglio il cofiume della fierezza di Mar* 
? fifa* ultimamente lo deferiue nel fine della 4 
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Jita uild terribili! fimo, & audace, fi come fH 
de ferino nel principio dell* armi fue : poiché feti 
%a configlìo, temerariamente , innanzi le porte 
■ di Tarigi y fa che egli folo alla menfa delle no%? 
%e di Ruggiero sfidi lui con tutta la corte di 
Carlo . 

Rdp*Dee credere l'AttendoIo , che perche Ora- 
zio dica inexpertum , e perfonam nouam , Te- 
gualitàdel coftumc non fia così neceflàiia 
nelle perfone note:che farebbe forte dari- 
dere.Ma lafciam quello. Rodomonte è man 
- tenuto dall’Ariofto di coftume inequale, fe- 
condo che l’aueua finto il fuo facitore , cioè 
il Cote Matteo,il quale verfo la fine del fuo li 
bro lo fa cagliare con Ruggiero, di che non 
douete ricordarli quello dialogala . Oltr’ac- 
ciò la fierezza, e beftialità di colui fi uede e£> 
fersépreinferuigio,econreueréza del fuo 
Re : onde quando nel precorrere in Francia, 
fece quella tagliata, dicendo,che ne uenti,ne 
altro non poteuano opporgli!», foggiunfe* 
Solo lAgr amante mi può comandarei 
Si che non efee in quello di luo collume nel 
Furiofo, doue pure p feruigio del pdettofuo 
Re , rifiuta battaglia, e doue al fuo colpetto «. 

. Frema V orgoglio , e torna in indietro il pajfo . 

E le nella fentenza, che gli diede contro per 
cóto di Doralice , il medefimori fpetto verfo 
Agramantc nó parue, che mantenere , e nel 
bilogno , e periglio l’abbandonò , ne richia» 
jnato vuole vbbidirlo, e rifiutò le fue proffer 


te, fu aliai in quel beftiale animo, in latto d'a 
moie iLritenerfi di non paflar piu auanti nei 
furore dello fdegno quantunque chi legge 
ben que’luoghi truoua,che ne anche in quel 
la furia, quel làracino fifpogliò in tutto del- 
l'affetto uerfo il Re fuo,poichè defideraua di 
vederlo mal códotto per auerlo a rimettere 
eglitin ftatoril che fe no volle far prima , che 
finito appieno il términe,che egli medefimo 
s’aueua propofto , e giurato j anche quello 
nó cotradice à quelle parole : e nelmancar di 
fede : perchè in elle s’intende di ciò,che prò- 
metceua ad altrui , non di quello,che perti- 
nacemente fi difponeua in fe Hello. Ned è li- 
mile l’cfcmplo di Marfilà , la quale , fi come 
Rodomente, non aueua fermato il patto . E 
quanto al cedere , e feruare il patto à Biada- 
mante, oltr’à ciò , che s’è detto della naturai 
difegualitàdelcoftumedi quel Pagano , fi 
può aggiugnere, che in quel cafo non lafciò 
ma riuolfe la fila naturai rabbia cotro à fe ftef 
fo, opprefio ancora, e quali tratto fuor di fe 
medefimo dalla vergogna, e dalfentirfi rin- 
facciare con ifcherno da una donna Iafuafol 
le arroganza, e bizzara, prefunzione . 

Dial. Qucìia incottala di cofiume non ufo già il Taf 
fo nel finger nuoua p fona. Finge ^Argante guer 
riero,intrepido, furibondo feroce implacabile, 
& cosi fa , che perfeueri in fino al fine.E perciò 
accenando forfè quella offeruan^a , nel fargli 
mandar fuori lo ferito, dijfe . 


. ,, Superbir formidabili, e feroci. 

. „ Gli ultimi moti fur,l' ultime uoci. 

' il medefimo tenore di Slabili cosìumi fi fcor 

- ge in "Erminia innamorata, in Clorinda guerrie- 
ra ,& in ogni altra nuoua perfona finta dal 

. Tuffo . Hor non direte dunque, che egli in tutte , 
e quattro le maniere del coftume babbia auan - 

- %ato l'Ariofio ? 

X. Rif. Signor no perche in Zerbino,in Ifabelht 
in Olimpia,in Àriodanre,e in tanti altri , eh© 
fon fatture dell’Ariofto, fi come in quelli an-* 
cora,ch V trouò fatti dalla ftoria,c il coftume 
e ciafeunafua qualità meglio ofTeruato fen-: 
za comparazione. 

piai. ' CV/fR. Concedutoci che co fa fia : [e ben mi ricor 
do, Arifìotile biafima Curipide , che finge Me- 
nelao con maluagità di co fiumi, et yn altro poe 
ta, che finge vlijle piangente fopra il Saffo di 
SciUa : hauendo l'uno errato nella prima ma- 
niera della offeruanga del cofiume , & l'altro 

- nella feconda del non conueneuole : poiché non 
conuiene , che vno Sroe come Vliffe fi deferì - 

- ua piangente, & timorofo di morte. 

Rilp.Non folo Vlifle, chefemprepiu ualfe nelle 

parole, e nelle frode , che nell’opere di prò-» 
dezza, ma Achi Ile ftefiò, che da lui fi figura 
per fi grà colà, s’induce à piagner dal fuo Poe 
ta come un bàboccio intorno alla Marna, per 
conto della puttana: laquale,mentre ch’egli 
Con ifconCe parole feoppia in bruttiflìme 
uiilanic controalRe , infino al minacciarlo 

' della 
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.della perfona, Te la lafcia tor'fu,e priuarfene, 
come un fanciullo. 

Diai,- Biafima fimilmente la non offeritane deltal- 
j tre due maniere del coslume, e ftemplificando il 
: non ftmilc nel difcorfo di Menalippe,& Vinco- 

• ftane ne H e preghiere d’ Ifigenia. Ma egli in al- 
tra parte accufa , & difende Omero ad un tem- 

* po, dicendo , che non fu conuenienga , che egli 
. . faceffe , che i nocchieri d'^llcinoo lafciaffero 

Vliffe addormentato con i doni in ltaca:ma che 
5 Omero con gli ornamenti del dire,& con le per 
fèttionidi poefia fa fparir queflo fallo d’incon- 
» uenien'ga , recandoli condimento , & fapore- 
Hor, con quella autorità d’airi flotile fi filli 
\ del co fiume dell \Arioffojion fi potrebbonofcti 
; fare con la bontà, & ornamento del dire ? 

Rifp. E pur falli : bifogna prouare , che ui fieno, e 
poi ragionar delle fcufe. Se nelFuriofo fulTe 
ro rutti i falli del mondo, e che la fcufa della 
bellezza della fauella hauellè uirtu di leuar- 
negli, farebbe ficuramente, quel fioritiffimo 
poema fenza niun difetto. 

Piai. *ATT. Dice ^AriHotile , che il costume reo non 
dee vfarfi dal poeta ,fe non quando neceffità , à 
for'ga ne fia cagione nccefjità , ò for%a s in- 
tende far fi al poeta , quando , non vfando egli 
. coffume tale Ja fita fauola venifiea guaftarfi 
del tutto, & à perderne la uaghe^a. 

T. Rif. Il poeta non ha mai neceflìtà di far male, 
e altro uuole in quel luogo dirfi da Ariftotil. 
fiDial. Onde f e bette Ornerò, oltre qfìa ragione recata in 
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fua difefa dell* ornamento del dire,f poteffe /et» 
fare , ebefe ciò fatto non bauefie , la fua fauola 
mt vaga fiata far ebbe ,non è però 3 cbe i falli ni 
fono falli y donando ciò chiaro faggio della 
poucrtà dell* ingegno del poeta ,il quale ferina 
tali mancamenti no fa formare una fauola per 
fetta, marauiglio fa, dilettofay egioueuole. P crò 
oltra, chetar io Ho non fofecuoprecofiifuoi 
difetti con la bontà del dire , come Omero fatto 
ha -, 

Rifp. Ci fon tati, che lo fanno,che bafta,pofto che 
v*abbia falli. 

Dial. fen%a hauerne necefftàjha egli prefo errore nel 
coflumeypoi che per altre uiepoteua condur la 
fua fauola al finefenga dare in quelli fcoglifer 
bando il colìume eguale nelle nuoue perfone s e$ 
il buono : & il conueneuole per tutte l* altre. Et 
non fono da ejfere yditi coloro, eh e dicono , s*io 
non faceua co fi la mia fauola farebbe guafta, è 
almeno no bar ebbe tanta uagbeg%a,poicbe per 
confeguir fuprema loda y è di bifognoyche ilpoe • 
ta s ingegni di farla fenga quefie imperfettioni 
C Et chi farà coftui , che habbia ordito 
poema libero in tutto da quefte imperfettioni • 
che uoi dite ? Omero ha delle accufe , come s*è 
detto,& vergilio non ne va di [en7g.*A T TV 
I falli , che s attribuirono ad Omero , & à Ver 
gilioy oltray cheftpoffono annouerar fu le dita* 
hanno in parte molti capi di defenftone : 

Rifp. Bifognerebbe domadare i vohmji,iteri, che 
da diu'erfi comporti furono contra di loro « 

ma 


Diai» ma t falli delt^ArioHo non hanfine , & non fi 
pofiono così fcufare , 

Rifp. Quelle fon parole . 

Dial. Et noi fiamo bora in bilanciare i difètti ,e le kit 
tu così dell' ^triofìo, come del Tajfo . 

Rilp. Bella fimiliada , fi direbbe da Petrolino . 

Dial. & fami feudo in ciò l'Eccellenza uoflra , laqua 
le col fuo comando m*ba fatto forza ad aprir 
la bocca a ragionar di materia,per cefi dire, o* 
dio fa, 

Rifp. Pur beato chVlo conofee • 

Dial. C^iR.Hor fu regniamo alla fentenza. *ATT, 
In quanto alla fentenza , à cui appartiene tutt+ 
quello , che fa di mejìieri al poeta di procacciar 
fi per mezp della locutione; le cui parti fono il 
prouare , il confutare , il negare , fajfentire > 
fare apparir gli affetti , come fono , compaf- 
fione-.tra timore , &gli altri , & dimostrar la 
grandezza ,e la picciolezfa delle cofe\ dico che 
in quella parte l'^trioflo è flato ueramentt fé 
lìce , & per quefta fola ha cotanto grido , & fi 
ha acquietato il nome di diurno . 

Rifp. Quello non può elfer uero, che la fentenzia 
mal vellica di locuzione polla piacere allVni 
uerfale. Prendali pure qual fi voglia concet- 
to piaceuolisfimo , che fé non è efprellb fe- 
licemente con parole, non piacerà mai alla 
piu parte delle perfone. Nel Furiofo fono i 
cócetti belliffimi a merauiglia,dillinti, chia- 
rie perfettisfimi in ciafcun genere;ma co tal 
fàuella tnanifellati , che paiono ancora più 


perfetti, che non fono , e più belli ' 

Dial. Con quella egli acconciamente fa apparirle co - 
fe, & atrod,&piaceuoli,mi[er abili, liete grandi, 
& picciole, come egli vuole . 

Rilp. Quello Autore lcambia, e confonde , no ac- 
corgendotene, in quello ragionamento, piu > 
d’vna tiolta la fentenza con la fauella . 

Dial. rjandoin ciò chiarella , vna delle generali 
forme di Hermogc-ne. accompagnata dal [no lu- 
cido, & dal puro , &Jemp licita , & dolcetta, 
tutto , che forme [pedali del coflume . 

Rifp. Ecco, che egli intende dellalocutione . 

Dial. ejjendo etìandio dolce , & Jemplice nelle cofe 
graui. 

Rilp. Nelle colè grani èdolce,e femplice,quanto 
è richiello, percioche niuno al par di lui die- 
de mai piu il conue neuole à cialcheduna for 
madelfauellare. 

Dial. Et adempiendo ciò più con naturale >o diuin fu- 
rore, che con arte , molto ricercata , 

Rifp. L’apparir cotale è iuprema loda, e fupremo 
d’ogni artificio. 

Dial. fi può dire , che in quella parte li ceda il TaJJo , 
& non Cananei qual fi uoglia volgar poeta . 

Rifp. Se non è Dante , o’I Petrarca dicali pur d*o- 
gni lingua. 

piai. Ecco che VAriojlo è pur degno di qual- 

che fuprema loda . *4TT. Come Signore , non 
volete ,ch* e’ s* honori la verità C ^4 lì. In que- 
lla parte della fentEga, che grado di loda dare 
mo al T ajfoì 4T Tifando il T afa modi di dir 
> Rifp. E qui 


Rifp.Equipttre fi tiede ch*egli fcambialafenten^ 
zia con la locuzione, e non fé n'auuedejper- 
che della locuzione,e non della fentenzia so 
quelli difetti, chV dice . 

Dial. poetici, 

Z • Rif.L’Ariofto gli vfa più poetici, che no là il 
Tafso, ma co tata maeftria, che à chi gli leg«* 
ge paiono belli sì,e uaghi oltre modo, e leg- 
giadri,ma naturalisfimi,c fenza pùto di sfor- 
zamento: in guifa, che non ci fcmbra,che al 
tramenti lì potellòno dir bene quelle eo- 
fe, da chi le diceilè daddouero . Il Goffredo 
allo’ncótro no ha,ne belle parole, ne bei mo 
di a mille miglia quanto ilFuriofo, e fono 
lVne, e gli altri , oltre ogni naturai modo di 
fàueilare,e con legatura tanto diflorta, afprai 
sforzata , e fpiaceuole, che,vdendole recita 
re ad altrui rade volte^’intende^ ci bifogna 
pr edere il libro in mano,e leggerle da p noi:, 
efsédo elle tali,che no baftailtuonp,e la uo- 
ce : ma per comprenderle bifogna veder la 
fcrittura : e qualche volta non è aliai . Tra- 
raltrecofe,buona parte delle parole paiono 
appiaftricciate infieme, e due,ò tre di loro ci 
fembrano fpelfo vna fola,di niuno , òdi lon-' 
tanisfìmo fentimento da ciò, che s’afpettaua 
dalla continuazion del còcettorsi chefpeflo 
muoue à rifo,come alcuni di qfti filoni , che 
(ì fentono ne’uerfì fuoi. Checcanuto , orde- 
, gni,tendini,mantremante , impaflacani , vi- 
brei,rifcognoto , crinchincima, tombeccu- 

na, 


ha, comprotton, incultauene, a! fian cazzo f 
imitazione di quel ch’Azzolino , di Tuo pa- 
dre . 

Poi più ,cbe Nerone empio ,e cb'^Aogolino • 
Rilp, cocchio piu d’vna volta, barbarobarone , e 
altri, che paion proprio di quella razza d’ac- 
coccolom’io, inzaccherom'ioje dogh*vfe . 

E quello lia detto per incidenzà . 

Dial. lontani in tutto dal parlar dell'ufo comune ,mol 
te uolte la fuafentenig non è così cbiar adorne 
altri uorrebbe , & Studiando egli fempre in ciò 
d'effer breue >& fignificante nelle uoci no è ma 
rauiglia fe alle uolte ofcuro ne diuiene : 
Rilp.L*Ariofto è breue, e chiaro ad un*ora:ma ql- 
la del Tallo nonbreuità, ma ftitichezza , ò 
piu tolto ftroppiamento li può chiamare.Se 
uoleua efler breue, doueua fondarli in altro 
che fu*i rifpiarmo d*una parola , cioè di non 
far tante lunghe cicalate di co fe impertinen 
ti,che niente rilieuano, ne alla cofa, ne all*a- 
fcoltatore , ma ponleui folamente il poeta 
per inoltrarli da aliai j ma cotanto a fpropofi- 
to , e con tanto sfinimento di chi l’afcolta , 
che poco piggiore è la fueglia. La breuità, 
vuole ltuaio,ma non isforzo , e perciò quel- 
Fhuom dabbene dille labaro . 

Dial. tutta uolta ciò fa ( come nella locution vedre- 
jl, mo) per dimostrar fi maeStro nelle maggior dif 

ficultà dell'arte poetica, però queSta fuafentH- 
•ga.quafi con locution Laconica , non viene cofi 
umuerfalmente lodata • 

Nc 
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Rifp. Ne ànfche particolàrmèn'tè ; . /•«M-l-a* v 

Dia). C\A S y egli adempie quello , che intende di 

■ fare, che importar che non fia così chiaro ? » 
Rifp. Qjjefto c il male, ch’egli noi fa, ne puòfarlo 
fenda la chiarezza . ' v < ’ . -’X , * ’v. . : \w% 


Dial. dourèbbe almeno appreffó ilgiuditio de'dottìef 
ferlodatoi etiandio in quefia parte, più dellid- 
I riòHo . 5: .. . 



RifpXaehiarezza r.virtùje’lcontrario è vizio^ ed 
il viziò òpiu biafiùiato da • dotti jChe! da gli i- 
gnoranri . ma che argomento* e checonfc- 
guènza equefta? w i T T X. 

Dial. *A T T . La loda di quefia f ua curai fquìfitadec 
à lui dar fi nella locutione,& non nella' fintai- 
%a, poiché ritrouando egliproprio ingegno Imo 
ue metafore , & nuoui modi didire;, .d 
Rifp. Anche Calandrino CTa vn nuouò htiomo:fj$/{ 
iritéde^iwone, in q.uelmodo y le tigniti *.è imo .ir,; 
di del Gofircdaiiion nuoue affatto di .v..q 
Dial. con uoti fempre grduide di pentimento )/t 
Rilp. Tanto grauide,:che non fene può cauare il 


DiaL : non può negar figli in ciò la domita loda: mala 
• fintene che dalla locution rifultay ' ' 

RiljvLafentenza non rifiiltadallalocuzÌGne,ma- 
fi manifefta per lei . 

Dial. formando fi di modi inufitati di lingua non rie - 
». fi e così, grata priua nelTmiuerfale di quella 
» i dolcecga, & efficace ia, che porta fico la cbia- 
" re^ga del dir proprio, & comune . 

Rifp. Vi mancano dclTaltiec©&.. 

£ ìt 


ÌJL» 


mère virai tei ai n borati trfife indorata, rhon 
cibato fignificaiiar^ : sì'the fi daftninfhTalIb 
inquefto dialogo donò noi meritale cómen 
dàfi doue 159I voléj. s. ■ { v > \ -\ M v»s 

DiaL Fitòrnandodunquealpròpofito rìottroyrionhà 
dubbio che laGierufÀem liberata fen?a l’indi 
fpofition del fuo autore Ji leggerebbe con minor 
numeradi filli, -cbentiA.fi ieggtalprcjcnte. Et 
pei' dar fine « queflo ragiorìamenvo,ehe per au- 
uenturapotrebbekomai effer noiofo, diremo 
s dell ultima patte deH’ Epopea, che è laLoctìtb- 
: ne. CvAR.jtfaprìmacfa à ragghnar p affia- 
*» te delladocutionotfi come nellaparteddcofttt 
*>' ine fatto hauetej perche non recate anco nella 
fentetf^k alcuno effempio nè* poemi dell’atrio- 
flo,& del T affolli T T. Non ha bifbgno H’ef- 
fempt efiendor.la rofa'chiarìffìmazleggetel’lfo 
M&ttìtma defvritiadall’\Arioflo, & ilgiardi 
vu tijtrmida deferii lo dal Taffo^jp vedrete \* 
facilità del ditnell’vho, \ y 


ti ?• V.v* t* 




Rifp. Quefta non cfentehzia, ma locuzione i 
Piai. - <& la troppo cititela nelT altro. < 

Rifp. Bifognatrouarloakronome. Viti 

f Uvtriofto. j : V *- woif 

Culte pianure, t delicati colli , tr- y; . 
Chiare acque,' ombrofe rine,e prati molti., 
- ltZaffo. • v •• ‘-VT- 

il* 1 . vietine /lagnanti,' mobili Criftalli , 

» Fior uarij , & varie piante erbe diuerfe . ' • 
z i/iAriofloi 1 viri n m : ' uO 

* éi} Tra le purpùree rofe,e bianchi gigli » ■ 
fti'i**. c £ 3 , C he 


» 
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: „ Che tepida autafrecfchi ognora feria iti- 

ti UTafio. 

„ Vaura\ non eh' altronde la maga effetto! 

„ Laura , che rende gli arbori fioriti : 

»: C0 i fiori eterni, eterno il frutto dura ,±'j 
„ £ quando fpunta II un l altro matura . 
r. Rif. Qoe fti Fch e tzi\ufpi i ìUuò kiogo,e có pàr 
cità Hanno benerma il Tallo fé n'empie tato 
la bocca, e tanto gli adopér.a lènza decorò , 
e fenza diflinzione, che pare vna fanciullagi 
ne il fa&to fuo. Non fon quelli i propri orni 
menti, e le proprie figure dcll’Epopeia. 

Dial. L’^iriofto. v \ ’ 

„ è tra quei rami con ficuri voli ■ ì 

\ „ Cantando [e ne giano iKofignuoU. .1 

llTafio . L : : i- '■ 

„ VeTgp%i augelli intra le uerdi fronde 
? „ Temprano à prona lafcipette note. 

- Vedete i concetti dell’ \Ariofto facili ,& v*i 

Ulti per lo più di uoci chiariffimc , e dolci, & 
quelli del T affo per lo più di traslative uaghi , 1 
' di ft enfi efquifìti . vedete nel mede/imo luogo 

* la durezza, &ofcurità del T afro . r \ 

„ Stimi , fi mijìo è’I Tulio col negletto ' 

* », Sol naturali gli ornamentile i fui, • t v V ?: • 

» Di natura arte, par che per diletto \ 

„ Vimitatrice fua frher^ando imiti. : q 
Xliip. Di quelli uerfi afpri, e laltellanti, é che imi- 

reno le fonaredel^rreniunòYqtial’è il pritnodaÀl 
odi quelli quwtroxn’è piene il libro del Tak 

■ . ... : ; \ wÀ . 
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ìndi il fio manto pér lolemboprefi. a'O ; e 

' 5 « 

E£accott)pagndfiuòl calcetto , efolto, \ . 

: .1 . "iwsi w Vì • /i y > J f< 

C&e £r#»4 è fi y ma il bruno il bel non toglie . 

1 * * • • ■ •; .t 

<?// occbi di lei fereni à fi fa jpegli . (.;• ; » A 

J cerchi fin , fon giuntimi i minori 

\-l ; ; L-.fciLV à.ió'1 Uii .• x. ' >■ -ij-li 

lnuitti infin , cfo wrfe d fiordi Jpemc .'A, 
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Che fiettri vanta, e titoli, e corone* \ 

Tra*quali ncMuc virimi, èanche bella cola 
la voce fìore,h quale non s*è accorto il Tallo 
che in quel di Dante , donde l’haprefa . 

Méntre chela fperan^a ha per del verde 
c auuerbio,e valp#»fo, ed il uantare fiettri , va 
», e nuoua locuzione,di quella nouità, che 
idi (opra s’e ragionato . 

DiaL "Et co fi in ogni altra cofa,che il T affò defiriua » 
v òche tratti le guerre, o che /pieghi gli affetti a- 
m oro fi , fi uedeper lo più d’hauerci fparfa alca 
na [enten^a duretta : 

Rif. No è sétéza, in mal’ora^ma locutionerpche la 
fentezain parecchi di quelli luoghi, nellVit 
poeta,e nell’altro eia fteflà , c (blamente per 
* la diuerlìtà delle parole fifàdiuerla,. 

JLt infimo nelle defirìtioni del tempo ,doue tonte 
’* ne al poeta d’n[ar chiarezza ,quado egli altro 
no pnò 9 e breHCithiudUole quafi fèmpre in due 
ili».* £ a tterfi. 


' ver fi. CjtR. che diremo ditte uécìldt&k> Se 
il Tuffo ha fparfe per tutto il fuo poema} 
d. Rif. Perche nó pedantelthe?che rate ne lbfco 
in quell'opera, che con poche piò potrebbe 
parere dettato in lingua fidéziàna, le cui pul* 
cherrime eleganzie non lafcia anche tal uol« 
ta di contraffare . 

F. Audace afcefi vn equo conduftìtio : 

T. Scende , e afcende un fuo defìriero in fretta 
che gli parue lì graziola maniera,che fi com- 
piacque d'imitarla piu d’una volta . 

Diai* *ATT. Che altrove non quel che ne dice l* ^ri- 
fiorile ,che alThpico poeta è Jolo coceffo d’rfar 
' * ! noci flranierejntendendofi più ch’agli altri • 
Riip. S 1 'intende acqua, e non tempcfta.Se nel Gof 
fredo foflèr cento voci ftraniere fi faluereb- 
bono p quefta via:ma ilfa.cto fta, che ftranie- 
re fon la piti parte: ftraniere diciamo, fecodo 
lui,perciochè quelle, che qui fi chiaman lati 
ne , non fon parole d'alcuna lingua: onde di 
quelle lingue, cioè parole ftraniere, non pof 
fono edere , eli che intefe Ariftoiile per ag- 
grandimmo della duella deli*Epopeia,ne an 
che le lombarde , lequali per la piu parte no 
b 6 parole,ma barbarifmi della medefimalia 
gua. Pellegrine farebbono le Francelche , le 
Spagnuole,e anche le Latine pure , e le Gre- 
che. Apicciol numero addunque fi riftrin- 
gono nel Goffredo le parole, e i modi di que 
Ila lingua,pcrchè,chi ne leuaflè,oltre alle det 
te pcaantcfchc,e lombarde, alcune patti co** 

£ 4 lari. 
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J? fi, che ui fi trouano ogni danza, fi come 

$erpere,torreggiare,lcuotere,rifcuotere,pre 
cipitare,là guarda, breue, trattar Tarmi mar- 
tutina»no.tturna,uetufto ,ahi capitano,legge 
. il cenno,uide,e ttinfe,Augullo,diadema,lace 
..per bfianc^jfora, odile, mercare,e fufurrare.; 
come che anche buona parte di quelle ripor 
fi pollinola le primiere, leggier fatica fiprc 
derebbe chiunque del rimanente formar vo-. 
Ielle, v no. ftratq.. ; ; r . ii . 

Diai . Hora la [celta ,& ofieruanza delle uoci appar- 
tiene alla locutionefia quale fecondo ^irifìotU 

- le, fi forma d'otto parti d’ elemento ,di fillaba\di 
congiuntìoneAi nome Ai nerbo A’artkoloAi ca 
fo , & d'oratione . 

Rilp,Bellp accozzamento, come chi dicefleda Re 
publica è formata di ceruelli , di capi , di pa- 
. rentadi,d’huomini,di donne, di feslì, d’età, 
di fàmigliare:e cVci abbia chi creda,che ql- 
la particella lìa Crufca d’Atillotile . » 

Diai, Le quali tutte epaminate diligentemente da Ari 
. fiotile, non ha luogo d'efaminare al prefente : 

' : ma batterà dir e, che per fuo me%o fi faccia Vi- 

ì mitation poetica. €t in quetta parte non men , 
che nella fauolaàl poeta ha largo campo da prò 
: cacciarfi nome di nono ritrouatoreipoichc come 

- dice Giulio Carnai Ilo Delminio, Cicerone non 

• per altro acquiflò nome di padre d'eloquenza , 
che Per hauer di propria ingegno ritrouato nel 
la lingua Latina nuoui modi di dire , & no già 

* ~ nuoui ricetti nell’arte oratoria , è nuoui luoghi 

,.«i‘ j* a topica 


<• topici httuèndó egli apparato , &prefociò da 
*n : Z>f moflene, & de’ Greci Oratori , 
RifjtdGoRidd'hacó qfto nubui, la’mportanza con 
.fifte nelFyfaC'bihé i vecchida primate foin- 
-ma lòde di Cicerone ftà nella purità della 
Jingua nella chiarezza, nelFetìhicaccia dell’e- 
/fprimere,nella forza de gli argomenti, nella 
vyeem£tizia,e nelleiìgure de’concetti . 

Dial. Tuo il poeta con la / celta , & fola collocationc- 
delle voci far che- la locutio ne fa pura , canài- 
i-.'i 4#y& Ipiritofa , et può anca>adornadula di traf 
lati,& d’altre figure del dire, generar nell’ ani 
mo di chi legge diletto ,& marauiglia . Et in 
. . quejla parte non è dubbio » che l' \Ariofio non 
ha uoluto molto . 

Rifp,Se fòlle uero da ogni modo bifognerebbe* 
che TAtrendolo lo prouaflè: ma è paradollà, 
: e non fa òpera di prouarlo . 

Dial. bauendofparfonel fuo poema molte uolte locu- 
tioniLombarde 3 piucheToficane: 

e» Rif I Tofcani régono,che’l Furiofo fìa detta 
to bon uolgar Fiorentino,e che fe pure vi ha 
•qualche uoce lombarda , fieno tanto minor 
iuimero,che negli altri, e fcelre con tal giudi 
ciò , che non abbiali forza di torgli il nome 
dipuro -fcn’rror Tofcano. Ma quelle cofe 
certe perfone non le conofcono . 

Dial. & ciò fece egli tirato da òccultà fòr^a dell’vfo 
, - del parlar della fitta patria . 

Rifp. Conofce pure doue.bifognerebbe nàfcere à 
AWletf Icaueré in buonalingua , Ma forfè » 

che 
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che intende àBergatno pàtria delTàf!ò.No« 
dee faper coftui,che l’Ariofto venne à Firen» 
ze,e ftettecci parecchi anni , per imparare i 
vocaboli, e le proprietà del linguaggio, e riu- 
fcigli in maniera, che non s’ha in quefta par- 
te da uergognare da molti Fiorentini autori, 
che ne* Tuoi tempi nella predetta purità fono 
fiati di molto grido. E forfè, che le*l Tallo a- 
ttefie fatto il medefimo,non farebbe il fuò li-: 
bro ripieno quali per tutto di difcordanze , e 
di baroarifmi, come fi uede ageuolmente da 
chi gli può conolcere. 

Dial. C*AK.Mi ricordo d'baucr letto , che la bontà & 
virtù della locutione primieramente confitte in 
muover gli affetti, & ingenerar maraviglia, et 
, diletto come detto hauete , nell* animo di colui , 
che legge, fetida recar li fatietà. 

f. Rifp. La bontà, e la virtù della locuzione confi 
fte principalméte nella chiarezza, e nella bre 
uità , e nell’efficacia. Il muouer le paflioni , e 
la marauiglia è imprefà della fentenzia. Il di- 
letto comune all’uno , e all’altro : ne fappia^ 
(no,che altra dottrina intorno à quefto , ne 
da' Gramatici,ne da’ Retorici polla ritrarfi di 
bafteuole autorità. 

DiaL • Et fe così è, la locutione dell'arioso altri pò* 
Crebbe dir che operi quefii effetti, poiché apren* 

' do fi il fuo Orlando in qual luogho ui vogliate, m 
ogni fua parte ha non sò che d'occulta energia, 

* che ti sforma à leggerlo, 

Rifp. Donde diauolo elee ora quella energia. Me 
v: fecciara 


. /rfecciatti conto, ch’ella chtenga.à piró'pofirqL C\ 
‘Dice un non fo che : ed in qual libro fi uide ei- 
da mai altrettale^ sì continuai sì marauiglio 
fa ? Qijal co (à , qual parte , qual concetto è 

. Scritto dall* Ariofto,che non fi uegga con geli ’i 

occhijcòme prefente. Cedano p ure à lui in 
quella parte deH'encrgia, quanti mai furono 1 
Greci , ò Latini autori. ; \ 

Dial. Et fe ciò è nero, che importa , che egli ciò fac 
, eia piu tofìo con parlar comune , che con modi 
di dir peregrini ? an^iè piu loda d* un poeta , 
che fa nafeer la marauiglia da locution chiara, 

& natia y che da altra peregina, & ofeura : poi- 
ché in auefla dar an marauiglia per auuentura 
le fra fi nuoue , & artificio ricercato,& in quel 
la la collocatane folamente delle uoci, & Unti 
i mero, onde rifulta l’armonia, che rapifee altrui ì 
quafi con occulto miracolo. 

Rifp. Quello è un mefcuglio d'energie, mara- 
uiglie,e armonie, e un zibaldone tanto difor 1 
-,dinato,e confufo , e tanto fuor di propofito, 
che non accade rifondergli. 

Piai Del che , & ne * poeti Latini , & nel Tetrorcha . . 
j. potrei io recar molti e fiempi , i quali con la fola 
proprietà , & candiderà delle uoci ben colloca 
te, partorirono ne * lor uerfi marauiglie maggio 
ri, che con i traslati & arte ricercata no fanno. 
Ri/p. Anche i traslati , poiché traslati fi chiamano 
i. vagliono all’energia da chi fa ualerfene, 
come feppe 1* Arioflo , ilquale in ciò , ò?da 
niuno ,ò iplamcfite fufyperato da Dante* G 
~ Pia l.«iTT. 
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DiaL ì : Ji T'T. Quanto dice VtcceUen %a yoflra.tuifr 
*\ , è uero\ma il dilettole nafce dalla lettione de* 
yerft deìi’jlru fio uien tutto dalla • bontà della, 

? , • .ftntengit > & non della locutiòne . 

Rifp. Anzi dall’ una,e.dairaltra egualiuenteme al- 
cuna dLloro Icòmpagnata potrebbe farlo ; 

DiaL • 1° non seggio come qnefto fia, che la 

feritela poffa efjerbuonajpiegcta co no buona 
? locutione. *A T T. Biffi , che della chiarezza , 

jV, facilità della fenten’ga ufata dall’ fiotto , 

. «a/ce /<* bontà fua : dr/è ella è (piegata il 
- pi« delle uolte con uoci conueneuoli , (grotte à 
ueftire quel tal concetto , o««fe no/i/e /e f«eg4 
T ywo/re uolte «fi muouere s dilettare ; pure le 
parti della locutione>come s'è detto di (opra fo 
w 1 • «o otto, iw ciafcuna fi può prendere errore . 

Rifp* Fin qui non fi conchiude nulla le non in lo 
de deU*Àriofto, poiché egli non ha prefi que 


Hi errori. 

Diah aggiungete che Giulio C ammalio nella fuaTo - 
. pica uuolejbe locutione fiaquellajhe fi difto* 
§la dalla conttrutione gramaticale. 

Rifp. Non fi crede uà a Pitagora fenza il perche . 
GiulioCammillp tiroiiò anche l’Idea del tea 
tro,che fu piu nuoua cofa,che non e quella . 
L-importaza è quel che dice Arillotile ye Ci 
cerone,e Demetrio,ed Erraogene,e Quinti- 
- liano,che non fanno communemente que- 
lle diftintióni. Quella che dice Giulio Cam 
. 7 milJo è locuzion figurata. . • 

DiaU ■' péro io non uogho qui fari’ acquifio c 

\lU*.ÌùQ Rifp. Pcnla 


Rifp. Penfa fe uòlelTe farlo . ^ ? a 

Dial. bramando piti tofio celebrarle Tirtù d'bumó ce- 
fi celebrato, che {coprir eifuoi falli nelle mimi - 
tio della lingua . ’ , \ - 

Rifp. Vuol dire, che* gli par poco -, HctCo il male, 
che fepotelfè, uorrebbe fargli ;r ,v*. } 

Dial. notati etiandio da’fuoi partigiani • . a\ì« 
h. Rif. Per ogni vna,che ne fianelFùriofojnon i 
liioi partigiani* ina i parregiani del Tallone 
cófelleranno cinquanta nel Got!redo,e d*àl- 
tra qualità , clienon fon quelle dell’Ariofto 
le quali quali Tempre poflon difenderli con 
qualche Su ona ragione , v r. X. . . dì fi 

Dial. S%4K,V olete dir noi, e. che l'ArìoJlo non fiafta ' 
to molto ofieruatore delle regole della lingua ? 

' che di poiché Monftgnor Bembo diede in luce -^3 
lefueprofe egli cor refe nelfuo poema molti et 
fori digramatica . 

Ri/p.E delle regolcdella lingua,e4eFiorahjtini au 
tori del miglior fecolq, quanto fà eh* ha im 
pratica, (pesialm eh te Date, e’1 Boccaccio,c i 
domeftwhi modi del noftro piente popolo. 

Dial. .UT T.vel conformo CUR.pure UriHotilé 
- non ha per falli principali inpoefia , quejìi fai- 
li della lingua , ne quelli dell' altre fetente , ma 
gli chiama falliper accidente, & perciò degni 
diperdono. 

Ri/p. Se la lóctitzione e vna delle^pard d*eiTo poq *ì 

ma , gli er/ori della fàuellanpn larannopec 
accidente , ne ciò dille forfè mai Ariftotile » 
ma vuoili toccarlo co al tronche cola, pialla • £ 

j»* Dia 1. 
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DiaL T. |mxii fotte Strambe i falli iti fot + 

fia , che gli altri commes fi nella lingua , ò nero 
nelle dottrine ; m<r per dire il vero l*Ariofto ha 
commeffi degli vni, & degli altri , poiché egli 
ha errato nella cofiitutione della fauola , net- 
Vhauere imitato cottami rei , & nella locutio 
ne, che fono tutti falliprincipaliinefcufabili . 

Ha commeffo ancora degli altri minori,che noi 
• con l'autorità d**AriJiotile chiamate degni di 
fiufa , i quali, per non efferevno,o due, ma moU 
ù y non po/fono ejfer difeft da quella autorità, co 
me altricrede . r 

Rifp.Non poffono perchè non fon veri,ne per c6 

Seguente hanno bifogno di difefa, come già ..ViCI 
s*è detto più d’vna uolta . 

DiaL Et fi come io difjì , al fine, og ni fallo d fallo, & 
miglior farebbe, che un poema , ancor che nòta 
tod'un neo, ne fitjfc di fen%a. C R. lo credo 9 

an%i sò di certo,non ritrouarfi poeta , a cui non ' q H a ‘ 
' s’ attribuita , & luna , & l'altra maniera di 
falir.Omero uien notato etiandio da ^rifiorite 
fuo partegiano d’hauer commefio falliprincipa 
lisftmi:& benché negli accidentali lo uada fcu 
■ [andò, pur dice hauere egli hauuto nota dìmoU 
' ti. Et primier amente hauerlo notato Trotago 
va , che egli hauefie comandata ,& non prega • 
ta la Mufa , che cantaffe l'ira d'Achille . 

Rifp. Se gli altri di quel Protagora furono dello 
ftefso fapore , douete effe re vii critico d’im- 
portanza . 

DiaL & à yergtlio fapete quanti falli, & grani , & 

leggieri 


\ r leggieri fono da* Critici attribuiti. Chi farà dun 
f que qu efio poeta ferina peccatoHl T affo non i 
. che pur s'è detto d’bauerne alcuno . 

RifjvS^»on: è il Tallo ergo nullus . 

Piai* ^ATT. Senza peccato ne poetale prò fé Por (tal 
tra fetenza , od arte effe r può , poi che giunge 
. ■ re all' ritinta perfettione di quelle (come l’Ec* 
celien%a vofiradi fopra toccò) non fi può da in 
' gegno humanovma noi chiamiamo peefettipoe - CI 

n\ ti Omero ì & vergilio .perche più degli altri fi 
' , fono fatti uicini à quella perfettione. Et io dico 
che UT affo s'auuicmòpiù à queftofegnojbe t 
tArioflo non fè . . 

». Rif. E noi diciamojchc T Ariofto ni colpì quali 

•dentro , e che’l Tallo noi uide , non che ni * 
s’auuicinaflè . 

Dial. : per hauere egli ordito lafauola del fuo poema 
< . . fopra una hifioriagià nota,& nera , 

Rifp.oite pure,ch*e* copiò vnaftoria già ferina, e 
publicata da più d*vno aurore: fé quello il l a 
.più perfetto ci contentiamo . ' \ 

Dial. imitando una fòla attione:et f hauere egli (opra 

c la uerità della hijloria fauoleggiato difprio in 1 
j gegno y & rtépiuta la fauola d 'epifodijyedigrcfi 
[ioni nafcèti dalla puma anione della fauola . 

Rifp . Sono da agguagliare d’inuenzione,di necef I 

ficà,di veriumilitudine , .li ftupore , d'affet- 
to , di diletto, di bellezza, di leggiadria le 
digresfioni del Tallo à quelle delrAriofto. 

Val più l'epifodio d’Olimpia così tolto al- n ) 3 
trai , com’egli è , ma , lènza comparatione 
tnigUoiato,che tutto*! Goffredo inficine, e 




diciamo quél d’Olimpia nbn clic quel di 
Gmeura yilquale da fé farebbe una feuola co 
tutte quelle parti , che in perfetti sfurio poe- 
ma^ tragico , ed eroico potefle difid«^:--pj^ 
ned ha nella poetica d’Ariil.fourano ammae»f - * ì 
ft.iamento,ò configliò, che in tutta pierteiza 
non ui iì fruoui offe ruato: ma non baila que- 
llo poco di ipazio à parlarne- . i» r 1 iV-, j 
D i al. fi anco per e fiere egli fiato offeruator del coffa 
me elegante ,fe bendar etto nella fenten^a, & 

* culto 9 &~ artìficiafo nella loc attorie. X;a dotte V 


riottoso ha difpreigata^ ogli £ Jìàtò poco 
offer Mante della maggior parte di queflecofe, 
Rifp. Già s’rdet^che quelleifon parole- u d .!• fi 
Dial. CiAR. Voi hauete concbiufà.' fen^a batter dal» 
fine al ragionamento della locutione. *ÀTT, il 
: Tajjo ^ftcbme io diffi, per dimoftrarfi maefiro . 1 „ 1 
nelle maggiori difficultà di pocfiajnquanlQ ap 
pariiene alla locutione, fa fempre [celta di par q 
role gratti fiime di fentimento : & pur che fieno 
ftgnificanti, non ha riguardo , che fieno latine* 
onuouciocompofte* >. ' ,h 

Rifp. Bei-linguaggio . Così almeno farà egli feato 
autore d’una nuoiia foggia di fermerete por 
terò pericolo, ch’ella gli fia imburchiatà f 
Dial.} : Conche parole, o uoci tali [emano ìnfiememen -i ' 

- ,te ì &. non poco importino ad efplicare i concet- 
ti, & a formar la fenten%ai fi che faccia gli ef- 
fetti detti di fopra, • i'< 

Ri/pJLe parole non formano la fentenza,m^ la pi 
lefanO. R formarla tocca aldifcorfo , oaU 
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Diai, adopra gli aggiunti con fi raro giudido.cbe etòf 
A fidi cofa^.ritrouame ' intuito it'fu» poema un 
'fofaetiofo. M • - •■ , v * ^ ^ 

l. Rifp. Sifjcynleggéndòkii’òn^nsafóóltamlolo, 
£quefti,qn*parseft? -v.*^ • - '-.^vv- 

• *uimilao i cbe sì graue,è faggio innante * 

>» Canuto or pargoleggia^ uecchió amanti - vi! 

i\' . "x WM.lt ^\. I < r» 

Ei’acrùjnpagna'ftuol calcato fé fèlté.r* •*' 
tifrn 4 ballatila graue i euecchro ì 'c calcato! ReAchà 
£ifarebb£ fàccemfe. Mahon pur negli epi- 
itetU’cRcc forfè piu t&irerabilejma'rìe > fuftài*- 
«UHtbc piu rilieua , vi Ir trbuèrr ebbe *, fenzk 
molto cercarne 4 li nièdelTma loquacità;* 

Tenfhtrala penuria, e traH difètto. • '* 
tutto che à quefladirnón li polla loquacità, 
ma fallita dreòncétto-i poiché pèr*lauòGe tra 
frmoflia 'ciòcche non è, ciocche penuria i e di 
fètto , liemrdue colè v là doubfono- lina iola* 
appunto come quella! . »..p o^OìjImiy. 

Mettereun legno fu per un baHon e< 
Tacckmfì quelli epiteti > che cb lulVtffèno 
i jfìrtp^opriamente :il ) ^rewiia»Heeé i di'pitt/òft>* 
il guardingo per auuertito . — 

E tacito guardingo al rìfcbh ignoto? 
il pier ofo per pio 1 >iìi*mUloì'i..jì'. 

toro /Vnftti p'ietofc ,Vl Capitanò 2?* " V» w; 
dttf nòn fono erF6rfdelTàflò;rha deWiib no 
ih rènder lalingua^Chefe anelimela -bcifla' 
fua forza, non aurebbe hmilmentt^oofi'ii 

p ogni 


^gnicofa, addolcito quel pouero mattutino^ 
t'onie fece è'-.* 

Se parte a mattutino à nona giunge . (broi 

Ne tanto empiutali la bocca della paiola fab* 

. ' Gran fabbro di calunnie adorne in modi . . { 

voce, che per proprietà della lingua non fi la 
fcia cauar del proprio per traslatarfi ad altro 
lignificato. Ne detto cittadine ufcite per ufcite 
della città : ne pafcere il digiuno per fattollarfi : 
ne empire in difetto per fupplire al difètto : ne ma 
rauigliando per ammirando : ne fonare a ritratta 
'per fonare a raccolta : ne trine ere, e [chinere per 
■tricee,e [chinierime rapidi uerbo per %apilli:ne 
lapilletti per ^apilletti : ne reca in uece diporta», 
Recatala risfofta io di lungarni t 

Nonvo di qui, doue fttrattan V armi . 
ne imperi] per comandamenti. : 

■ Ve* graui imperi fuo nuncio feuero . 
ine tiranna aurebbe chiamata una donna : né 
*d*una donna altresì detto figlia partiti ratto: 
mutando quel nome in auuerbio : ne pur di 
pulzella parlando. 

"Parte, e con quel guerrier fi ricongiunge. 
ne d’huoirini ragionando, vfato aurebbe rat, 
fhrar la uerga. 

Ma non è pria la uerga a lui moBrata. 
ne fi trouerrebbe nel libro luo 
£ lor s*aggira dietro immensa coda : 
ne l* e fpugnator montone, definito cornuto , rer>* 
demmiare , e mi eterea chi che fta per prouederlo 
di uett Quaglia. 

^ Cinquan - 


« .. .. % * 

tlnquanta feudi in fteme, e altrettante ] 

che fortuna rifuona à noi di danari : n e Ermi . & 
nia aurebbe detto fpia à perfona, che defiaùa 
farli beneuola. ' . v ' 

€ fe qui per i/pia forfè foggiomi. 

Ne al poueró Dante farebbono l* accogliènte 
in dimoftrant*>c he poco alrroue, e niente qui 
ùi lignificano, (lare mutate dal Tallo. ’"'' i 
Toiche le dimofìrante oneHe , e care. 

Ne della tefta d’un giouinetto, che egli per 
piu fiate torna à chiamar fanciullo , aurebbe 
detto quel poeta : ei crollando il gran capo, che 
ci mette innanzi un capone. Lafciamo ftarc 
lo flruggerfi di furore, ed il fondare per fermare, 
che fon forfedi piggior forte , che error di 
linguaggio. 

Morde le labbro, e di furor fi flruggc < 

Dice a fondar dell* \Afia oggi la fpeme . 1 
ne le /palle quadre dette per lode d'un guer- 
riero, tolte a uno error del Petrarca, il quale 
e feufabile ,fe non feppe in quelle tenebrò % 
della lingua latina, che il quadrato corpore,chà 
prefo anch'egli aueua da latino fcrirrore, ve- 
letta dire di corpo faniffimo , e come fi dice , di 
perfetta compleffione , 

Bene il cono (co alle j Ite fpalle quadre, - - 

E a quel petto colmo, e rileuato . 
che anche il petto colmo non è un'oca: e pote- 
ua coli dire gobbo dinanzi. ~~ 

DiaL E orna dalle proprie noci nuoui traslati, et meta 
‘ \ F i firc 


for e facendone riufciretìuoue kcutìoni 
Rifp. pur nnoue:raa che nuouè faranno fenv 
preipecchèhiuno cercherà mai limitarle . 
piai, il che per conferire, non cura alle volte d’ani 
mettere eùandia fra frisatine.' Ma perche* f Ec- 
^teUen^a uoftra vorràdi dògli e fiempi nell’v-? 
il no > & nelf altro poeta ballerà recarne .uno, a 
due fo tornente, da quali fi potrà facilmente co*- 
prendete ilreSlo: Deferendo Lodouico iAfio - 
fio vn palagio da lui finta fopra la riua del Ta f- 
x :doue una jèrà alloggiò Rinaldo>Talad.dicé,che.' 
x .la porta erc{ di bronco, in cui erano figure diri* 
léuo:& uolendo dir, che le figure a’ riguardanti 
p arenano viue gli bajiò uefiir^queìto ^ricètta» • 
LdUocutiontale ->o- cc ;.* •- *>. -> - * r-; 

» Quel, che chiude è di bronco con figure. >->*■ 
„ Cbcfómbr<mo spirar muQuere il uolfo fJ, 

Et Torquato Taffb,defcriuendo uno delle por 
te delgiifrciino.d’j^/nida, dice,'* . . i 
«li . Le porte qui d’ effigiato argeto t ; ^ * *'• 
ò j. Su i cardini firidean di lucidi Ofo* ’ « ; ; 

Rifp. In --quello concetto non fi richiedeua altro»'’ 
che metter la colà dauàmi a eh occhine co-» - 
fa-deLmondo v-auèua, che far lo Stridere: fi 
che di gran lunga refla al difopfa l’Ariofto >-> 
oltre alla languidezza del lucidoro . - . 

Dial. Et poiinquanto al vitto delle figure . > * 

„ Mancati parlar di uìuq ritto non chiedi .. 

* Se manca quefio ancor, s’à gli occhi credi j 

ttt, Rif.il cócetto era hello,ma il'Tallo nella fen 
lt«sza l’ha affogato- del modo>del faueliare. 
iiv « Piai. 


Dial. D efcrifle l’^irioflo la porta conlà figurò Ppr*- 
frafi, 'il uiuó delle imagini con traslati, co- 
- me veduto babbiamo nella Topica di Giulio 
Cammillo : ' r* H , 

Rifp. Malade trofia quella Topica, diattoJichVno 
ci ila altri,che;a)legare ^ c ; • , t 

Dial. ma prefeei.ciò da ^ArifhtUoy dacofa amftatòf •* 
: 4 co fa- ìncmimata.ma il Taffb reggendo , che 
1 quegli traslati jptrare > & muouerfi una Statuii 
di bronco rUrouddofi fpeffo nèUabocchèdegti 
huoniini quafiproprij fon dtUemtH j nell'efpri- 
mer la uiuacuddeUeimagini^ysb metafore ,a 
figure,che fan modo dì dir piu uagofper efjèr lo 
tane da lì ufo:ft come £ chieder di uiuo,& crede ‘ 

re a ginocchi**' n « • • ; ; vi , : 

Rifp. Accioche'l concetto non s*intendfcftè,fe no 
Tudando>confieooóHÌeniaflcmpre in tutto 
quel libro. Ipoemiy col nia^anho Voglio- 
no fempiie col profitto auer congiunto il fol 
lazzo*e col follazzo nópuò ftaf quali mài la 
fatica.Bencliè quella, che li lente n-el leggere 
il Goffredo,non è faticala continua noia,e d 
martorp auendoli Tempre à cómbattere-coft 
gli ftrauaganti,e interopeftiui ghiribizzi deL 

I* Autore . • . , - -v ' . v. - 

Dial. c Notate anco la voce Effiggiato,che è nuouamcn 
. te detta nel uerfo,& tratta dal latino. - - - 
Rifp. L’Autore non fi contò, eh Vci fia Dante *'• 

Dial, Il legar dejle chiome dì una doma deferirei 

rio fio in uh luogo dicendo . - • ; 

‘ - » Convella s'orni, e come il crirntijpone • . 

F 3 £1 


4%-ft w wt altro. ' V ' . ; ‘ 

„ E in reticella d’Oro il crìn mi lega . 

- Ma il Tafso con piu uaga , & culta locutione. 

,, Poiché intrecciò le chiome , e che riprefsc 
> ,, Con ordinuagoilorlafciui errori , >r 

„ Torfe inanellai crin minuti i ...... 

(§. Ve luprajfe non in quanto c’è di piu foprauue 
nino il minuti, pollo in uece di fini , che n on 
da manco de breue,de tto in luogo di picciolo: 
minuti crinito dìo epiteto, e eraziofo . 

Dial. _ Intorno l'atto del baciare diffe l’Mriofto. 

» Ma baci , cb'imitauan le colombe . 
v . Et in altra parte . 

* „ ,. ., . f . » . . e mille baci 

„ F Igc nel petto, e ne gli occhi uiuacit^ • 

Jj., EtilTafso . ■ A 

?. »> :• • • • • » e dolci baci ella fouente 
. „ Liba bordagli occhi , 

ledete «occ irtfJi* libalo quanta gr a 

t <Ì 4 uieti collocata, che con la fuagrauità rìde , 

# non so in che modo, Voration piu dolce 

«. Rif. Fa bene à dii: «o /o, poiché no sà,che la gra 
uità c nemica della dolcezza. Non lì ricorda 
collui , che lì fauella di baci , che dolcissima 
cofa, fono , e perciò in ciprimerli dolcislimi 
niodi di favellare fon richielli,e lì difdicono 
per lo contrario tutti i graui,e affaticati, che- 
ri fpno quelli dal Goffredo ? Ma c bella cola 
anejar cercando del manco buono, che abbi^v 
in tutto’l Furiofo,e compararlo con un lolo, 
che ncl«*ojffcedp.c da lui lecito per lo miglio 
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Ire . Perchè non ha égli paragonati tnfieme ì 
luoghi principalisfimi , ne’quali il Tallo ftu* » 
diolàmenre entrò in gaggio conTArioilo ì 
Atiofto. a 5.;: - i 

Marfifa incominciò con grata uocc , 

Eccelf a jnuittOie glorio fo JL uguflo , 

Che dal mar Indo alla Trinitia foce » 

Dal bianco Scita , alC Etiope adufìo 
Riuerirfai la tua candida croce , 

He di te regna il piu faggio ,o'l piu giuftoì 
Tua fama , eh* alcun termine non [erra > * 

Tratta m’a qui fin daWeJirema terra . 

TaflÒ. •' 

O degno fol cui d’obbedire or degni 
Qacfta adunanza di famofi S roi , 

Che per l' addietro ancor le palme , e i regni 
Da te conobbe, e da’c enfigli tubi , 
il nome tuo, che non riman trafegnì 
D'alci de, ornai rifuona anco tra noi 
E la fama d’Egitto in ogni parte 
Del tuo ualor chiare nouellc ha [parte * 
EneirEfequiediBrandimarte. ; 

Ariofto . 

Quiui Bardin che in fomma d’anni grane 
Stana piangendo alla bara funebre , 

Che pel gran pianto ych’ auea fatto in naue , 
Douriagli occhi aucr pianti, e le palpebre : 
Chiamando il del crudel, le fielle praue 9 
Rngge, cum’vn Leon,cW abbia la febre: 

Le mani erano intanto empie , e rubelle 
JL i crin canuti, e alla rugo fa pellet . ; , 
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Letéoffi d ritornar del Talaiiiio ^ , , ■'> 4 v> s'T , vf 
♦' ^fdg^ote ii grida , e raddoppiof/i il piatito* } 

; Calando fatto alcprpq piu vicino» •• f n : ) > ,ì K 
par/ar flette a mirarlo alquanto <> fi 
Tallido , come colto al mattutino * 

E da /èra ilkgufìro , ó ilmoUe a canto* ,V . » » i 
E dopo vr^ gran fofpir v tenendo fife i 
Sempre le luc'Mtà-,eosiglidi[fe. . * ^ W f \ 

^ f, » *V'< *A <♦ \ t\ » «Vitti 

O forte '<?t 4 ro*ortio fedeUotnpagnq * \ =>vt 

C/7f qui, fe morto ,*«fo cbeViui meieby \ «ut 
E d’ una uka Malfatto ftuadagnOty uy « An,\ V 
C/?e »o» fi può mai tor caldo , gido* t f» 

E di {ottt>»j «V* «t o. tiV. i*'«\ rV> u\ * ‘«\ v V*0 
tenaria bara , 

Meffii^wtonda, Coufti ^e Qaualietiz ’\ 

Tur purea fetida còptia>> tbed’oto'yw ■ \ 

E di gran perla anca cmpafjidìiefi^ m«*v« U 
Dì non menbella ySifignorU Uuaro> \y \ 
jluea gemmati * 4 fpiendidi\ origlieri* \ \ 

E giaceq quiui^UQaUaUcr cau\4teft<l> w Wl 
Dicolor paresed^Mnlauoteontesla * \[,a i 

r'h«r'r A 

Pii os fi Tentile cpTapitt magnifici ^pi^graue, v. ^ 
più ammiratyileieafj cht\ncm Tuoi po 

tere acpoatzatli^pi^ adèctuofa,e piii>rppuqntev. 
raffettadtlli compassione, de’concetti, del* 
le paroje, de’raòdi ,\del\fuono ,e delTotdino 
del contenuto^ di quèfteftanze ì E alioA^oiw, 

tro piu afeima , piu«s fonata , piu freddatili 
vana, di queftejC^^lfiofcdojn^^qui^ 
%-.*i * ^ del 


^I^d©udojB€9à40mp«caw^l41is prerdfetj 
*e, furori fot té ctai :T allò h iìh il <> i » > 1 <' A ,l 3 : » p ( i 

, r.inmihQ'ÌJ Qt 

fiinobil pompai M> orj jod 

4.1 1 1/ fkhljmeeigiacÉ. 1 b hu p 
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picciarfegliifinfo alla cechità, polILin quella 
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meta s* benché nó pure in quello, ma in ogni 
altro, doue rAriofto'il procuri, fortbbe.piaiT- 
ger le pìfetrep éddl Tallo, perio contrario, nfc 
compafsipne,.ne altrcnafiètto^ non ha. mai 
forza di mqoucr punto neU’afeoltantei E chi 
nó la,che fenza quello uieaefpogiiaro in tue 
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pnl fine il poema ? Sentali vn poéo hél Fiirio’- 
io quel dolorofi(Iìmo,e miferabiliflimo pian 
io d’Olimpia , quel d’Ifabella fopra’l morto 
corpo del fuo Zerbino, quel diUradamante, 
quel di Ruggiero , quel di Fiordillgi perla 
morte di Brand imar te : leggali nei Goffredo 
quello ftiracchiato d^Armida^e quel di Tan- 
credi: ne’ primi vdirem parlar da douero pa- 
role fuelte dall’intimo del cuore,ne’fecondi 
recitar, cofa, che fi vorrebbe fingere , ma non 
può venir fatto . Il che nafce , perche nel- 
le parole dell’Autore non è imitatione , nc 
d’egli fa contrafare. E à cui è nafcofo , che in 
qllo fokunéte cioè nell’imitazione, tutta co 
fide l’opera,!’ vficio, ed il fine d’elio poetaJN e 
pure in ciò , ma in tutte altre parti di quelli 
due.poeti quella differenza ha tra loro ; che 
quelle dell’Arioflo paion vere, e finte quelle 
nel Tallo fenza alcuna felicità . Ma bacian- 
do dare gli affettùqual differenza fi uede nei 
le parole di Mclilla in forma d’Atlante dette 
aRuggierOjC quelle d’Vbaldo à Rinaldo fàc 
.te in lor concorrenza? . Arioflo# 

DÌ midolle già d'Orfi , e di Lioni • • •. a n ? A 

JT i porji dunque li primi alimenti ? i f : : 

T’bo per caucrne> ed orridi burroni 
Fanciullo ame?jo à slrangolar ferpenti } 
Vanterei e Tigri % di [armar cÌungì)ioni , _ . . ? • j 

Fdà fieri cinghiai trar fpeffo i denti y . • r 
^cciochè-dopo tanta dijciplina -s.-.m 
Th sifl’ Adone, ò l'^Andc Asticina} .-jz q -jì 
L Tallo* 
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y baldo incominciò , parlando adora , 

'f(à l'yifia tutta , c vi l'Europa in guerra : 
Chiunque r e pregio bramale C hriHo adora 
Trauaglia in arme or nella Siria terra : 
fEe foto, ò figlio di Bertoldo , fuor a 
Del Mondo in ogio, un breue angolo ferrai 
Tefal dell'vniuerfo il moto nulla 
Muoue , egregio campion d'una fanciulla . 

E tra la descrizione della roza,àcópetenzìi 
di Catullo, polla nel Furiofo dell’Ar!ofto,e 
quella, che l’eco à pruoua mile il TsUlo nel 
luo Goffredo . Aiiollo . 

La verginella è filmile alla rofa 

Che* n bel giar din fu la nattiua fpina , 

Mentre fola, e fìcurafiripofa 
We gregge nepaftbr fé le auicina 
Laura foaue , e l'alba rugiadosa , ~ 

L'acqua la terra al fiuofauor $' inchina: 

Gioueni uaghi , e Donne innamorate , 

Bramano auerne, e feni, e tempie ornate» s 

Tallo. .'*v» v« v; 

Deh mira( ?gli cantò ) (puntar la rofa 
Dal uerde fuo modefla, e uerginella , 

Che meg%o aperta ancora , e me^go afeofa , 
Quanto fi moflra men tanto è più bella • 

Beco poi nudo il fen già baldanxpfa 
Difpicga , ecco poi langue , e non par quella , f 

Quella non par , che defilata innanti 
fu da mille Donzelle, e mille Amanti . 

Quanto grazio laméte ui calza per epiteto 

della 
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della rofa quella metafora di modefldl e jfche 
gerii modo di/auellare'ci rifuoriaquel no# 
far quella} Yi fianca pocp, che non òlcuri in 
tutto queiòaghisfimi veifi d’Agnol Polizià- 
no,col quale eziandio prefe à ^ontjpnder nel 
la detta deferitone , parendogli di far poco 
àmetterfrconvnfolo. , • VS 
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Trema la Marnmolc$ta verginejld<* 

, . Con occhi baffi, pnefia, e y^rgoghofa ì , . * 

„ Ma me più lieta ,piu ridente , e beUa • ‘ fj 

? ^trdifee aprire il fono al Solla Ppfa ? 

Quella di verde gemme f incapili * ^ 
Quella fi moHra allò fportelvc^ofa: ? . 
L’altra, che in dolce fycvardea perora, ^ 
Languida cade , e il'bef f ratello in fiora . ; * 
Ma che bifogna p^rl^r deilp dìfcrizioni; Vdj 
ronfene mai fiqyiil quella delle bellezze, cjf 
Olimpia, di quelle decina, e de} fuo.regmà 
di quelle del Paradifo teyreftre , ò di quella. 
dell’AIaoni . * * ’ ‘ \ 

Finche l’aurora la gelata brina J' .■* , 
Dalle dorate ruote in iena fparfe i» ■ * 

£ s'udir Falcioni alla marina 
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LeWantico infortunio lamentar fe . 
e di cento altre hngujqrisfimercòn le quali^ 
quelle poche uolte , che viene in contea il 
Godreno .vi s*auuicin^ quanto le lucciole ai 
Sole. Benché non folaniente nelle deferito 
ni, ma in qualunque altra cofa,chè egli pren 
da à cfpriaierc , ha neì'Furiofo Iajnedehnra , 


ntafcuiigtydfa ftlicità. Vdidl /ti^i parlar più al 
to,più nobile, ò piu figuratoMì quotai.? ; . o‘ 

rotando il Sole i chiari jr ai^. ? v * T ^ l - j 
òpiiY «emendo di quello, k .V 

Verini lamenta £eahmouet dette piante^ 

. tfl trinar del fuo furò fembianìe . f - • . À 

1? opiù nobile/ / 

(i Orlando xicabiar fa nel quartiero 
Valto Babel dal fulmine percofìo . >' 

ò comparazion piu eludente , ò più ftiipoda. » .-C 
di quella de’due camipordemà? Mi delle cu- 
pa razionili dira poi ; ; / ? 

Dial. mafoggiuufè tf fdfio poi* ’ 7 -> 

e da le labbia horf ugge ’, 

Z V° n sò quanto comemfje , poiché per e/pri- .» >. 
irièr dal uiuo F auido affettò d’yn amate Jl qua 
-le, fé baciagli occhi dell* amata , fa ciò per unir- 
i nanima con quella della donna fua effendo gli \ 

■ occhi fìneìlredèlP animai &feunife la bocca*- 
conducila detta fua donna , fd ciò. per unire ifc- 
tfuofp trito con quello di leiìdalla cui vnione,cò £' 
r me vuol Vlatone,dmene'una co fa tiefla toma 
* ta,& r amante-^onfi curò , dico il Taffo ,per 

tfprimer dò, di diuenire al quanto lafciuo fuori '■ 
della conuenien^a <t Epico poeta: poiché febei}" 
Vergìlibdiffe, i /’ . d 

3 » Ofcula libanti nata •* » . . . £ 

[ Vien detto dò pine afi amen te, & contiene in 

/•. fi ^ #• 4 • 

> 
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lemegona, , p * • ' '* • * 

RiT. Quefta tnalcliera deirallegorie/econdo, - 
dieicrilTcrodi yalenti hupmini ^rirroiiaro-' : * 




ito i Greci poeti per ricoprire le impietà dèi" 
le loro fceleratisfime finzioni. 

Dial. Ter ultimo esempio, l^riofìojon la compara 
tione della rofa , uagamente defcrìjfe le belle ^ 
7g di natura della figliuola % del I{e di Frifa . 
Rifp. Se alleile detto della natura , fecondo larego. 
la del Bembo farebbe tornato più à propoli-' 
to del Martello della natura , del qual* poco 


di fotto fi ragiona da lui . 


j o 
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Dial. dicendo . 

3 , La damigella non paffaua ancora 
a, Quattordici anni,& era bella frefca . 

„ Come rofa , che J punti allora , allora 
„ Fuor ...... '• ; ; ; *, 

Rifp. Imprima,iniprima lafcia fhidiofamente, co- 
me fi dice,il più,e'l meglio del luogo deirA- 
riofto,per nafconderla fua bellezza: di pòi 
eli paragona un luogo del Tafib,cl e ha, che 
far del noftro, quanto i granchi có le balene. 
Dcfcriue rAriolto le bellezze della figliuola 
del Re di Frifa, per farleci come uedere , e p 
mezzo delle più belle cofe,che in terra fieno 
oggetto de gli occhi noftrijl'adoperaperfet 
tàmente il Tallo ninna cofa ci pone aitanti , 
mafokmente dice parole, che dalfentirle 
quali niente ne fa ritrar l'vditore . E che bèl 
fuon di uerfoe quel ultimo . 

Le negligengefue fono artifice ; 
e che bel uocabolo da uerfo è quel neglig$%£ 9 
E Forfe,ch- e’non ci ha uoluto ftordfre con la 
magnificenza delle parole,ampollo Cc 9 conpg 

fter 


r ficit più dettato jon dittiti pendio >é ra pur troppo * r 

bello,fe ci intronarla (blamente co le grida . 

Dial. Ma il T a fio neramente con penfier più dettato, 

& con ditiin pennello, per così dire, dipinje le . ■.* 
naturali b cilene di S o fonia nell* ottona ,cbc 
ì - comincia . 

„ La vergine fral Volgo ufcì folletto . 
h Dicendo negli ultimi quattro uerfi . 

„ Non fai ben dir s adorna , o fe negletta , 

* „ Se cafood arte il bel uolto compoje . • , 

„ Di natura d’amor, de cieli amici , V 

■ • „ Le negliegen%c fue fono artifici . 

Nella cui locutione fi uede egli battere adom- 
brata la metafora di proportene da ^tri fiorile 
lodata fopra tutte V altre, c Amplificandola nel 
< lo feudo di Marte ,& nella tenga di Bacco. Ma 

• » troppo lungo ■><& fafiidiofo fignor farei y s'io con 

gli e fiempi uolefii difeorme per ogni luogo : ba 
i fi ini, che il T afa, o che egli defenua le guerre, 
o che fpiegbi gli affetti d* amor e ne* quali quafi 

' fempre muoue gli animi altrui . v t 

Rifp. Quello no n fa egli giamai. E come dire uoi 
ciò,che già auete affeimato, che elio no ufa, 
ne parole, ne guife proprie, che vniche mini > \ 
lire fono del motier lepaslioni, quanto per- 
tiene alla locutione f* 

Dial. & è neramente fclice:o quale altra materia e* 

fi trattila nuoui modi di dire,& locutioni piu 
artificiofe,cbc l’^Ariofio non fa . 

|UTp. Si: ma di quell’artifi cio,che principalifllmo 
uizio c neH’imprefa delle fauelle . 

* " Dial. 


#* * 


Diai ,c TCon tatto tìò.;prim^hnibml uhrrI>eJpf(i^ 

. d'annotare là [uà Gerkfalem liberata^ .'>t‘ v# 1 
Rifp# Aurece da far aliai; - ^ •.*■;?. T v\< f {. 

DiaU-- fiuedràìche egli haurebbe potuto cosìituir la. 
s .fintola dìpiàperfi ttionejxwer cottami miglio 
ri,ejjer più effe acce nella jenterrga^ ptuebia 
ro,&piit Flòrido nella locutione Che fe egli 

merita dlcjfer preferitoaWAriotto y non ' però 
gli uien dato quello bonore , per eficr ctin le bel 
legge della nojlmdingua giunto nell'Epica poe 
fia à qitelftgno di p*rfetttone,chegiùgerfipuò: 
ma per le f opradette ragioni ; o almeno per ef- 
^fereegli ftatoil primo, che ha f toner tori fiderò 
\o tfàppreffar la meta d' arringo così pericetofo , 

V & lodato 5 poitbe Gtergiò'Trifftno , <& Luigi 
* ^Alaniafti huominìchidns finti * 'deludo far ciò 
tu*, haueano quafi dijper aligli atumide'begH in- 
ìw gegni .'W' •* > v 

Rifu. Vorrà aeeuacliare all*Auàrchide‘ìl pófcma 
P *hk. V*.v iv* v:; * * 



Piai. <jr c onfèrmataq'uellafalfà credenga.cbetu uol 

1 1 > r lìngu e, per natta debolegga <, non etaUtta^' 1 1 J 
i ■ fojienerc ilpefo dell'eroica dignità il !l - 
RiÌp.<^ftalingua,per piò ragióni^ più>graue,'e 
pia ripiena dfmaeflày che la greca» inaila 
quale fi prende Tcfemplo deirEpòpehteàff 
Epopeia* la granirà, e ‘la maèfbàètftm m afirma « * -* 
tnenTe;B>'£e non piò gratr e , epi ù o ne fia,' e-p i u 
fchifa,che la ktina:sUhepeu lecofegràui no 
teglia d* alar le uoci, ch’ella; adopera- per le. • • jì 1 J 
leggiere ; la qiuldift Waion e -non ebher mai, 

. «iiiv ne 


||| * ' hel’un^ne l’altro di quei' linguaggi.CÒmea* 

duque può eflèr uero, che ci folle quella ere 
denza ? 

f Dial. C xAR. Dunque ui fono flati huomini di quefta 
1 opinione ì 

Rifp.Doue . 

Dial. ^ATT.Ve ne fonò flati , & credo , che anebor 
i • uiene fieno i quali fi fondano fopra molte appo. 

I tenti ragioni , & fra l' altre non poffo tacerne 

una, eh* e’ dicono, che la nofìra uolgar fauella , 
hauendo tutte le uoci terminanti in eleméto uo 
cale,dalla compofitione di sì fatte uoci non può 
) fermar fi oration graue, & piena di maeflà eh# 

, tela Greca, & Latina lingua ueggiamo haue - 

i re:& perciò con la fua languidezza, ella è fo - 

► lo atta à cantar le uoci,& le guerre dimore, 

• e non Tire, & le battaglie di Marte . 

Rilp. Tutto quello ragionamento,del cader buo- 
i na parte delle noftre noci in uocale , era 

nel Tuo dialogo già flato fatto dal nollro 
! Varchi . 

:<f Dial. Et fauori [cono quella loro opinione con Veffcm 
pio del Tetrareail quale , cantando le fuepaf- 
fioni amorofe ne* firn uerfi volgari, ha fuperato 
tutti ì Lirici , & gli Elegi poeti così Greci , co - 
me Latini . 

■*“ rRifp. Se ciò ueniilè dalle lingue, non farebbe flato 
folo il Petrarca à fuperare i Lirici dell’al- 
tre lingue. 

A Dial. là doue ninno Epico , infitto ad hoggi nella no - 
Sira lingua flato è , il quale di gran lunga ap* 

G prefiar 


- prefidr s'babbia potuto ad tiomero, &d Perl 
. gilio . 

Rifp. Se non trae Dante della Ichiera de gli epici,' 
per volergli dar maggior titolo,non folamé- 
te pari,ma al difopra rella la noftra lingua al 
la Greca,e alla Latina nell’epica poelia . 

Dial. Ma forfè non dicon nulla:non emendo di ciò ca - . 
gione il difetto, ò ualor delle lingue , ma Vhaue 
re bauuto la Greca : & la latina miglior poeti 
Epici, che la noftra non ba:& per bauer la uol 
gar noftra poeti Urici , & Flegi, migliori , che 
non bebbe (con pace di Tindaro,& d’Oratio) 
ne la Greca, ne la Latina . 

Rifp.E lirici,ed epici,fe non ifdegna Dante di rac 
coglierli fotto lvltimo di quelli nomi . 

Dial. %t doue fi dice ua, che le noflre uoci , terminan- 
do tutte in uocali lettere, riefcono languide , fi 
rifponde,cbe non ci toglie à noi la f acuità di far 
le terminar fecondo il bifogno,come ne piace, o 
in uocaleftafciadole intere,o in co fonate, accor 

Rifp. Pur del Varchi, (dandole . 

Dial. benché non fempre la moltitudine delle uocali 
renda languido fuono , come alcuni di[fero:poi 
che il cocorfo di tali lettere , ò chefia nel me%o 
della uoce,o nel principio, o nel fine, o tra l’un* 
uoce , & (altra fi come Demetrio F alereo, ne 
x infegna contra i precetti, o l ' ufo d’ifocrate ; ag- 
gradirono l’or adone, fe bH per lo hiato la rtdo 
no alquanto durett a . "Perciò magnifiche , & 
(onore uoci fono , aura, auro, fafto , tefauro , 
Boote aureo , e burneo,& altre fintili Jit l’efit 
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pio del concorfo della uocale tra Vuna , & VaU 
tra,uoce, nella noftra lingua ci darà ilVetrarcd 
in piu luogbi'.ma ci con tenteremo d’un Jolo . 

. e in fiamma amoro fa or fe. 

Rifp. Qjji non fi fente, ma s’vccidc col trócamen- 
to nella pronuncia il concorfo delle uocali. 
Dial. ercbe noi babbi amo, & ufi amo l’apofbo* 


damo la colU filone \ 

Ri(p. Vuol dire Peftinguimento della vocale:col- 
lifione c tutto*! contrario,cioè concorfo , a& 
fironto, e percotimento . 

Dial. non fempre nella pronuntia delle uoci , oue tra 
Vuna , e V altra fiaqueflo concorfo di uocali 9 
s’ode la durerà dello hiato , poiché per uirtù 
della colli filone fi perde lana delle uocali , come 
chiaramente fi uede in quel uerfo . 

„ Tiorfrond herb’ombr dntr 1 onde aure fioatti. 

'Nel quale, no facendofi la collifione, tanto co 
corfio di uocali genererebbe ueraméte faft idio : 

Rifp. Anzi facendofiiperchè in quel uerfo non fi 
famaicollifione tra parola,e parola . 

Dial. < ma nella lingua latina , che collifioue di vocali 
no hà fimil concorfo dinota fempre grandezza» 

Rifp. Scambia fempre il troncamento con la col- 
lisione, che fon del tutto contrari . 

Dial. Et Vergilio nella fua Eneide aggrandì più ffef- 
■ fo Voratione con quello concorfo di vocali , che 
di lettere confonanti p?rò fu vago didire. 



come ha y & vfa la lingua Greca , &fac - 


» 


. Sub Ilio alto . 

D ardano u inchife . 

G 2 „ . . lem 


Ionio in magno . : ' 

f . più tofto, che 

Tranttra per & remos, * 

Volte il concotfo delle ccn fonanti genera lire* 
pilo, & non grande^a.C R. Et chi non fa 
che nella latina lingua , pondo , [uoni più grane 
- piu riempia l' orecchie , pondus , e^r cfce 

nella uolgare di q netti nomi propi ij ha uuti da* 
Greci, Creonte , & Gres fonte, il primo fia piu 
rotondo, & fonoro , che il fecondo non è , ben- 
ché accrefciuto di due confonanti ? ma da que- 
fio uoftro dire fi co chiude, che fi come la nofira 
lingua ha poeti Lirici , & E legi parilo fuperio - 
ri di bontà alla Greca, & alla Latina , che pa- 
rimente potrebbe hauerli Epici , di fimil perfet 
tiones . 

Rifp. Se Dante, Come di fopra s’è detto,lì conten- 
ta egli del nome d’Epico, ella non purgli po 
irebbe auere, ma gli ha « non pur limili , ma 
piu perfetti . 

Dìal. T T. lo per me ho pèr fermo , che ciò effer 

pojfa : bene è vero, che per far q netti miracoli . 

Rilp. Miracoli chiama poemi eroici, che fallerò 
in queftadingua pari a’Latini, e a’Greci . Ma 
perchè miracoli più larebbono i quella, che 
che nelFaltre fané Ile ? 

Dial. ^fognerebbe, che la natura, co i cieli pioueffero 
fopra un'ingegno il colmo delle lor gratie , ai- 
quale ingegno l'arte poi donaffe tutta la perfet 
tione, che può donare . 

Rilp. Sarebbono noihmilia’Latini^e a'Greci, ma 

di 





di gran lunga piu perfetti, poiché fopra Ver 
gilio,e Omero quefto diluuio di giazie non 
il confetti da gli ftesfi lor partigiani • 

Dial. CA\. Non fo fe queflo fuffe baflante,rì bau- 
urebbe uopo forfè per terzo d'un o flirtato ,& 
lungo efercito , & fecondo alcuni la cognitionc 
di molte dottrine . 

Rifp. Si forfè à far poema di quella perfertione, à 
cu i con l’opera non fi può mai peruenireima 
che folamence p nò imaginarfi . 

Dial. ATT . Sen\a l Efercito, poco veramente rifpté 
derebbono in vn ingegno i doni della natura, et 
dell'arte ne Tecellen^a dell* arte potrebbe urtili 
gegno bauere,il quale non fi fìe fornito d’ alcu- 
ne fetenze neceffarie , & che non fapefìe alme- 
no le conclufioni di tutte , anchor che Lodoui - 
co Cafleluetro , contra ogni ragione, s'ingegni 
di far co nfefjare ad Arifl. quello,che non diffe 
gì am ai, eh e il poeta non è bi fogno , che fia in) e - 
gnato anco mezzanamente dille fetenze, et del 
T arti, poiché la poefta è fiata trouataj Diamen- 
te (dice egli in altra parte) per dilettare , & ri- 
creare gli animi della rozza moltitudine . 

Rifp. Il Cafteluetio produce ciò,comc fua creden 
za, non come d’Ariftotile . 

Dial. contrario in ciò , non folo ad Annotile , ma gli 
altri tutti, che di ciò ragionano principalmt 
te ad Orario, che dice . 

9 ,Scribendi rette fapere,efì et principiti, et fòns. 

C A R. Qucflo colmo d'influenza di gr arie 
teleflì , che noi dite so fe fi uedrà nell'età 

C $ noflra > 


. rtoflrajie forfè nell* altre diuenirepoi thè cmé 
per ifcherxp dijfe un gaiette huomo , Omero , & 
njergilio mifero à facco la poefia,et le rubarono 
v" tutto l’oro,& l' argento, ebe ella baueua,lafcìct 
dole il rame , il piombo , & altri vili metalli • 

%A TT . Non fate così , che le ricchezze dell a 
poefia fono inefaufle,ha ella monti di oro da or 
ricci) ir e milioni d'ingegni : ma queflo oro à co- 
lui che non v*adopra il martello della natura , 
& dell’arte ,ch*io diffì,non fi fpe ^a cofi facil- 
mente, come altri crede, & co roi^i ferri rio [e 
ne può lenar fcaglia^ : 

Rifp.Domin fé quefto martel della Natura fareb 
. be differente dal piuuol di Diogene ? 

Dial. che fecondo il detto antico dal fonte d**Aganip- 
pe non fi porta acqua col cribro . 

Rifp. Qgefto che fta qui in valore diperchè : ma co- 
me diauolo appicca egli infieme il non fe ne 
potere leuare [caglia , con la confeguenza del 
portar l’acqua col cribro . 

Dial. C^iR Hor ritorniamo onde fiamo partiti. Voi 

hauete conchi ufo il T affo auan%ar [^Arlotto 
nella fauola , nel c olì urne nella locutione , 

Rifp. Conchiufo no:ma porto fuor di ragione . 

Dial. & l'iArioflo auamgre il Taflo nella fe utenza. 

Rifp. Quefto è uero, e della fentenza, e del refto • , 

Dial. *ATT. Così ho detto,& così confermo di nuouo 
ma ciò fibaà intendere nell’ uni uerfale, che per 
' auuentura nel poema dell’ Ar lofio potrebbe ha 
nere alcuna locutione migliore d’ alcuna vfata. 

\ dalTaffo, . 
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Rifp.Non alcuna, ma tutte 

DiaL & nel poema del T affò ha forfè alcuna fentfyt 
migliore d’alcuna ufata dall* \Arioflo. 

Bene fta:ma uoi no hauete detto nulla delle par 
ti materiali dell'Epopea : et hauete la} ciato ad- 
dietro il ragionar della fimilitudine,& compa 
r Orione, figura ufata molto da Epici poeti : poi- 
ché con questa migliore , che con altra , eglino 
fanno apparirle cofe , & grandi , & manifèfdc 
della quale, per comun giudicio l\Arioflo è fta 
to diligente maeHro . 

Rifp. Se auellè hauuto à parlar del Tallo aurebbe 
detto diligentisfìmisfimoidi grazia lafciamo 
Ilare gli artefici, e i color retorici . 

Dial. iATT . Delle parti di quantità, ò materiali del * 
l'Epopea ^AriUotile non ragiona . 

Rifp. Ne ragiona pur troppo,non dicendo,ch'el- 
la Ila in ella diuerfe dalla tragedia,là doue an 
nouera le differenze di quèfti due poemi. 

Dial. ma come alcuni uoglionofi può dire, che no fie- 
no piu, che due,legame,& di[cioglimento,delle 
quali non è mefìier ch'io dica,poi che in una fa 
noia di diuerfe attionefi come è quella dell* J*- 
r lofio , non un folo legame , & difcioglimento , 
ma molti fi ritroueranno . 

Rifp. E nel Furiofo,e in ogni altro poema eroico,’ 
che ftia bene/econdo la regola d’Arift. deo- 
no eflère piu, e diuerfe azioni, e per confo- 
jguente piu , e diuerfi nodi , e più , e diuerfi 
lciodimenti, pur che le diuerfe azioni, e i di 

ueru nodi, e i diuerfi fcioglimenti membra • 
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fieno d\ina principale azione. Et quelle cole 
fon chiariflìme a chi ben le’ntende nel libro 
della poetica. 

piai. Delle compar ationi, intorno alle quali s’adoprx 
co fi la fenten%a 9 come la locutione , non fi può 
negar e, che non fi a Hata ottimo artefice l'atrio 
fio: ma in uirtà della fenterr^a ,.poi che hauen - 
do la comparatone à dar chiarezza alle cofe , 
cornitene , che ella fi formi di uoci proprie , 
ra re uolte riceue le traslate : & per quefia ca- 
gione t & forfè anco perche l’atrio fio fu primo , 
trafportò nel fuo poema le più belle,& ua - 
ghe compar ationi vfate da Greci , & Latini poe 
ti , fi come nella fe utenza, anco in quella par * 
te , fi può dire , che nuanci il T affo. 
sRifp. Nelle comparazioni , come dicemmo del 
metter dauanti a gli occhi, ò à niuno,o à Da- 
te iolo cede 1’Ariofl-o nel fuo poema, coli nel 
- Timitare, come nelle trouare da fé : non folo 
per la fentéza,ma per la mirabile efprefsione 
di ella con le parole. Nel Tallo c gentilifsi- 
ma quello dello ftallone comparato à Rinal- 
do, il piu pregiato de* Tuoi guerrieri: e an- 
che quella, che da* fuoi fautori fi celebra per 
la piu feelta, non è però , à giudicio de gl’in- 
tendenti, la piu bella cofa del Mondo. 

Ifon altr amenti il tauro oue l’irriti. 
Poiche,con tutto il colmo delie figure inte* 
peftiue,che ui rimpinza > a ogni modoriefee 
balsifsima, e pedantefea. 

Piai. C %AK* Se fi ricercale piti adentro , forfè che 
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p rìtrouerrebbe qualche altra eccellenza nel 
poema dell’ ^irioho. ^ATT.J^ol niego,& ben- 
ché in que[io particolare io gli preponga il T af 
fo, in altre forte di componimenti egliauang(t 
non foloilTafio , ma ogni altro uolgar poeta > 
cffendo inftno ad hoggi primo nello fcriuer del 
la f atira , & nell'epigramma, & nella comme 
dia fecondo à pochi. C^AB^er conclusone del 
noflro ragionamento , ditemi, poi che cantra il 
comun parere ,n e l paragone di quefìi due poe- 
ti nell’Epica poefia hauete fcouerto il T affo di 
i miglior lega , & cofi tenete per nero , credete , 

che col tempo , il Mondo , che fiima altrimenti , 
sauuedadiqueflaueritàì ^iTT END. lo 
credo di no : 

Rifp. L 1 ’Aiitor del dialogo attribuire à quello per 
fonaggio, tutto ’I contrario di ciò, che ne di- 
ce ognuno, cioè vna folennifsima prefunzio 
ne. Come diauolo, che'l Mondo non habbia 
mai à conofcere ciò, che ha potuto conofce- 
re egli f 

Piai, pcrcìoche la loda,& fama dell' jlriofio è così in 
ueccbiata,& ha prefo così falde radici nella i né 
te della maggior parte degli huomini 3 chepar lo 
roun Sacrilegio di fcemar glint pure unpoco,<*r 
continuando fi quefla buona opinion di lui d'età 
in etàtno è fuor di ragione il crederebbe egli ui 
ua,& che habbia ad hauerfi in pregio. fin che fi 
ragioni la uolgar lingua. Ma fe per cafcfche ld 
dio noi confinta) auutnifie della uolgar fauella 
que Ibi che della Latina è auuenuto , che hoggi 
. piu 


. piu non fi parla , ma fi confetta ne' libiche pen 
fate mi che il mondo giudicherebbe allora del - 
l'^ArioHo , & del T afio } C R. Volete yoi 

dir e, che in queflo cafo il T affo farebbe in pre- 
gio maggiore ? >A T T. Sig.ft:& la ragione è , 

• che la dolcex&a , che nafce dal natio , & dal 
chiaro della fenten7a tifata daW^Arioflo , non 

■ dilettando, come bora fa l* orecchie della molti 

' tudine, ragionandoli allora altra lingua, couer 

vebbe , che Orlando Furiofo con parti perfette 

• di poefia appagaffe l'intelletto de'pochi : il che 
non potendo egli fare,p er le ragioni dette di fo- 
pra, nefeguenecejfarìamente , che in pochis fi- 
mo, o in nim pregio farebbe : 

J^ilp. Il natio, ed il chiaro altrettanto , ò piu piace 
a gli intendenti, che alla moltitudine : e re- 
ttane la notizia anche dopo , che le lingue 
piu non fi parlano:e le fcritture à cui manca 
no quelle partane prima, ne poi fono in pre 
gio.Onde il Goffredo,e per Teilèr priuo di ef 
fie,e perchè in tutte altre cofe è imperfettilfi- 
mo , fe fi paragona al Furiofo , fi come è 
per difmetterfi trà breue fpazio d*anni , così 
per mancanza del duellare, non potrebbe ri 
finger mai . Ed il Furiofo airincontro,e par- 
landoli , e non parlandoli la fauella,per le 
ragioni contrarie , farà fempre in fourana 
(lima • 

piai* C ome per eff empio creder ft dee, che al temp o di 

■ V erg. non mancajfero poeti Epici di minor pre 
■ . gio di Itti j quali co ilor poemi hauefiero dilet' 
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tato la plebe afiai piu , che Vergilio con la fuct 
'Enei de no haurebbe fatto:& hoggi jpeta la Un 
' gua Latina nella bocca degli huomini , etiadio 
che à tu' poemi peruenuti f uff ero in fino à qLla 
età, non ritrouando il uolgo intendente di loro, 
_ , in nijfuna Liima farebbono. Cosi appunto mort 
do lalingua noftra nel parlare,cbe comunemttc. 

. fi fa fenici dubbio della Gievufa.lt liberata, co- 
me corpo piu pfetto,et ordinato fecodo /’ arte fi 
farebbe Liima maggior e, che dell Orlado Furio 
fo:come abbondeuole delle imperfettioni tante 
- uoltegià dette. C R. BaLta all' ^ArioLlo, che. 

; uoi in quella parte cochiudiate in fauor [no, di 
vendo , che hoggi nella bocca de' più degli huo- 
mini ha maggior grido, che il T affo no ha.L'au 
uenir è noto à Dio fola, di cui non s'ha certezza 
diterminata.egli uiue gloriofo,& uiueràiet gli 
vien dato il nome di poeta, non folo dalla molti 
tudine,come uoi dite, ma da'profeffori di buone 
lettere ancora . 

Rifp. Gi mancaua quefto peniauamo , che egli 
s'auellè à dar nome di Certifico, ò d’agricol- 
tore . 

Diai, , ATT. lo per me non li foglio ne il nome dipoi- . 
ta,ne l’ eccellenza della lodategli fi couiene , 
come migliore artefice di quanti prima di lui or 
dirono,& anco di quali nell' auuenirc ordir an- 
no poema Cimile al fuo. Et ciò detto perche era 
gii in ordine da defmare , in piè leuatoftil fi- 
gnor Principe, poi data l'acqua alle mani , à ta- 
<. noia s' affettarono , Là doue altri difcorfi di 
• maggior 
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maggior confideratione , che il ragionamenti 
hauuto furono condimento delle uiuandes . 

Rilp. Quello c rmppo: gli hauena pur detto poco 
innanzi il Sig. Caraffa, che l’auuenire è noto 
à Dio folamente . Ma gran forza ha la veri- 
tà . Coftui, che infino a qui non ha mai fat- 
to al tro,che biafimarlo , ne s’ha propofto al- 
tro fine, e finalmente dal uero flato forzato à 
dire, che’l poema dell’Ariofto è piò perfetto 
di quel di Vergilio , e d’Omero , poiché per 
limile altro non può intendere, che della ftef 
fa fpezie: e d’vna ftefla fpezie fono, come già 
s’c moftrato con riliade,e con l’Eneade , no 
folamente ilFuriofo,ma il Danefe l’Ancroia 
c gli altri limili, che di fopra fon mentouati. 
Cotàto bafti per rifpofta al dialogo alquale, 
fe tal uolta s‘è contradetto co femplice nega 
• zione,cioè fidamele in quei luoghi, là doue 
anch’egli lenza produrre alcuna pruoua,ac- 
cufa fcmplicemente : ed è diritto proceder 
nelle querele, che femplice affermatiua cori « 
femplice negariua fi ribatta dal de fen fiore . 
Però in ciò, che pertiene al detto dialogo , pitt 
o!trenonèdadirc:eà fufficienza, fecondo 
che noi crediamo , s’èfodisfatto al carico , 

, che pren iemmo d’abburattarlo.Ma à fin che 
il rigore dialettico,in pregiudicio non ritor 
naie d’alcun femplice leggitore,alcufle cofe» 
intorno à quella caufa , che noi crediamo ef- 
fer nere lòggiugneremo à fuo prò , quali |tt. 
gaifa d’vn conto àparter Diciamo adunque,. 

non 


9 non pitijcome auuocati dell*Ariofto,ma co 
ine ragguardatori fenzaanimofità, chefe’l 
i {oggetto del Goffredo fofTe fattola, nel fatto 
deirvnità,alla fauola delFuriofo, dourebbe 
-riporfi auanti, tutto che nell’altre uirtù ella 
rimanga addietro per così lungo fpazio,che 
ne perde la uifta , non che punto fe laumci- 
, ni.E abbia detto nel fitto deirunità,non per 
i che nel Furiofo vno non fìe nel vero Puniuer 

{ale argomento , ma perciochè incomincia 
da epifodio , che dal principio non fi {picca 
di efii fauola: comincia diciamo , dalla fuga 
d’Angelica, con la qual digreflìone fe ne in- 
catenano poi deH*altre,che tutte co poco tra 
mutamento aurebbe potuto il poeta far put 
lulare à guifa di rami del principal foggetto* 
Per la qual cofa il maggior difetto di quella 
fauola e tutto intorno al principio: percioc- 
ché dalla mandata di Rinaldo in Ifcozia do- 
ueua prender cominciamcto:e pofeia di ma 
no in mano inueftaruifi gli epifodi, ma fem« 
pre interefiàti con la prima azione, e racco n 
tati fenza interrópiméto, ne di ella , ne d al- 
cun di loro : fi che feguédogli , ò non ci pa- 
reflc di trauiare , ò tramando in pochi pasfi 
auefle fine il tragetto, e riétrasfimo nella flra 
da maeftra . Perochè poteua TAriofto , s’a- 
uellè uoluto firlo, metter nel fuo poema tue 
te le digresfioni, che ui fono ora, unirle con 
.quellaguerra,ed i(pi egarle,fenza quel faltar 
«d'ima in altra , che egli fa ad ogni ora. Ed il 

modo. 




•modo quantunque màlagetiole , non e perS 
imposlibile à imaginarlì da ingegnòfc per» 
ione : e fe mai fu ingegno da poterlo recare 
aline l’Ariofto fenza alcun dubbio farebbe 
flato quel dello . Così unita, e fenza confu- 
lìone farebbe ftata quella uarietà. Ne perciò 
fiutola epifo dica, che peflìma di tutte l*altre 
fl determina l’Ariftotile , ne farebbe riufci- 
ta, pofciache epifodica dichiara,che fìa quel 
la,nella quale l’un dopo Taltro s’ammaliano 
gli epifoc)i,ne neceflàriamente,ne verifimii- 
mente procedenti dall’argomento. La qual 
de {erezione, ne in quel modo , ne fecondo, 
ch’ella fta oggi, cader potrebbe nella fauola 
del Furiofo . Ma fe l’Ariofto nel fuo poema 
peccò nell’opera de gli epifodi, auendocene 
sì gran numero, non è da farfene marauiglia: 
ma che il Tallo in vna fattola lì fottile v’in- 
ciamapllè dentro anch’egli difficilmente fi 
può feufare. Perciocché, ne con la feufa del- 
la difficultà,ne con quella della memoria, ne 
con aiuto, che ne prenda la fattola, può rico- 
prirli , che finita già l’azione, lì rappicchi di 
nitoiio Rinaldo con quella Armicfa, e fenza 
mai piu parlarne, incominciato nel fin del li 
bro,e imperfetto fi laici quello epifodioiche 
fe pur nel Furiofo ve n’ha alcuno non finito, 
non è gran fatto , che nel mezzo del libro in 
così ampia tela gli vnilTe sfuggito un filoivn 
filo poi di picciolo, ò di nittn ntomento,ver- 
fo il Rinaldo del Qoflredo , il quale c l’eroe 

principale 
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principale . Cortic, che fia l’ hauere l’Ariofto 
dietro al principio peccato del Tuo poema , 
auuegnachè in altra gnifa, è comune à lui co 
Virg.poichè la fattola dell'Eneade per auuen ' 
tura non ha principio, non cominciando,co 
me dourebbe da vn capo d'vn'azione: come 
farebbe vna partita di qualche luogo,ò vn'ac 
riuo in alcuna parte, per via di dire in Italia, 
ò altra colà Umile à quella * Perche . che 
principio farà quello ? ElfendoEneaalla vi- 
lla della Cicilia Giunone fece, e dille. Chi 
non vede, che quello é mezzo, e non princi 
pio d Vna azion d'Enea ? E fe alcuno diceflè, 
che il principio folle quella temprila, rilpon 
deremmo,cne il principio lì dee Ipiccare dal 
laperfona di cui s'imita l'azione: altrimenti 
ogni cofa farà principio . Se Virgilio auellè 
tolto à defcriuere una perfecuzion di Giuno 
ne contro à Enea, potrebbe quella temprila 
cller principio d'vna azion di Giunone.Tuc- 
tauia fenza il predetto mancamento , e cosi 
anche fenza lo fp^rgiuro del Re pagano, feti 
zalafàuoladel Do ttore , tuttoché fia epilo- 
dio,e fenza certi uerlì, che alle uolte lafciui, 
e basii mollra,che fieno ad vn'ora in ciò,che 
pertiene alla prima qualità del collume, me- 
glio llarebbe ficuramente il Furiofo dell'A- 
riollo,che con quelle cofe non par, che llia : 

€ parimente fuor dell'opera del coflumc,leii 
za lo’interponimento di fua pfona nel pria* 
pio de canti, ilche interrompe l'imitaziones 
y i . quantunque 


quantunque i eletti principi per fé medefimf 
graui fieno,e morali , e bellisfimi oltr’ogni 
ftima.Nel rimanente, ciòcche nelle predette 
noilre chiofe abbia pollo, s*è da noi detto in. 
fui l'aldo à veracisfime le riputiamo . Nelle 
quali ne contro allo fcrittor del dialogo,ne 
contro à quel del Goffredo abbiamo intefo 
feri u ere alcuna cofa: ma di difender l'Ario- 
fto con lo Hello rigore, col quale altri ha o£- 
fefo lui morto, che per fe medefimo no può 
. rifpódérc.alla querela J^erciochè noi no lap- 
piamo’ ehj*ckiamato abbia qlto Autore à lue 
fi giudice cirti uefta caufa,ne con quale giuri 
ditione Ila il detto Ariollo dal Pellegrino Ila 
to chiamato in giudicio,ò per dir meglio Ha 
to condennato lenza chiamarlo.Si che auen 
do riguardo à quello, paiagli meno Ipiaceuo 
le,fe qualche uolra piu afpramente, che con 
gii altri non liamo uiari , n’abbiam (atto ri- 
lentimento . Senza che è noftro credere,che 
no n pure egli auéga,chè per rifeoprire il fuo 
ingegnojdilputato abbia in contrario ; ma il 
Tallo medefimo fenta di quella caufa lo ftef 
fo, che noi Pentiamo. Il qual Tallo , fuor di 
quello, à dirne il uero,troppo dileguai para- 
gone, commenderemo altrettanto , quanto 
quella loia fiata, feruendo , come fi dice alla 
cavità parrà à molti, che fatto abbiamo il có- 
rrano . E qui la giunta termini della prece- 
dente flacciata . 
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PEL S. TOR QVATO 

T A S S O. 

-OS’&OTHlxt i* . j‘; t r ».'•’• ' ' • or r 

• non sò bene in qual 
guilà voi Signori , & a- 
mici fiate fiati commofi 
fi dal mio oppofitore ; 
ma io dalle Tue oppofi- 
tioni non ho preio tan- 
to difpiacere , quanta 
merauiglia: percioche mi piacque Tem- 
pre la Città di Fiorenza, non fidamente la 
fila lingua;& mi pare afiài ragioneuole d - 
hauer molti amici, doue à molti portai a£ 
fettione,& doue nifluno odiai , di non ha- 
uer alcun nimico . Se dunque nimico non 
é fiato l’oppofitor Fiorentino , che fi chia- 
ma difeniordelFAnofto , ben che non fia 
quello il filo fin principale , quale affètto 
l'hà modo ? Dice egli , per feruire alla cau- 
ù : ma fe pur ciò non è altro che il far fu- 
periore la caufa inferiore , quello non era 
necellirio , non eflèndo il mio Poema fu- 
periore ai Poema delTAriofto per giudi* 

A i tio 



j 


tioitmaerfale, nè per quei del Pellegrini 
ancora, che ne parlò con maggior lode** 
che io non conoico di meritare , & fe alla 
caufa in quello modo non fogtioho feruta 
re quelli tali, ma si non conlenrendo che 
la luperiore diuenti inferiore. Se Pinferio- 
occupi contra ragione il luogo della fu 
periore,io no mi dolgo,che habbiinó cer- 
cato d’impedicmi quello honore,che m*e- 
ra fatto dagli amici , perche di nidìina co- 
la ragioneuole mi debbo dolere : più follo 
dourei lamentarmi di coloro, cheinalzan 
domi doue non merito di falire, n'pri hari- 
•no rifguardo al precipitio . Le mie lodi 
dunque , Se i biaiiini da ipe non debbono 
cllèr mifurate col piacere , o col dilpiace- 
re, come fogliono ordinariamente j ma 
colla verità, & colla fallita. Se fe elle fon ue 
te, ò lodi,ò riprenhoni che liano,debbono 
piacermi; dilpiacermi,fe elle fon falfe.Nè 
mi par credibile , che il Segretario d’vna 
Academia Fiorentina,© pur PAcademia 
tutta, fcriuendo di cofe di Poefia , e di lin- 
gua, nella quale fono molto fuperiori à 
tutte le nationi,come pare à lor medefimi, 
habbiano detto il falfo per ignoranza, nc 
debbano follenerlo per animolità,òper 
feruire alla caufa j percioche i Rettori fer- 
vono alia caufa , Se Poffitio de i Rettori è 
dire il uero, li come de* Giudici il defini- 
te il giullo ? la qual perfona Poppofitore fi 
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Ve'fte nel fine dèi libretto, & dà la fetìten*à 
conforme alla difefa, thè egli fà. dell’Ario- 
Ho’, Ò poco detferente, concludendo, che 
il paragóne è troppo ineguale,& con que- 
lle parole non tanto biafima il miòjPee- : 
eia , b pur me fteflb, che non cercai mài 
d'efler paragonato in tal guifà con alcuno, 
quanto l’amico mio , che troppo m*haue- 
ua honbrato : il quale fe coli haueflè bene 
intefo, òip iato gli affetti del mio cuòre, 
come gli artifici della poefia,non haureb- 
be fatta quella comparatione , ò non l'ha- 
urebbe fótta in quefto tempo.Ma egli è co 
fi dòttòjche non dee temer di non difen- 
dere le cofe dette in mia lode,ò pure in co 
mendatione dell*Ariofto,Ie lodi del quale 
afcolto più uolontieri delle proprie , per- 
che fon più conuenienti.Nifiuna cofa dun 

2 ue hò letto,ò di colui,che fa il giuditio,ò 
ell*altro,che ripréde col giudiuo me,che 
fon giudicato , Se non fui citato gìamai, 
dalla quale io fia più flato offefo , che dà 
quelle che toccano mio Padre : perche io 
gli cedo uolontieri in tutte le maniere di 
componimenti,nc potrei foftenere che in 
alcune di effe alcuno gli foflè antepofto. 
Dunque mi deue èiféìr letico che io pren- 
da la lì oa difefa , la quale’ non di rò , che fta 
commandata dalle leggi Athen ìefi comò 
dille già Socrate , ò dalle Roman e j m a da 
quelle della Natura, che fono eterne , nè 
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godono efTer mutate per uolotà d’alcuno;.. 
nè perdono l’aurorità colla mutationc de 
i Regni,&: de glilmperii: Et fe le leggi na- 
turali, che appartengono alla feppltura de 
i morti debbono ellère prepone àicqm-> 
mandamenti de i Re,& ae i Principi,ciò.ty. 
dee far più ragioneuolmete in quelle , che 
fon dirizzate alla perpetuità deH’honorc,, 
& della gloria , che lì ftima quali la uita dèr 
i morti . Et pecche mio Padre , ij quale è- 
morto nel fepolchro fi può dir uiuo nel. 
poema^chi cerca d’offender la fua poefia, 
procura dargli, morte un’altra uolta :■ &. 
ciafcuno l’onende che lo vuol fare inferio. 
re ad alcun’altro della medefima forte >& 
particolarmente al Morgante, & al Boiar- ; 
do , à i quali è tanto fuperiore nell’elocu- 
tione & nelle bellezze poetiche , che in. 
ni un modo più ardito, potrebbe l’oppofi- 
tore fare inferiore la caufa fuperiore . Nè 
so ben conofceré le ragioni, che’l muoua- 
no à lodar tanto il Morgante , anzi mi pa- 
re che’l Pulci nons’accorgefiè d’hauer fàt 
to quafi, una Tragicomedia, volendo far 
vn Poema Heroico,in cui non effondo 
parte alcuna,che fi conuenga à quella ma- 
niera di poema, non può elfor preferito, o 
agguagliato à quel di mio Padre, il qual 
nondimeno fece profeffione di Cortegia- 
no, non di Poeta, & le fue proprie lodi fu- 
rono quelle , che egli meri taua in corte^ 
J ' / i’altic 
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Tal tre de glfftudi fono fiate accidentali, 
& ricercate da lui dopò la fodisfàttione de 
i Patroni che egli feruiua, à i quali princi** 
palmentecercaua di compiacere.Et credo» 
fermamente Amici , & Signori miei , che 
non vi farà difcara la narratione d'una bre 
ue Hiftoria, la qual precederà la difefa , 
Pili uftrerà, perche ella non s’afiomigli alle 
battaglie,che fi fanno di notte, le quali fio» 
gliono apportar maggior pericolo ài dir 
fenfori.Sappiate dunqj che efsédomioJPa 
dre nella Corte di Spagna per ferpitro del 
Principe di Salerno Tuo patrone fù perfua 
Co da i principali di quella corte à ridurre 
in Poema l’Hiftoria fauolofa dell'Amadir 
gija quale, p giuditio di molti,& mio par- 
ticolarmente, è la più bella che fi legga fra 
quelle di quefto genere,& forfè la più gio- 
ueuolej perche neiraffetto,& nelcoftùme 
li lafcia adietro tutte Taltre, & nella uarie- 
tà de gli accidenti non cede ad alcuna che 
dapoi ò prima fia fiata fcritta.Hauendo dii 
que accettato quefto configlio,fi come co 
lui, che ottimamente intende ua l'arte poe 
tica,& quella particolarmente infegnata- 
ci da Ariftotile deliberò di far Poema d*u- 
na fola attione', & formò la fàuola fopra la 
difperatione d’Amadigi per la gelofia d’O 
riana, terminàdo il Poema colla battaglia 
Irà Lifuarte , & Cildadano , & molte del- 
l’altrc cofe più rifguardeuoli auuenute prì 
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ftfà,ò diopò fuccedut^nartanarie 
di , ò nelle digreffiónì die uoglia 
marie . Quello fu il difegno, del quale aì- 
cittì maeftrò deH*àrte rfo’lpoteua far mi-* 
gli ora, nè più bello. Ma finalmente perno 
perder il nome di buon Cortigiano, non (i 
curò di ritener a forza quello d’otiimO 
Poetai udite come. Leggeuà alcuni Tuoi 
canti al Principe fno padrone , & quando 
egli cominciò à leggere erano le camere 
picene di Gentirhuomini afcoltatori , ma 
nel fine, tutti erano fpariti , dalla qual colà 
egli prefe argumcto, che l’unità dell’attio- 
ne folle poco diletteuole per fua natura* 
no per difetto d’arte che egli hauelTè, per- 
ciòche egli l’haueua trattata in modo; che 
i’arte non poteua riprenderfi, & di quello 
•non s’ingannaua punto.Ma forfè gli fareb 
he baftato,quello,che badò prima ad Anti 
-jnaco Colofonio,à cui Platone ualeua per 
molti; fe’l Principe non haueflè aggiunto 
il fuo commanclamento alla commune 
perfuafione, la onde conuenne ubidire, 

„ Ma co’l cor me/io , & con turbato ciglio . 
Percioch’egli bé conofceua,che il fuo Poe 
ma perdeÙ3 coll’unità della fauola molto 
di perfettione . Non difperò nondimeno 
<di rirenerfi il nome di grande , & di buon 
Poeta , & quel che egli non haueua difpe- 
rato,ricerco con molta fatica,nè fi fpauen- 
w per la nuoua gloria deli’ Anodo, nc per 
» i. la 



Ugratia, che egli hebbe frà Princìpi , ftl 
Cdiialieri, & frà Donne, la quale, còme dif 
fé alcuno,poteua afcondere tutti i Tuoi di- 
fettile egli a haueua alcuno: ma conobbe 
mio Padre giudinofamente quello,che ili 
quefta maniera di Poemi era conueniente, 
4c l’adempiè felicemente:perche quantiui 
que quelli, che fon detti Romanzi no fiati 
differenti di fpetie da i poemi Epici, o He- 
roici,come io fcriflì prima di ciafcuho, vi- 
uédo mio Padre,al quale ledi le cofe fcrit- 
«e ; nondimeno molte fono le differenze 
accidentali , per le quali giudi-tiofo Poeta 
<ìee fcriuere q uefta materia diuerfamentfc, 
quado egli (ìapur coftretto di trattarla: in 
quella guifa,cne allo Scita, & all’Ethiope, 
benché fìano della medefima fpetie , ò pu- 
-Te ai Ginetto di Spagna, & al Frifone fi con 
uengono diuerfi modi, &varij trattamen- 
ti: della qual cofa non s’auuide per aiiuém 
-ra PAriofto , però s’alTomigliò à gli Epici 
•molto più degli altri che haueuano fcritto 
inanzi. Ma mio Padre ue*dendo,che que- 
lli Poemi fi debbono porre frà quelli,che 
•fon mifurati colle mimre de gli eftremi , e 
perche fuperano tutti gli altri di gran lun- 
ga , (limò che raccremmento folle tanto 
più lodeuole,quanto maggiore ; e la gran- 
Olezza tanto più rifguardeuole, quanto me 
-no ufata,percioche frà gigari ancora quel- 
li fono più nuca uiglioii» che fuperano più 
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la comune Ila tura, &nei coloflì parimceei 
Et quello auuiene non (blamente nel lo* 
«erchio, ma nel deferto , auenga, che del 
cani gentili, che li tengono per diletto del 
le donne,& de i nani il fommoè nella pie*- 
ciolezza.nel mancamento dunque, & nel* 
l'abbondanza, non folo nella mediocrità è 
la prop ria milura,& quali la propria pei fot 
rione, la quale mio padre , tutto che trap- 
paflàflc il conueneuole ,'ricercò contiene* 
uolmente , 6c s ’auuide che l'efler dubbio 
nella lpetie,& nell'artificio è d’imperfettio 
He argumentojperò fcriuendo molte atti® 
pi,volle che folle cono (biuta la moltitudip 
nejmaPArioftoJè è come dice l'oppolicorc 
formò il fuo poema, quali animai d'incerta 
«acura,& mezzo fra l’vno,& fra l'altro, per 
quefto,s’alcun dubita quale egli lia, condì 
nafenza dubio l’artifitio del Poeta . Et per 
che le comparationi allhora foni piu lode* 
«oli, & piu acconcieaperfuadere che fo- 
no prefe piu d'a^prelfo; nè da parte piu vi- 
cina li polfon predere comparationi in ma 
teria di poelia,che daH’Hiftoriajdall’Hifto- 
ria debbono elTer prefe ; ma fra PHiftorie 
Vniuerfali , che s’alfomigliano a'poemi di 
molte attioni, quelle meritano maggior lo 
de,le quali còtengono maggior notitiadi 
cofe,& maggior copia d'auuenimenti:du- 
que ne i poemi, ne i quali li riceue la mol- 
ti tu dm e,fi deue lodar lacopia.Et qual poe 
U m 




ma fi i piu copioló deirAmadigi ? qual piu 
abódàce, qual più ricco, non folo deli’inuc 
rioni, ma dell , clocurioni,& delle figure. Se 
degli ornamenti poeticele quali fon tante 
che,fenza impouerirne, potrebbe veftirne 
il Morgan te,& molti altroché ne fon quali 
ignudi.Dunque il paragone fra il Morgan 
re , & l’Amadigi è molto difconuencuole, 
nè meno ardito è chi fa quella comparatiti 
ne di quel che farebbe chi volellè parago- 
nare alcuno Affirio , ò Hircano , ò Caldeo 
con quel Ciro , che acquiftò il Regno, de* 
Perfiani,ò con quellaltro , che guerreggiò 
col fratello, il quale, potrebbe dirgli;pche 
tù cótendi meco?perche io fon ueftito rie 
camente & tu poueramente , non fai , che 
quelle ricchezze fono acquillate con ualo 
re, Se con uirtù fi difendono ? & la tua po- 
uertà è certo argomento della tua picciola 
uirtù. Et s’egli folle neceflàrio io rimoue- 
rei il uelo così ricco ,& così fplendido , il 
qual ricuopre le bellezze deirAmadigi 
accioche nò folo fi uergognallè Toppolito 
rej ma lamico d’hauerlo llimato meno, 
che no conueniua,fe’pure quello volle in- 
tendere , Se non altro . Ma fra tutte Top- 
polmoni , qlla certo mi pare indegna del 
giuditio Fiorentino,la quale è fcritta nel 
principio con quelle parole . 

Tra matone Bernardo Tafjo non è confor* 
vnità , perche il primo trottò da fe il fecondo co* 
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piò in tutto V argomento & gli Epifodt ,nl f 
altro fece che mettere quefla HiUoriain uerfi , - 
<jr confonderla . 

Percioche ìhio padre trottò molte altre-- 
cofé, oltre à. qlle che fcrilfe il primo Aut-; 
tor dell’Amadigi , & uolle , che le fette da - 1 
lui follerò eguali di bellezza , & di nume- * 
ro alle prime del primo compofitore , & * 
fottopofe adocchio , quali in un parago- : 
ne fune , & Palrre , le quali non po- 
triano cosi bene compararfì,nèleggerfi co'' 
tato diletto-, s’elle fodero fepatàté,ne dee 
quella ellèr detta confulione,perche nella 
confusone ciafcuna cola pdela fuafòr- ' 
ma,& no n’acquifta alcun^ltra; ma più to- 
lto mefeólanza, perlaquale l*Hiftoria hà 
perduto la forma d’Hiftoria, & prefa quel * 
la della Poelìa,che no prederebbe giamai 
s*ella colla poelia non 1 i mefcolaffe,& per- 
che niuna cofa è più foaue della miftura> : 
il poema di mio padre , e molto foaue, an- - 
zifoauislimojperche oltra tutte le mifture 
c foauisfirn a quella della fauola, & dell’Hi- - 
fioria , & quella fu perauuentnra la cagio- 
ne, perche Herodotto,fe pure è in qualche - 
parte feuolofo , come crede alcuno,piace 
oltra tutti gli altri Hiftorici , & nomina 
ciafcuft-fuo libro da i nómi delle Mufe . . 
Ma quel, che miopadre màrauiglio fame ti- 
re mefcolò, diltinle ancora in cento canti, - 
accioche non folle la mefeólanza fenza la 
diftiutio- 


fdiftintione > nè la diflintiòfte lenza la me* 
4colanza,maladillintione folle mefeola- 
ta, & la mefcolanza dtftinta . Et uolle co- 
, «linciare qua/i in ciafcun defli col princi- 
pio della aefcrittió dell'Aurora, quel che’l 
Boccaccio haueua fatto in dipce giornate* 
p dimoftrar maggior eloqucza nella mag- 
gior moltitudine delle defcrittioni,le qua 
li nel piincipio dei canti fono perauuen-' 
tura più lodeuoli, che i proemi moralijper 
c;he fono piene di maggior imitatione poe 
tica : oltra di ciò gli ammaeflramenti de i 
coftumi debbono elferbreui fecódoquel 
J H( J rat . 10t » > Quicquidprecipiat etto breuis . 
Ma 1 Ario/lo c longhetto anzi òhe nò. Pe- 
ro mio padre non cede in quella , nè forfè 
m alcun'altra parte aU'Ariollo; e direi,che 
li come il fupera molto di grandezza cosi 
il iuperaflè in alcuna altra cofa ; fe non fof 
le che à quello paragone uengo mai tiolon' 
tieri, Et so che mio padre fu amico mentre 
uiilè aJl’Ariofloj& le contefe frà gli amici, 
fe pur fono mai lecite debbono eflèr mol- 
to diuerfe da quelle , che lì fanno trà nimi 
Ci. Nondimeno, paragonandoli una fo- 
la parte fra Tvno, &c l’altro poema , lì potrà 

C i?. n i Cere a g eu °lniente quel che intorno 
all altro li poteflè dimollrare . E il parago- 
ne farà trà lamor di Ruggiero,& di Brada- ’ 
manre,&quel d’Alidoro, &diMirinda, 
che fu tutta inuentione di mio padre. Dico 
- J adunque 


adunque che l'uno,& l’altro amore è lcàft\ 
bieuole,come debbono eflère i perfetti à«r 
mori : l’vno , & l’altro di- guerriero , & di 
guerriera;l , vno,& l’altro di pedone d’alto 
affare :& l’vno, & Taltro hà fine , & allegro 
& felice, ma perche in ciafciino amore di 
quella forte l’amante èamato Umilmente* 
Se l’amata amante; par conueneuole , che 
l’vna di quelle pedone cóuéga più all’huó 
mo , & l’altra alla donna. Et lenza dubbio 
farà più contieneuole al mafchjo quella 
dell*amante,& alla donna quella dell’ama- 
tajperche l’eccellenza delle done confitte 
nella bellezza, la qual muoUe adamare, lì 
come quella de gli huòmini, è nel ualorè , 
cheli dimóftra nelle operationi fatte per 
amore. Et quantunque ciòfia conuenien- 
te in tutri gli amori frà Tuno, & l’altro fefc 
fo>nódimeno qfto decoro e proprio delle 
perfone reali,oltra tutti gli altri . Couene- 
uolmente dunque nell’Amadigi Alidoro 
è l’amante , & Mirinda l’amata . Ma que- 
lla conueneuolezza non fi ritroua nel Fit- 
riofo,nel quale Ruggiero è amato più,che 
amante, & Bradamante ama più,che non e 
amata, Se fegue Ruggiero, Se cerca di trar* 
lo di prigione, & fa tutti quegli uffici , Se 
quelle operàtioni,che parr ebbono più to- 
lto conueneuoli à .Caualiero, per acquiftar 
l’amore della fua donna, quantunque el- 
la fótte guerriera; la douc Ruggiero non fa 
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Colà. alcuna per guadagnarti quello di fera 
tìàibarite, ma quali pare che la dilprezzi,& 
tie faccia poca ftima,il che non farebbe pe 
ràuuèntiira rantò : fconueneuole, fè il poe- 
ta non fingéfle'che da quello amore , & da 
quello matrimonio douellèro deriuare i 
Principi d’Elle , il qual rifpetto folo doue- 
wa elfer bafteuolè,ch’egli li proponeflè ina 
Zi à gli occhi tutti i decori a un’alto, & pu- 
dico amoré;& tutte le conuenéuolezzeje 
«piali no ci fono forfè tutte,perchè alla po- 
ca «lima aggiunge la poca lealtà , & là pic- 
ciola coftanza . Nè lolo fàcilmente fi pie- 
ga à i piacéri d’Alcina, & arde , & s’accéde 
come s’hauellè nelle uene accefo il folfo ; 
nella qual cola poteua forfè hauer parte 1* 
focato, bcche egli noi dica cfpreUàmente; 
inà deli bera di goderli d’Angelica ignuda 
cOn quelle parole, che efprimono lafentc 
ia tanto lodata dall’amico cópofitore del 
•duotio dialogo « Ma Alidoro, benché fia 
accompagnato da Lucilla,vergine calla, fi 
•^liuola di Re bellisfima , & accefa del fuo 
amore,per cui diforezzàua quello d’un ne 
nobilisfimò,& ua lorofo, non fi diméntica 
mal di Mirinda,nè fi lafcia vincer danuo- 
tia bellezza,ò da niiotio dilerto,mentre gli 
incanti Hanno da parte . Nè il decoro di 
'ftuggieroè nelFaltre cofe men degno di 
_eonfideratione:percioche: ellèndo egli 
©bligatisfimo à Bradamante per opera 




della quale era vfeito due Hoke di prl* 
gione uergognofa doue , era in guifa rite^ 
nuco, che non poteua dimoftrare il Tuo va 
lore } prepone alla fuadonna il Tuo Rè , al 

quale non haueua alcun o obligopartico* 
lare > nè veramente era fuo principe natu- 

rale, perche egli era nato di padre chriftia 
no vccifogli dal padre d’Agramante,& ha- 
uendogliele propofto , non continua nel 
fuo fermo proponimento; anzi dopo , che 
egli hebbe accettato di eflèr campione del 
fuo Re contra vnCaualiero di Carlo, & 
giurato d’abbandonario scegli difturbaflè 
la concela , per debolezza , et inconftanza 
d’animo fi moftra tanto inferiore à Rinal* 
do,chc i Rè dell'Africa, & Agramantè me* 
defimo difpera della fua vittoria , & li 
duole .d'hauer troppo creduto à Sobrino \ 
là onde pare , ch’egli tradifea la caufà 
dell’Africa, & il fuo Re, del quale moftra» 
ua di far tanta ftima: perche , ò nó doueu* 
acce ttar l’impreia, ò accettandola doueua 
&r tutto quel , che poteua per uincer Tau« 
uerfario . Dunque fu’l fatto medefimo il 
fedel Ruegiero di Campion publico,quafi 
diuenendo publico traditore antepone 1 
• amore all’honore,et la fua dona al luo pria 
cipe attediato . Talché Agramantè conter 
uando in ciò quel, che fi conuiene à gli A» 
fricani,rompe il giuramento, & interrom- 
pe la comete fra i due Caualieri, i quali c& 
f, baueuàno. 
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<f bit t«uno. Et Ruggiero di rinomo eohfec 
: ma il giuramento , forfè perche la confir- 
„ matione accrefceilè Terrore , Se toglie (Tè 
. Ogni feufa d’ubbidienza, che poteuafeóo 
portare il primo fatto, inanzi il comincia- 
, f . mento della battaglia . Et in quella guila 
(.Ruggiero prepone il fuo Re al fuò Dio» ^ 

. che è quello Hello, che c adorato dà i Chri 
Hiani,&: una apparenza di fede, allafecle Se 

- alla religione, &Thumane opinioni alle di 

- pine ragioni; percioche il giurameto è un 

- parlare confermato col nome di Dio, io 
.uero un parlare con ueneratione diuina, 
; che Uon riceue altra pruoua . et colui pa- 
. re che pecchi in eftremo grado , il qual Ùl 
t giuramento fallo, perche , fe’l bene > & il 
; uero fi conuertono, fi conuertono ancora 
-- il falfo, e’1 reo;& fe quella è uerità fomma, 
c che è fomma bontà, fa rà grandisfima màl- 
^uagita quella, che è grandisfima fàlfità.nsa 

foura tutte è quella menzogna, che piftfi 
..dilunga dalla fomma uerità : quella duh- 
r-que farà malitia eflreitta , ma colui più s’al 
lontana dalla diuina uerità , il quale ingan 
.na col fuo nome , lo fpereiuro dunquelè 
peggior di nillìin altro , il che fi può argo 
mentar da gli effetti parimente * perche 
;.s’alcuno non iflà à giuramenti, in quat- 
tro à lui toglie tutte le cofe , & tutte le nit- 
ila . nè laida alcuna legge , ò cómertio al- 
cuno frà gli inimici, frà iqualiccne soma! 
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fi la onde ftiuna guerra porrebbe eflèr /arèa 

f iuftaméte,ma tutte fàrebbono igiufte tutte 
•arbare , tutte irragioneuoli, & ihumane. 
-Et fi trÓcherebbono tutte le uie de gli ac- 
cordi, Se delle tregue, tutte qlle delle paci, 
icóclufione rópedofi ilgiuraméto,lì gua 
«fterebbe il módo.Deue effer duq; ofleruato 
inuiolabilmen te , Se l’oflèruarono i Roma 
ni;e i Greci, & tutte le nationi,le quali guer 
reggiarono con ragione, & co arre accreb- 
bono ripe rio colla buona difciplina. Et (e 
gli Africani, come è fama, fono rópitori de 
i patti,Ruggiero no era Africano,ma di sa* 
gue ltaliano,& figliuolo di Ruggiero di rì 
fa,talche efsédofi col primo giuraméto di- 
fobligato della fède, che è auena al fuo Re» 
Se colfecòdo cacellato Tobligo affatto ; nS 
p obligo alcuno di fede ; ma p vna uana o- 
pinióe di coftaza, ròpe l’vno,& l'altro giu- 
raméto, & l'vna,e filtra fede, che era domi 
ta à nio.Et di nuouo ^ppone nò il fuo Re:ai 
fuo Dio,ma al fuo vero dìo qllo che no era 
più fuo aero Retpche col giuraméto haire 
ila ceduto ogni ragione , che egli poteffè 
bauer fopra Ruggiero.Ma pdoniffi à Rug- 
giero che fegua l’opinione di molti Catta 
fieri , i quali amano affai qllo honore , che 
paunentura nò conofcono intieraméte,flc 
rimangafi qfto rigo re, & qfta feuerità fra le 
fcuole de'filofofentijò fii l'Academiejet fe 
ili piace prediamo altri,p giudice di ql,che 
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- 'iimanejpche fotte giudice alcuno non iftj 
mo,che fipofla perder quella lite. A* Caua 
lieri dunq; io dimando le dee fàrfi maggio 
Te ftima deU*honore,ò della uita,& fe riìpo 
cleranno dell’honore come fenza dubbio 
iifponderanno, foggiungeiò , che gli obU 
ghi, che s’hanno p l’honore fon maggiori 
di quelli,che s’hano p la uita. Maggiori c* 
rano dunqj gli oblighi , che Ruggiero ha* 
•ueua à Bradamate ; per la quale fu tratto di 
uita così uergognoia, che quelli che egli 
hebbe,con Leone, che lo campò di morte*. 
Et non folo erano maggiori : ma primi, e ì 
primi fogliono togliere à gli ultimi quali 
ogni fòrza, dunque per l*una,& per l'alti* 
cagione l’amor di Bradamante doueua eCr 
fere propofto da Ruggiero all'amicitia di 
Leo ne, laquale haueua rifguardo all’utile» 
& alla propria riputatione come fi racco* 
glie da i verfi del Poeta , il qual dice » 

„ 7<lpn hà minor cagion di rallegrarli 
„ Del padre il figlio ch'oltre, che fi [péra 
.99 Dilegnò anco il guerriero amico farfi 
Con benefici , c [eco batterlo in fchierai 
. 9 » 2^ Rinaldo, nè Orlando a Carlo Magno ; 
9 , Uà da insidiar [egli è coflui compagno • 

Mà fii nondimeno antepofto Leone àBr* 
dama te,& in qfta maniera tutti i debiti di* 
roéticati, & tutti gli vffici furono p turbati 
Aclla pfona di Ruggiero;perciocne prima 
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tifiamo obligati àDiOjpoi al Re,nel terzp 
luogo alla moglie , ò adamante.* che ama 
di callo amore nel q uarro all'amico , ch£ 
ha per fine l*vtilicà,e Cambinone . Nondi- 
meno Ruggiero propone lambitiofo Gt£ 
co alla moglie fedele , & la moglie, che n§ 
jera ancor moglie al Re , che era fuo Rè , e 
il Rè , che nó era fuo Re ai fuo Dio,,, che 
Ili il Dio di Ruggier primo , di Ruggièf f$ 
condo, & di Ruggier terzo. Et in quel fuo 
jnarauigliofo combattimento che fa coila 
,/ua Donna armato coll’infegne di Leone], 
jftltro non cerca ,fe non che la fua moglie 
hapoflèduta dal fuoxiuale. Ma Alidore 
jiella battaglia con Mirinda in Siuiglia 
per faluare la uita al figliuolo del Re di Na 
joarra fratello di Lucilla, non le fi torto al- 
cuno , perche da lui non è conofcjuta . ; 

, -Vedete in quella contela un'altro più ra- 
gio^euole contrailo . d'honof , Se d'amo- 
re non folo fri due , ma fri quattro, dè i 
quali duo erano rei , Se duo campioni: uft* 
‘altra piu nuoua , & infolita pompa , Se più 
lugubre, & co maggiore fpauento, &com 
paiiìone degli fpettatori, quantunque il 
combattere na più ragioneuole nello llec- 
cato.Etpcedono le merauiglie del Cigno, 
-il qual conduce la barca, & quel della lei- 
«Ma, che da loro prende il nome. Segue 
quella del- leone , che porta l'opportu- 
Jpa lertejra, & del fogno della nube . mj- 
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xatcolofr . Come nel Fariofo Melifla, nel* 
l’Amadigi Siluanella, & la damadei Lago 
fanno le marauiglie , & difciogliono quei 
nodi, che séza l’aiuto loro no poceuano ef 
lere fuiluppati.Nell'un Poema ragiona 1*4 
loquéte Greco à CarlojnelPaltro al Rè di 
Siuiglia l’eloquente Donna , che’l perfuju* 
de à mutar la feuera legge . Et fé la cortei 
fìa di Leone è rip utata nuoua,& inaudita^ 
&do fciogliméro della fauola piaceuole,c 
ilo afpettato; reputili: ch’io uoglio con gU 
altri tuttr ìtiarauigliarmi. Se niuna maleuo 
féza me lo impedifeedodifì l’Ariofto ch’m 
ini cópiaccio delle fue lodijpurche mio pp, 
•dre gli lìa dato p cópagno nella poelia . E,c 
co Amici , & Signori miei la difefa, che la 
charità del padre mi hà cóftrettoà preder 
cótra l’oppofitore , nella quale hò voluto 
‘difender l’uno difendédo la fila poelia^he 
nópuòefler riprefa fenza biafimo del filò 
:giuditio;& no offender l’altro, che per att 
-uentitra porta la medefìma opinione ; ma 
'ferite come egli dice alla caufa.Ma in quel 
>che appartiene à me non mi rifoluo così 
-facilmente 1 , perche dall’ima parte l’oppofì 
tioni d’huomini così ingegnolì,& faui co- 
me fono gli Academici Fiorentini debbo- 
no eflèrprefe in luogo d*ammonitionij& 
-di correggimenti, dall’altra non mi pare, 
che mio padre fia difefo interamente, fie 
•non fono difefo io fuo figliuolo,, che mol- 
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fo più, che le (ue compofitioni amaua,& le 
mie, che amaua parimente: la onde fono 
jaflài cerco,che fé egli uoleua pur efler fupe 
rato non uoleua eflèr fuperato da nillun’al 
ero, che da me. Er qui inuoco la memoria, 
come fanno i poeri, & colui,che me la die 
de infieme coHlteiletro quàdo il madò ad 
habicare i qfto corpo quafi peregrino , che 
ne gli virimi anni della fua uita, efsedo am 
beane nelle ftàze dategli dal nuca di Mito- 
ua mi diflè che l’amor che mi portaua Tha 
ueua fatto dimenticar di quel che haueua 
già portato al fuo Poema: là onde niuna 
gloria dei-modo, niuna perpetuità di fama 
poteua tanto amare, quanto la mia uita,& 
di niuna cofa più rellegrarfi, che della mia 
ripuratione, lequai parole furono con* 
formi ad alcnne,che fienile nella mia fan- 
ciullezza al Sig. Americo Sanfeuenno ^ & 
fe*l reftimonio è uiuo non deue eflèrne 
sperduta la memoria. Non dourei dunque 
foftencr , che'l ginditio di mio Padre folte 
riprouato nelle mie compofirioni. Che 
debbo dunque fare? Configliatemi uoi fra 
•tutti gli altri Sig. Vincenzo Fantini, che 
m’hauete porrato il Dialogo, nel quale c 
fatto il giudi no dell’Orlando Furiofo , & 
della Gierufalemme Liberata, colle chiofe 
deirAcademia della Crufca,che fotto que 
fto brutto nomehà uoluto perauuentura ^ 
*icoprirfi,.come fiotto iSileni,de i quali fa 
<■ v. m emione 


«ientione Platone, erano Immagini degli 
Dei ricoperte. Vincenzo fantini. Le 
rifpofte so molto decelerate , & le cofe de- 
fiderate nonpoftono eflèr difeare. Fora** 
s t i e r o . Dunque debbo rifpondere. 
F A N t. douete lenza fallo . For. Ma in 
quel modo? ringratiàdolo, che eglim’hab 
bia manifeftata la verità illuminando le 
-carte. 

i ), C f bau fan molti anni già celato il nero. 
C pur difendendomi, & à torto,& à dirit- 
to ? e ANT.lluoftro ingegno fu Tempre giu 
dicato marauigliofo, & non fi dubita , che 
non dobbiate manifeftarlo nelle rifpofte* 
for, Ma in q uefta età, la quale s*è mol- 
to allontanata dalla fanciullezza non deb 
bo ricercar lode alcuna d'ingegnofo , ma 
più torto di uero conofcitore de i miei di- 
fettici qual giudichi d altrui,& di fe mede 
fimo lenza paflione. Fant. Quefta fareb- 
be lode più conuenienre .For. Ma co- 
me ardirò mai di torre quefta perfona di 
giudice ali’oppofitore , la quale egli prede 
.àfine del Libretto con tanta manfuetudi- 
ne. Se tanta Immanità quanta uoi conofce 
, te ? & di ueftirmene in quella guifa che 
.fuole alcuno ingiufto delle cofe tolte per 
forza? Siate dunque uoi giudice,& egli al- 
tri à i quali direte le mie ragioni;& io par- 
lerò non per me (bello , ma per honore de 
gli antichi maeftli della poefìa , & de i più 
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ttòbilfpòeci > & per la uerità medelhtia, là 
quale è di più riueren da aurtorità di alcun 
<ti loro ; & ne parlerò come difenfore noti 
come giudice ; la onde mi farà lecito di 
lafciaraa parte quel che fi potrebbe diré 
giudicando Topinione dell’auttor del Dia 
logo, & del Chiofatore , & toccherò fola* 
anente le oppofitioni . A uoi Signor piao 
eia di commàdar al uoftro Segretario ch« 
legga qlle cofe che fono dame legnate col 
de lettere delPAlfaberto^percheeglièmi- 1 ' 
gliore , & più fpedito lettore, che io no fo* 
no.Siic reta rio. Non fon tutte fegnate* 
For. non tutte, ma quelle , che apparten- 
gono alpropofito. Seg. Dunque io cornili 
cicrò da quella, che è la prima ; 1/ poeta noli 
<è poeta.? o r. leggete prima alcune righe 
nel dialogo.D ialogo .Perù cowiny,- fifianoi 
thè non fi debba lodar più colui , che fauolegght 
[opra la uerità d’vna tìifioria , che colui ebe ri- 
troua la fauola tutta. Rifpofta dell’oppofito 
te v. Il “Poeta non è poeta fenya l’inuentio- 
ve. Però [criuendo fioria , ò [opra fioria fcritta 
ila altri , perde l’eflere interamente.? OK-.Qua. 
tò alla Hiftoria io p hora n ó cótéderò co-I 
chiofatore anzi gli cócederò aliai facilme- 
te che chi fcriue Hiftoria no fia intieramen 
- te poeta:ma quanto all’altra parte,cioè dèi 
-lo fcriuere fopra Hiftoria,non lare forfè co 
sì- ben conformi d’opinione . e però hòr 
mi farà lecito di chiedere à voi quelche iji 
— — { manderei 


«fonderei àll’oppoficore fé foìlè prefente* 
S e c. Potete dimandar quel, che vi pare , 
ch’io rifponderò non per difender la fuà 
opinione ;ma per dami occafione, che ma 
nifeftiate la uoftra. For. Ditemi dunque,' 
Il ritrouamento , che lì dice inuentione Cd 
altro nQme è delle cole, che fono,o di quel 
le, che non fonofSEG.Di quelle, che fonoj 
perche quelle , che non fono nou pollon® 
litrouariì. For. Ma le cofé fiute,ò falfe,fo- 
no? Seg. Hò fempre udito dire per noi Fin 
lofofi jche’l falfo è nulla.FoR.Et quel , che 
è nulla non è. dunque le cole falle non fo> 
no: e Tinnendone non è delle cofe fàlfe* 
ma delle vere , che fono , ma non fonai 
anco Hate riarmate. Seg. Così mi pare af* 
fai ragioneuolmcte. F or. E ragionenole 
è parimente; che fe’l male è fondato nel bo 
ne il falfo habbianel uero. ornii fonda» 
mento; dunque la poelìa dee porlo fopra 
4*Hiftoria : feguite di leggere quello , che 
ho fegnato, quantunque non vi folle la let 
-tera dell’Alfabeto. S eg. L’inuentione è pur 
una delle parti necejjdrie al Toeta. Rifp.finueu 
tione non è parte , ma è fondamento del tutta, 
For. S ono difcordi , & però,c*è inganno* 
© dall’ima parte, ò dall’altra , ò pure dall’vy 
na,& dalTaltra infieme.SEG. Così dubito* 
F o r. l’uno dice, che Tinuenricme è parte 
:del poeta , & io non gliele ..uoglio negare» 
quantunque l’habbia udito annouerare 


più torto’ frà quelle dell'oratore Paf4 
tro rifponde che non è parte , ma fondai 
mento , quafi il fondamento non fia 
parte di quelle , che fanno il tutto in-» 
tiero , ma io negherei che fofse il fon- 
damento : volete uoi prouarlomi in fua 
liece ? S e g. Non prenderei quefta fa- 
tica . Fon.. Dunque la conclufione ri-a 
marrà fenzapruoua. Seg. Rimarrà : ma 
la pruoua par che fi defideri dal Chior 
fatore , che non accetta cofa,che non 
gli fia prouata , come uedremo leggen- 
do più auanti : frà tanto ci farà lecito 
di muouer dubbio in quefta guifa. 
Delle cofe alcune fono trouate , alcu- 
ne non trouate : ma Tinnendone c del- 
le non trouate , le quali fono dopo t 
dunque Tinuendone non è fondamen- 
to dell’altre . Seg. Aliai buona mi par 
.quefta ragione * colla quale hauece prof- 
ilato uoi,fenza obiigo diprouare. Foli. 
E* ftato perauuentura fouerchio ardire; 
ma douc non è prefente Tauuerfario l’ar- 
dire non è pericoiofo . hor feguite . 
Dial. non hà dubbio che chi non ri- 
truoua di proprio ingegno è al tutto indegno 
di qucHo nome . Come può fìar dunque che 
thi pruoua parte meriti più di colui che ritmo - 
ua tutto .*ATT ET^D'Eglì è ucro che Pimi- 
catione è una delle parti principali che dee 
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hauer il poeta ; ma perche Vimtatìone anco è 
parte eflentialilfima della poefia, Rifp. Vinti- 
taùone , & Vìnuentione fono una cofa f ìejjk 
quanto alla fauola . Fox.. Habbiam già 
concimilo che i’inuentione lia delle cofc 
non troviate . S e o. Habbiamo . For; 
Ma Finii catióne è delie cofe troviate, ò pur 
delle non trouate? S e g. Io direi delle 
troviate, perche le non troviate fono & 
ofcure,& quali da nitiiino conosciute. 

F o r. Dunque l’inuentione , & rimira* 
rione non fono Tiftellb . Ma Poppolito- 
re aggiunge , In quante alla fauola u. Il 
che non intendo > & perauuentura del 
non intendere potrebbe elfer cagione la 
mia ignoranza , ò la fottigliezza di co- 
lui , che fcrilfe, il quale none ragione- 
tiole , che parli fenza mifterio : .ma pur 
non reftiam di ricercarne ; & ditemi la fà- 
noia non è quella, che è formata dal 
Poeta ? S e g. quella} non altro . Fo r. 
E*1 Poeta douendo imitar nelle fàuole 
le cofe non ritrouare , non imiterà l’at- 
tioni de gli huomini, perche quelle fo- 
no ritrouate fe non da tutti , da molti 
almeno, ò pur da alcuno. Seg. Coli mi pa* 
. re fenza dubbio. F o R.nc meno gli inftro* 
menti della guerra ; che non fono ancora 
ritrouàti , perche di loro non li fa imita* 
tiene. Seg. Non fifa. F o K. Et chi ratio* 
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Wi gii affé gli arièti tè batifte,1& tè'cataplìl 
gli fcorpioni,& leceftudini , che furo 
aio inrtromenti de gli antichi , ailomiglié- 
jrebbe fenza fallo cofe ritrouaté. Seg. arto* 
.miglièrebbe For. Parimente , chi uoleilè 
imitar Fartiglierie, & gli archibugi , conte 
Tece FAriofto nella pfona del Re Cimofco 
farebbe imitatore di cofe ri trottate. S e G» 
«di cofe ritrouate. FoR.Fordinanze ancori 
de gli antichi furono ritrouate da Palarne* 
•de , ò da Mnefteo nella guerra di Tròia» 
Horacro nondimeno Finti tò. Seg. limito 
^mirabilmente. Fo r. E’1 lanciar del dardo» 

•' e*l combattere fui carro fu Umilmente usa 
diaria quegli antichi Heroi già ritrouata . 
.-Seg . GoslhMetto. FoR.Ma Farmi da Cà- 
*«aliero , che s’ufano in battàglia à i tempi 
moftrij&rle gioftre,& i torneamenti^ibn ib 
-no elle vfanze ritrouate da i modernista, 
i Sono. Fo r. nondime no FAriofto limitò.’ 
.Quali dunque fono le cofe non ritto nate 
eie quali ci raftbmiglia ? poiché no fono gii 
‘hiiominijò Fattionijnè i cauallijnè Farmi nè 
-gli iftroméci da guerra ? Seg. fe noèalcurta 
.'«li qfte io non so quaFaltra fia . For. Dirà 
- perauuétura,che ion.FArpie.ma quefte fu- 
-xono'già ritrouate da Calai , & da"Zete ài- 
i la menfa del Re Fineo. Più torto iara FHip 
-ipogrifo che non so da chi folle ri trouatG» 
-iimortri,cheimpedifcono il paftèàRrtg 
gièto ^elpaetè d’Alcina, ò quello col qua- 
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Je s’azzuffo Baiatelo metre Rinaldo, & Gc* 
4 allò combattono alla fontana. Segret,» 
Quelle à me.verai&ente paiono quelle del 
le quali intende Poppo (ito re ; perche egli è 
Incerto fe.fur mai nitro natelo certo,che n© 
fur mai rimo uate. F o r. E Pimitatione di 
quelle ui parrà più laudeuole; Seg. per hi 
ragione addotta par degna di maggior lo* 
de.F o r. Ma le cofe non ritrouate paiono 
quelle, che ueramente nondono , perche 
quelie,che fono tutte so ritrouate. Seg. Si 
fotte mi paion quelie,delle quali habbiam 
Ragionato For. Dunque Parte dell’imita*. 
tare, ò del for Pimagini, che' uogliam chiàr 
rnarla,farà diuifa in due fpetie, Puna delle 
quali forà le imitationi delle cofe uere* 
£he faranno uere imitationi l’altra forà* 
fontafmi. Seg. Q uelle due fpetie ci fon net- 
tamente . Et hora intendo quel, che dilftj 
Ronfordo Poeta fomofo rrà Francefi,che 
lapoefia dell’Arioflo era fontaflica. For; 
^la fra quelle fpetie per la ragione delPop 
polito re farebbe degna di lode maggiore 
l’imitatione delle folfe imagini. Seg. co s» 
par,che feguiti,.pche ella è accópagnata co 
maggior. inuétione.FoR.Tutta uolta hab- 
biàgià.cóchiufo , che Pinuentione fia del- 
le cofe, che fono; nodi quelle,che nófonp; 
perche jdi quelle non. c’è inuentionc Sejg. 
riabbiamo. For.M?. i fontafmi, & le fàlic i- 
jcuagini non fonp^la onde patene dijprp 
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non fia ritrouamento. quella che prima cl 
pare ua maggior inuentione hora no ci pa* 
re inuctione in modo alcuno.SEG. Se Pin- 
uentione è delle uere cofe quella no è in- 
uentione. FoR.Hor uolete,che io ui racco 
ti quelchemi fouuiene. Se g. Ditelo à vo- 
ftro piacere. For. mi fouuiene d'hauer let 
to quel,che è,& quello, che non è,ritrouar 
lì per tutte le cofe congiunte infieme qua- 
li con fibbie, & có vncini. là ónde di mol- 
te di quelle, che diciamo non e (Ter e non (l 
può dire, che nonfiano femplicemente » 
ma in qualche modo fono in qualche mo 
do non fono. Seg.Così flimo.FoR.Ma Fin 
uentione è delle cofe.inquanto elle fono; 
non inquanto elle non fono . S e q. à mio 
parere. For. perche inquanto elle non fo- 
iio,ftano afcofe, & ricoperte nelle tenebre 
& nella caligine di ql,che nóc,la dòue fuol 
rifuggire il Sofifla;& circondarli di molti 
argini,& di molti ripari pche fia malageuo 
le il cattamelo , & quiui fuol ricercarle il 
poeta fantaftico il quale è l’iftefto che*lSo- 
fiflico; ma ricercadone è gra pericolo, che 
‘pdafeftellò . però cófiglierei ciafcùno,chè 
'piùtofto douefle cercarne nella luce, & 
'nello fplendore di quel, che c ueramenté* 
come ricercò Dante, Poeta diuino, che q* 
; Ho non 'doglio contendere à i Fiorenti- 
ni , ad imitatione del quale trattai alcun 
delle cofe ceieftij ma noti cosi cfqitUiram 
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te, come hauetta penfitto , & cóme farò fé 
maimi farà conceduto» Nè già dico,che 
no l’habbia fatto l’Àriofto in qualche luò- 
go, nè Confermo, nè ripruouo le oppofitio 
ni, che gli fon fatte , ma tutte le fue lodi 
leggo, & afcolto uolontieri. hor feguite. ' 
Dial. Et la ragione è che la fauolapuò fìnger fi 
come altrui piace , fen%a tema di poter effer tac 
ciato , & conuinto di menzogna ; ma le co— 
feejfentiali d'vna Hiftoria nera non fipoffom 
mutar fen^abiafimo d’hauer adulterata lave 
rità.Kifp.Non fi può far qualunque fauola.ma 
quella y che fia verifmile ì & h abbia V altre par 
ti , che fi contengono nella diffinitione . Fon. 
Quali, chiama Tauttor del dialogo co fe ef 
sétiali?SEG. Quelle perauuétura,che dàno 
l'eflère all’Hiftoriar&qfte fono le principa 
li, & le uere. For. Et di quelle fi può,ò nó 
•li può formar la fauola ? S e c. Non fi può } 

: perche la fattola non fi forma del uero. 
r F o r. Ma la fauola non è l’anima del 
Poema? S e g. E\ F o r. Dunque èia 
forma. Segr. è la forma. F o r. La for- 
ma dunque del Poema non farà formata 
delle principali parti dell’Hiftoria, che fe- 
condo uoi fi chiamano le effóndali: ma 
delle men principali, & di quelle che non 
fono eilèntiali. 5eg. Cofi mi pare per que 
fta ragione. For. Tutta uolta la fauola 
è pure elfentiale nel Poema.SEGR.EfTentia 
iiifima. F o r. Et effóndo eifóntialiflìmaè 
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principaliflìma . S È g . Senza dubbio*? 
For. Le parti dunque meno eflentiali , 
&men principali nellTliftoria fono le e(- 
ientialiflìme,&le principaliflìme nel Poe- 
ma. S e g . La conclusione nafce dalle Tue 
propoSìtioni. F o r. Tutta uolta parrebbe 
Fpiù conueneuole ,che le principaliflìrpe, 
jiell’Hiftoria fodero principaliflìme nel 
.Poema : perche la morte d’Hettore è forfè 
.principaliflìma, coli nell’Hiftoria Scritta 
«Iella guerra, coinè nel Poema, &c la morte 
; di Turno parimente nelle battaglie fra La 
tini,& Troiani,delle quali s’era Scritta Hi- 
,ftoria,& Poema. Seg.CoSì mi par per que- 
’.ffaltra ragione. F o r. Dunque la fauola Sì 
/ormerà dal uero. SEG.Quefto pare incon- 
..iieniente ad udire. For. Ma perauuentura 
;non è tanto , à considerarlo. E cófideriam- 
do dunque , & ditemi che lia fauola. S e g. 
E * Hata diffìnita compofltione di cofe,‘ che 
latinamente fu detta coagmentatione,& 
.«Ipreflìó delfattione. FoR.Etquefta attip 
ne qual debbeflere ? SEG.Verinmile.FoR. 
;.£t le ve ri firn ili poilono edere & fàlfe,&: ue 
,xe,nè fono uere neceflariamente. Seg. No 
.F ono .For- Dunque le fauole fi teflono 
-d’attiom coli uere,comc fàlfe,ie quali hab 
dùano fembianza di vero. S e g r. Per mio 
parere. For. La uerifimiglianza duri- 
_.,que e neceflària nella fauola j & la uerità, 

faliltà ap.n èneeefliria. JVI4 ferfeJ^Sa'p 
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più lòde nòie dell’altra. $ £o fc .coft ftitno^ 
por mi fouuiene, che fra Greci quello no* 
me è ufato nelle uere narr adoni cdandio. 
For. E'i Poeta il quale in quella guifii 
fede la fànnia è. più Filofofo,che,non e l’Hi 
dorico , il quale rifguajda i particolari.. 
Sjeg. Coli parue ad grillo tile. Fqr.M* 
il Filofoffrnon è egli amator della perita!* 
S t g. Non ce ne dubbio . FoR.;;Ma 
scegli è tale>come può diftrqggcrla > & ucci 
derla colla menzogna? Se g. Par che non 
polla , o che non de bba , Fo r. Confida 
riamla dunque dibgentemente>& ditemi: 
la verità è ne i particolari {'piamente i òne 
i pardcolad>&np gli uniuerlali ?Seg. Ne 
gli uni , & ne gli altri. F o r. Et ambedue 
lon confiderete dall’Hiftorico , ò dal Filo» 
fbfo?òpnre l’unadairuno,&: l'altra daJU 
l'altro t S e g. Quella de i particolari con* 
fiderà l*Hrftoricoi& quella der. gli uniueo* 
feliil Filofofo, il qual confideta-anchof* 
il uerifimile in nniuerlàle, perch ? apparde> 
ne all’arte medefima . F o n. Dunque il 
Poeta non guafta la ueriià, ma la ricerca 
perfetta fupponendo in luogo della iteri- 
ti de i particolari quella de gli uniuerfali, 
i quali fono Idee*. S e g. Cofidobbiam 
credere de i Filofòfi diuini.FoREST.Etde* 
Po ed parime nte,i quali nella confiderà- 
tione dell’ideefono FiloTofìjla onde quel*, 
li fi diranno adulte rar la uerità>che ritreg- 
vt> C gono 


'£ono i fan farmi ; noti quelli , che rìlguafS 
ciano l’Idec. Nè l’adùltero Senofonte , il 
quale coli manifeftamente uariò nel Tuo 
.Ciro la uprità per formarli un perfetto 
Principe ; nè gli patendo cónueneuofe 
ch'alia pcrfettione douelle mancare la feli 
citi, non feri uè ch’égl i folle uccifo da To£ 
miri , e fette morir nel fangue ,tia deferii 
4ie una maniera di morte piena di fortezì* 
5ta,e manfuetudine d’animo graue,&coni 
ilante indegna d’ellère da* Gelare bialì* 
mata .SÈG^Airai lodeuòlmente formóse* 
no fonte Pldea del perfètto Principe, feco 
-do que* tempi,nè’ quali fcrillèima non co* 
sì bene Hòmero formò quella d’Agamen-* 
aioneiòd’Achille^FoR.Homero fu da Placo 
*ne rip refo co n aflài forti ragioni : adequa- 
li aliai meno è fottopofto l’Enea di' Virgi-ì 
lio : nondimeno l’uno hebbe maggior rii 
«guardo all’uniuerfalejdie lì confiderà nefc 
i*attione , Palerò à quello,che fi ritroua nel. 
■coftume: e l’uno, e l’altro poetando r noii 
iiolle narrare,come hiftorico i particolari* 
ma come fiiofofo formare gli uniuerlàii ; 
la uerità de’quali è molto più {labile, e moL 
zó più certa, Hor fegnire di leggere fe uì 
piace . Dial. Hauendoin queRa parte ogni 
lingua licenza di feruirfi della proprietà fuav 
e molte volte di quella , che non le regole , ò lé. 
ragionerà l'ufo confermato da buoni fcritto -■» 
nlc porta inauri. Rifp. L’ufo t e farte bifogn& 

che 


thè t'acmàinOy itokndvcbe fanouéra arte y è 
Mero ufo . F or. Qual chtàmate uero u Co ? 
£eg 11 buono.FoR.Qitèftò meglio intcdoi 
e buono è quello de’ duo ni. Skg. Non ali 
tro. foR. Se dunque àeftiranno i buoni ià 
*maguifa, nella medèfimadetieTarte faci 1 - 
tricedell'imagini formarle. SEG.Nella rtifc 
de film. for. Dunque Rafae Ilo nelle fué 
pitture, e Michel* Angiolo nelle (colture 
do ue uà ueftirc l*imagini,comè hoggi fi tfe 
Ile, nó come iì ueftiuaal tempo devonia- 
ni, e de gli’ Apo fio li. S e g. Quelle buon vffcf 
perche gli huomini fon- buoni, maqualfò 
megliore , ò d’huomini megliori. fór. fe 
Funo,e l*altro,c uero parimente? ò pur l*u* 
no più uero dell'altro ? Seg.Piu uero quefc* 
lo,perche'l buono fi conuerte co*l uero» 
FOR.Dunque,fe Michelangelo, e Rafaèlà 
Io ueftirono le lor figure alFàntica ,‘accor-* 
darono il nero ufo con l'arte uera.S e g.Co- 
sì pare.FOR.E s'efli l J aceardarono,nónTàc£ 
cordò Titiano,il quale ueftì fecondo l'u sa- 
ia moderna gli huomini , che ritraggeuaf 
SEG.Non parimente.FoRiEfe migliori fu- 
rono gli antichi, mèglior .fili l'ufo del labri 
care, e dell'armeggiare , che non c quella.' 
prefente. S e g. fegue dalle propofitioni*. 
jor.E fe l'arte ueradeue accordarli co'liie 
ro vfo ; ò fi debbon lalciar le cofe prefenri,; 
ò formarle con antica maniera. Fur. Qgeì; 
éo par uero -Tutrauolta s'io uedeflì il. ria 
*‘v>^ i C 2 tratto 


piatto d'aleun Principe con la pofpof» 
di Cefarc , ò di ; Pqmpeó, non pjacejrebf» 
J>e tanto, quanto, uederlo armato con la. 
mano fu la artigli aria. for. saprefentifoV 
(èro i migliori , ò np bifognarebberitraiy 
jfé.lp cofe antiche* ò-rirrahendcle,farebbc 
•^onuertcuole ueftirle alla moderna., si & 
Così mi pare,che fi a da co ncbiuderc.Fo iu 
Tuttauia quelle ,e quelle folto figure, c 
quqlle so ueftitc in un modo * e quelle in» 
un’altro;. e Tana , e l’altra con buon ufo * j» 
(jhel’vn vfo,e d’altro fù de’buoni, e*l ricer*- 
fa* chi folle migliore è perauuenturape* 
<Ìc.q1o(o.S £ G.E pericolo degli Hiftorici,ff 
degli Icr irrori, che (anno i parafe goni ipitt 
lòlla, che de’poeri ì For, Mafed’vfo-flk 
buono,e fù muratod’vfo buono può murar 
£Seg. duò.For.E latte ancora, fe deueco 
cordarli conl’vfo Seg. parimente JFoR.E 
mutadofi non farà conila nte; la ondo quei 
Pilofofi , che Thanno di finita non cela die 
dero bene à coiiofcere , e noi debbiamo 
piu rollo credere ,à Fiorentini, che à Roma 
ni. Seg. Quello non concederò facilmen- 
te . benché fólle necesfità nella confeguea 
za* F o r. Io glie l’hanerei conceduto , per 
non contendere con Academia fornita 
d’huomini feien ciati , c pieni di Filofofia j 
ma s’io concederò* che l’arte non fiacon* 
fl:ante,mi parrà,che non fia buonajperch^ 
Vinconftanaaèrcaje Velia non è buona n* 
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£ uerx .Cernii •fàrenl dtmqde per accordar 
tèmpre l’arce uera con l’vio aero ?S B o.Io 
no cinedo it modo, e vorrei , che mi fòffisv 
dimoftrato.FoR Peramientura l'arce noti 
fi muterà : mà l'ufo murandoli, cercherà 
quanto fia posfibile de no allontanarli dal- 
l’arce, mxqtla è cofapiù difficile ineffetto*', 
che inapparcza*Ma legete quel che fegue; 
Diai .Mas’éuero quel>che fi dice, egli fpreq$ 
il con figlia di Monfignor "Pietro Bembo, chef ef 
fàrtò df cr ‘mere epigrammi. Rii p.Quanto àglt 
epigrammi gli haurcb’oe dato un bel configli# 
Dial. Onero à comporre poema d'una fola attio 
ne. Rifp. Qttefle piàntimi nel Furiofo del~ 
•V\Arioflo bifogna prouarle, non prefupporle . 
Fo r. S’io non m'nganno , paria dell'io 
ftelTo più di forco, ricercate , fe ue piaceli; 
luogo frà’notati. Seg. Eccolo.Rifp. QucHt 
fono tutte parole , alle quali non ficredeua né 
anco quando ufciitano di bocca à P it agora. 'Noi' 
diciamo, che nel Furiófo é una fola attiche ^fr - 
ali' <Attf dolo tocca prouare il cotrario . for . Ol : 
tre àqfti ci è il terzo luogo , ma nó ni fpiàe- 
da che rintroniamo. Dial. E chiuolefienc- 
gàrtoiATT: ? ipn potrebbe * pe rche l’^ArìoSlo 
ijkfio il con ferma in pik luoghi del fuo Toma, 
dice in un luogo 


V" 


* *v ^perche Marie pia ’duarie teltJ or: 

e y, *Uopo mi fon , l c he tutte ordire intendo . ~ 
' » VìntoUcfila èjjer bijógnoparmi 

C 3 condur 




-, » *A condurtagrahtela, ch'io ta'tiorol % 

Rifp* Le piu fila noti impedirono l'unità della 
fattola, ma fi bene le più tele . Onde f e l' triodo 
in ragionando del fitto poema ha errato nelle p a* 
rote, fhà fatto in quelle , à varie tele ima puè 
falnar fi ,che per tele h abbia intefio Epifiodi,the 
tutti infieme poi fi congiungano , e formino, 
quella gran telategli più correttamente difi* 
fé ftpll* altro luogo.ToK. Uhi vide mai di più . 3 

cele farfi vnajela? quelle ignoranza nelPar; 
tè del tellere, la quale dourebbe pure èlle* 
rei|UefadaFiorenrini.Ma fe rio ballano in . 
quello luogo le parole deii’Ariofto à prò-, 
u^re la nollra intédone.nèquelle^delldpro 
poftionejnella’quale aliai chiaramente di- 
ce diUolér eantarmolte atti oni, prendere ' 
ipo à prouarla ? ò pur diremo , ch*eflèndcr 
la prefuntione per noi,deuc egli moftrare; ^ 
il contrariò ; e contenderemo feco di ra«\ 
gione, laquale in fiorenza, non ci farebbe-, 
negata dal 5. Arditio ? Seg. S e Puna proua 
ito balla, ò non appagaceli e elfer ritrovata, 
Poltra dal buon Dialettico. For. lo nò fon. 
pur Dialettico, rtó che buó Dialettico: ma . % 
le collie prouare, ricorreròalPamicitia,ch.% 
io hauea col Mazzone;e mi vaiò delle fucj 
proue,come di cofe pi ellatemi, perciò chjT, 
in prefenza di Guid’Vbaldo Duca d'Vrbi* 
no di gloriola memoria : ragionando me* 

Co dille, che due fon Pattioni del Furiofo, 
come due fono qiicJUk d’Homero;e le dpp t 
ì W» A.y; c * àcl 


de 1 pri mo,fe co ndo lui fono iducr Gttg ni 
d’Achilled’unptfon Agamennone , Palerò, 
con Hetcore. Le due del fecondo , le due 
guerre fatte, l*una]i ntorno à Parigi , l’altra 
aEiferta. SEG.Sottilmente confiderò que- 
lli Poemi il Mazzo ne.Fo R.S’in queftamo . 
do io prouerò, nulla prò uerò centra. l’Ario. 
fto,che nonfiaprouato contra Hpmeros 
ma penfiamo, fe la verità ftia in quello ma 
do; perche non Paffetto, ma la uerità ci de. 
mouere ; e ditemi prima , che cofiiè fde^ 
gno.SEG.Vna pafllone potentiffima dell’a- 
nima nollra, ch’accieca la ragione. For. & 
Pattione , e la paffione, fono uua mede/®». 
non colà,ò Poppofta? SEG.L’oppofta.FoR. 
Dunque Homero cantando due palfiomV: 
nò cantò due attioni ; ma il primo fdegna 
d’Achille contra Agamennone fò feompi* 
gnato da ogni attipne,perche.egli dimorò, 
nelle tende, ne fi .molle à’ preghi ; nè fi pie* 
gò à'doni portatigli da gli Ambafciatori,fì*. 
no alla morte di Patroclo , nella quale co* 
minciò il fecondo fdegno,& hebbe princi 
pio Pattio.n d’Achille pariméce i nè quello 
mi ricordo, che dicdTc il Ma2z0ne.SEG.La 
voftra dillluone mi pare afiai chiara. For, 
Quello nódimcno, che egli dice delle due , 
guerre mi par uero; e potrebbe ballare pcc 
la proua che ricerca 1 oppofitore ; ma uo- 
gliamper fàrquefia pruoua montar sù Pfp. 
pogrifo co AftolfoJÒ pafiàr il mare à nuoto , t 
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don Orlando Fnriofo ? quali felk lion'ft 
polla fare in Francia ; ò intorno alle nàu- 
ta di Parigi andar cercando quefté st- 
ridei j «córte Rinaldo ricercò la figlino** 
Ja diGaiafròne s 1 6. *S*d posfibile ch'ella f 
iì travà ricerchiamlà incornò à : Parigi , t : - 
in ógni parte, doue porelTe afconderfi d# 
gli occhi popolari. P o R.Iódunquecó^ 
itiiriciaudo ì ricercarne tii chiedo le Ìao£ 
fefa , e la difefa fian diuerfe arcioni. S eg.* 
diuerfe. Fólti Ma là guerra fatta incorno à* 
Parigi , bora è ©fFenliua,hor difenfiuaj 
li onde pare , che non fia vna fola atrio- 
iti b * e 6j’ Nonpare. For. E Ì>en vi do-- 
liete ricordate , che nélla partita d’Orlàh-' 
do, Carlo rimane àlTediatò: poi cllendò 
rótto Àmmante daireflèrcitOiChe Rinal-i 
dò conduce d’Inghilterra, Carlo gli pone > • 
l'àflèdiò intorno, e tutta quella atrio ne èi' 
tale, che può auanzare,nofi che ballare ad • 
un poèma folo . Poi rotto Carlo dai fei.v 
Caualieri Pagani 'è di nóuo allèdiato j e 
torna Rinaldo à liberarlo' di nouo, 

Fe trecento ch’è l'altra atrione. Seg. Aflài ( 
chiaramente fi Cónolcono le due attieni 
nell'ofil j fa, e nella di fefa doppia del Re pa 
gano. F ò r. Ma fe ciò è re roj in ogni ab- 
batti mentore In ogni duello faranno due ; 
aTtionij pche in ciaìcuno è’I'offèfa è la di fc i 
fa 1 , laòrfde pare, eh e qfto nò balli: ma le due 
nHitationidi fortuna >po{fctìò he far le^t - k 
t* ^ rio- 
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tiorojfó quali folio in f rack i e pet quella 
cagióne la perfora di Rinaldo potrebbe 
parere la maggiore fii Chrifliani : nondi- 
meno il fine della guerra vn merlai e h rifer 
ba ad'Orlando , e quel del poema termina 
con la vittoria di Ruggiero.La onde fi po^ 
trfcbbe dubitare qual wfle il caifalier prln- 
cipale,ma non è fconuefceuole prefuppor- 
ì&qiieHo che dice L’Auttore nella propoli- 
rióne. Hor ritorniamo all’ordine tralafcia 
to,é fegutte di leggere, ; . : 1 , r - 

C. Rii p. Quanto alla locutione del Morgante, elU 
-.fibiaftma a? no tiri tempi da chi ne può dar 
vgiuditio , quanto il cieco decolori# s* in Quel 
- libro fi trouano de’ modi, e de’uerfi baffl-.doue 
rii Taflò fa profeffìone di magnifico , e di grd~ 
•* uiffimo , bà in quefio genere, e quanto alle ufc 
‘ cr>e quanto al fuono de'pik folenni * e piU 
■. fpeffi. y i ■- , „ • 

Del’ opere notturne era qualch' una ts 1 * 
^Terradibiadty esanimai ferace*. :r ' 

fr tjòfi uten fo/piro[o,e Co fi porta. : £ 

0 Ì Son qui gli auuenturkrì ìnuitù heroh 
„ Senni troppo indugiar ella fi uolfe. 


,/• Quejt è faueè qubfie. (èlice uitq> 1 
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Contfue*Joprànt.egli Iteri pii uokììcì'; 

*>< : j> Madipietate; e d'bumiltà folvoci*; > 

- : » /«/o » ò Cittadini a La difefa . > k t 

: ». T «Wo in lor d'odio infellonirti , eSr* arfk t 
Dow cV anche pgiuta alla derrata il lord* odio 2 
F o &. Se l’oppofìtore m'haueflè dimoftr* 
labaisczza ae'modiioglie n’haurei mol-r 
to obligo f ma confeilb di non conofcerla;' 
c s*à voi par baila uoce.qualch'una.cK è nel 
primo verfo: e queirakra. atmenturieri, eh* 
c nel quarto , prego /che me’i : diciate libc^ 
ramcate.$EG.A me non paiono, e forfi pèr*x .'jk 
che fonovfate davoi.FoR.nèà me pareua* 
ho baile jiiia perche l*iina,quantunqj ila a# 

«a, e più in bocca dé'caualieri»che del voi» 
go t e l’altra, ch’è olire vfata da popolari 
non fù rifiutata dal Petrarca , che 1* vsò tré 
i?olte ; con tutto ciò l’haurei mutate, per* 
che non mi piaccua la fede della prima: 
e l’altra n&n eiprimeuacosi ben quel, che. 
io haurei uoluto dire. nc mi parcebKc ra. 
gioneuole,che fé, le fue.Qppphtioni,rio mi, 
cóflrìgpnoà mutarle co. alcuna ragion ejmi 
conftringeijtro ànó. mutarle fé mi parefle 
altramentejnon hauend'io maffimamente , 
ftamparo il mio poema;, S e g.. Beh dette eC 
fer lecito a uoi,che non l’hauete mandato 
in luce,quelio, che fù prima lecito; al Bébo* , 

Se all’Ariofto, che uolontariaméte publica . 
rono l’opere loro.F o R ; Ma foriì la noftra . 

perche egli jio. . 

'v.O c; ' - parla 


^iladdlle^ócirmà dèVnbdl ; nondimeno 
tai modi nitri mi paiono aflài nobili; t 
mieUo. , che non è (laro prima nelle 
(rotture,? pieno di quella fonsa, e di quel 
la efprelfione , che lodata da lui nè gli alta 
Dondolerebbe edere in me biafìmata . Ma 
che direm dc’nùmeri? S e c* l’ifteflb , che 
tuta forno alti, perche tutti fon uoftri.Fò** 
À‘ me paiono aliai alti quelli • 
t>i.i ?nsr!o;b\uh :: n< ' „ *1 

i > fosì vknfofpìrofb, t cosi porto » q 

* a> Ch’un tanaltcr che d* appiattarli in queffà 

- a» Del ì{é Britanno il buo figlino l Guglielmo* 
sé Tutto in hr d'odio infcliomfci, & arfcj* 

- f - r f . ^ v 
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Gli altri tron mi paìoho bafli/e n<5 indotto 
cóla feorrettione della (cattura ne (unno 
parete riconi così fatti . In quel, che poi 
(aggiunge > e c’è alla r derrata il lord’odio* io 
nò conolco alcuna bruttura nella uoce , nè 
nel concetto . nè sò bene s’egli ci uoglia 
qualche tenta. colai come piaceuaà fcrifo* 
ne . e s*io haitefli detto Bordello , come dif 
fe l’un depo eri da lui tanto lodati ; o Put« 
tana come dille l’altro non mi dourebbè 
punger con più mordaci parole * Ma forfè 
le mie piaghe erano così peggiorare, che 
ili bifognaua ulare il ferro , e gli unguenti ì 
che apportano dolore* Debbo ririgràtiaC 
duq; le leuerità.del medico, s’ellapuòrecat 
mi giuramento.Ma ui prego, che leggiate.* 
> ... .i Kilp.Bcnche 


iRifp. Benché di quft’fuom bltreM ègrfUI 
irò Ila ripieno tutto quel poema, .Lo m ir f 
- ,, Mefcdodi rampogn* ,e pene r&prmé'i 
C’è per uamaggtok cacofonia , 'corw’aaca 
on quell altro :•* ;!j*snoÌfìyiqta!;! 
r »> Toglie dì mano al fido ^ilfiet Uinfegnaa 
s ' E da -vagheggiatori ella sinuata ih 2ib . 
.> Tolto inparte dalla Beca t edaUa Nenùixì^} 
T or. Se delle cole del Bordello qionelll 
ragionare non ue ne chiedereijche ne fece 
perauuenruia poco mforinaro jma di quel 
Jèdellc corti, e de’oobilisfimi palarmene 
pollo dimandar licuramenre. parai, dun- 
ifonque , ch’il uagheggiare a’v&imlìjQghi 
così fotti .Seg. Senza dubbio. For.Nó 
eduque tolto ida quella parte oue egli cr& 
de . Nè mi fpiacc d’ha uer perturbato I’oìk- 
dine $ c di rileriiar neli* vlttmQiqufil ohe di' 
ce della cacofonia ; Ul- quale non e tale in 
Quelli uerfi , che non pólla apportare anzi 
iiaghezza, che nò * e per cercarne dièmpi 
non bifognapaflàre il primo fonetto dei 
•Petrarca. 

* Di me medefmo meco mi vergognai I ^ ? 

Ida non conuiene * ch’io ui ricordi, che* 
leggiate; fopere, che! fafpedere delle mie 
parole-ri è, quali un’inuitto i. leggere . . 

JUfp. „ Ma perche piu ^indugiatene i è miei? 
con L'indugiare in aitino (ignijicato •, c b*é in tuì- < 
to fua creatura . Fa»; Non mi lpiacé che ak ’ 
cuna mikere atuix polfoduueì • irrogo in - 

quella 


f?. 


qtiflUtlirigna.' ' ; :: ? ' fj 

Rifp.- it Tu Fedito m x impetra al Capitano . 

<P» quel vocabolo nel fin del verfo , che in quei 
(la fede , haurebbe for%a d' ab beffare i uerfi t ihè 
rfciff erodi bócca alla Mu/a della Magnific&gttè 
Fór. La Mula della Magnificenza nò s’ab 
balla ftrabocheu obliente , ma non cura di 
fai ir laura i tetti , che molte uolte non. ci 
•farebbe il donneneuole. 

Rifp. „ tiì uè figlia d’Adamo in cui difpenfìi 
X)e gli bifideliefpugnarem dimane. 

• », Gildippe, & Odoardo i caft uoflri. ' 

& altri quafijen^a numero dello ftefio faporc. 
For.S’ìo gli ho conditi in qualche làpore* 
non. gli dourebbono parere inlìpidi. 
Rilp. Senya , che non vedo perche debba effera 
fin ageuole il compilare unpoemn afciutto,epo 
nero, come quel del Goffredo , che vn pieno , è 
rie chi sfimo, come ql del Furiofo:nè che mclage 
uole^a fta qttefta.cke porta fecoVvnitd della 
fauola. F oR.Fior credere noi di conofcerò 
ageuolir ente quel , che non conolce il fa 
cretario dell'Academia Fiorentina, dalla 

3 uale tanti letterati prendono noue leggi 
i poelìa? Seo Non perauuentura faciline* 
te.FoR. Madelle cofc difficili non debbia 
fpauenrar lì; però ditemi s*è difficoltà nella 
Tragedia. Seg. Ad alcuni par maggiore.# 
che nelEpopeia; ma quantunque non Ila 
maggiore è certo gtande.F o R.Tuttauol* 
u ella è £ piccala in comparatone dell’fe 
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xRifp. Benckc di quft’fuoai oltreid&grfi af> 
irò lìa ripieno tutto quel poèma, borri ir. < 

- »> Mefcc lodi rampogni e pehe&pratètr 
Ce per uantaggiola cacofonia , con* anco 
>in queft altro r. : : , ; noflhiqb' n! 

* •> Toglie dìmano al fida idlfiet lìinfognaj 
t r „ E da vagheggiatori ella * minia i o . 
»>■ T oliò in parte dalla Beta, e dalla NenÙG<~ - 
Fo r. Se delle- cole del Bordello qfotieifi 
ragionare non ue ne chiederei;che ne fete 
perauuenruia poco inforinaroVniadi quel 
jé’dellc corti, e de’nobilisfimi palàgiaie-ne 
pollo dimandar .iicuramente. pamii dun- 
ifonque, ch’il vagheggiare ^vluinduoghi 
così ètti . S e g . Senza dubbio. For.No 
èduqué tolto da quella parte oue egli care? 
de . Nc mi fpiace d’ha uer perturbato lfbtirat 
dine ; e di rileruar iieU* vltimoquel ohe dè 
ce della cacofonia *> la- quale none tale iit 
fuetti uerlì , che non polla apportare anzi 
naghezza, che nò * e per cercarne d&mpi 
non bifogna paflàre il primo fanecto dei 
•Petrarca. 

* Di me medefmo meco mi vergogni 1 j: 
Ida non conuiene » ch’io ui ricordi, che; 


leggiate; Capere, che! fofpedere delle mie; 
parole-ri è. quali. una ntutto i leggere . 1 

Rifp. „ Ma per ebepià v'indugio? iteri? yò miei' 
ConVindagiaxein aitino lignificato •, c b'e in tuì ~ 
tofita creatura. Fgjuj Non. milpiacé che al- * 
cuna mià creaturat porta, luuer • luogo in- 
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^fté&ytrigtta ’• ìhì ’ ' r - ‘ " r - q 

Rifp.- „ ! Tu l’edito m* impetra al Capitano, 
con queir ocaholo nel fin del rerfo , che in qut9 
fia fede , haurebbe forza d’ abbuffate i uerfi,ihi 
rfciff erodi bócca àllaMufa della Magnificarti 
Fór. La mu£i della Magnificenza no sab 
baflà ftrabocheuolmente , ma non cura di 
ialir foura i retti -, che molte uolte non ci 
Farebbe ildonueneuole . 

Rifp. „ Uè uè figlia d'Adamo in cui difpenfli 
0/4, Vegli tnfideli efpugnarem dimane . i 

• », Gildippe , & Odoardo i caft uoflri. * * 

& altri qttafijen-ga numero dello fi le fio fapore. 
For.S’ìo gli ho conditi inqualche fàporej 
non gli douiebbono parere infipioi. 

ÌJ. Rii*p; Sen^a , che non redo perche debba efferw 
più ageuole il compilare un poemn asciutto, epa 
nero, come quel del Goffredo » che m pieno , e 
rie chi sfimo, come ql del Furiofo:nè che me lago 
Molerà ftaque [tacche porta fècoVrnitd delta 
/u«o/^FoK.Horcrederénoidi conofccTft - 
ageuolm ente quel , che non conofce il fc 
cretario delFAcademia Fiorentina , dalla 
quale tanti letterati prendono noue leggi 
di poefìa? Sec Non perauuentura faciline? 
te.FoR. Madelle cofe difficili non debbia 
fpauenrarfì; però ditemi s*è difficoltà nella 
Tragedia. Seg. Ad alcuni par maggiore* 
che nel Epopeia ; ma quantunque non fia 
maggiore è certo gtande.F o fe.Tuttauofc 
u ella è fi piccala in conàparationc .dcU’F? 
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p opeia.$EG, E^eramentc.faft.E nfélèlif |r 
dere le canzoni ecci difficoltà } Sfidi' Il di- \ T 
inoftra.il picciol numero delle belle , che 
fc ne tronano. F a r.e ne* (ottetti ancorai 
molta difficoltà. Segr. Per la medefima 
ragione fi manifefta. Fon. Dunque là diffi4 
coltà è non folo nelle più lunghe, ma nelle 
più breui compofitioni. S e o. Cosi ftimcv 
FoR.Ma perauuentura none della mede* 
fyvcisL forte } ma l’urta nafce dàlfottile arttì 
lì rio, l’altra dalla molta fatica. S e g. Le ca* 
gioni fono affai diuerfe. F o R.Ma quale è 
più lodeuole, quella eh'è necefFariamente* 

Con l’arte, ò quella che ne può eflèr difcón 
pagnata £ Se g. Q uella che fi s’accompagna 
con l’arte. For. Quella dunque x che*nafcet ’i 
per l’unità della fauola * la onde aliai con* 
acnèuolmente fò detto, che teffiita la fimo» 
la , l’opera era quafi finita. Rifp. Ditanna k 
fautori deìl'^Amslo , eh’ il fuo 'Poema è un pa h 
logia perfettifjìma di modella , magnifìcetitijjì-. 
mo/iccbiffìmo ornatifjìmo oltre ad ogn'al*. 
tro ,e quel di Torquato Tafio una eafetta pie w 
Ma patterà,* fyroportionata ,per effer biffa# 
é lunga , oltre ogni conueneuole mifura ; oltre dh 
ciò murata in su'l ueccbia , ò piatolo rabber- 
ciata , non altramente, ebe quei granarci qua-: 
li in Roma fvpra le T erme fuperatisfiine,di pia '■ 
dettano fi ueggouo à quefti giorni. Fo r.O 1 mi » 
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Sede fcopertfr i Sfitti dèi mio poèmi ad 
vnoad vno , i duali dà tanti amici nòti ini 
furò no prima’ airtl ófttatùMa tutta uolta iò 
ifringratio , cht biì feopra rimperfettiott* 
mie pròprie i rtta di quelle che miToiycom 
muhiico. lodatiflimi poemi , riè gli debba 
credere Tenza là ragione , e ricercHiàitìlà 
6* noi * poi chigli e lontanò , e ditemi M 
-grande > el picciolo, non fono di que'fcOi 
-mi che fon dét ri téktiui f’St c. di quelli; 
Fo ki Ma s’ilmio poema è pieci òlo ; 'è 
picciolo in dòmpafattone,SEG.Coii (limbi 
Fok.jE inqual comparatioÀe, in quella di 
Dante^e deiTEneide ? Seg.No mi pàr,peiv 
che dell uno e maggiore; &?àiraicrò è per^ 
ainienuira egualc.FoR. Dunque non è pie* 
ciolo,ma piu rofto'grande in paràgone;dd* 
perfèrti.$EG.La eóclùiiòne fegue dalle prtf 
Aeile.FoR.Ma fori! è picciolo in'diffèrézà 
dell'Iliade^ch’èftài perfètilfimi. Seg. La* 
differenza non è grande.Fo R.Ma eflèndV^ 
gli pofto Tra la maggiore, e la minor quati- 
eà de'poemiji quali fi miTurano con la mi- 
fura del cóueneuole,delmoderato,e del* 
Inopportuno, è nel me-zò della perfèttionee 
eie pende uerTo l’vna parte ì pende uerTo' ; 
la maggiore , la qual tuttauolta è miTufatà 1 ' 
co 1 decoro. Adunque nè mi debbo uergo^ 
gnare , ch*cgli fia tale , e s*io voleflì accrc* 
fcerlo , tanto dourei accreTcerlo, che ag* 
guagl iaiTe il maggio^ de* pcrTetiflìmijchc 
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fup$r*dta molto fcan fi potrebbe, (c n&hfi 
fàcsfa con Falera mifura, propria di ciuci* 
quali mifurando iUiumero,UiQn-r 
ghA?^l* Jstfghezza* e laprpfonditàai co« 
Erario, no figgono gM^ftremi/nè ichiuaro 
detterimpfcttiQnc S^ó* Qé?h «quella mifura 
d^u i f Ura t-a, c h'c propriamente difmifura* 
* lw jftfegftòA w(b«Ufc .alea buó Geometri 
oèp'eijapuictura A,rifo QjplaEpnc.FoiLlN6 ©L 
fpjaccia.dimqueà l^fejMfe^tì'oppofitorc* 
Atchùtet(>,;#.n1i'pav , cholodl 
ii*febri?&jc£u-le nae^QgOf- . Ma die direm 
|U qiio^he /crivre ;W;vbi»i^i?.cbc la mia.eì 
(a & fivl vecchi 9*5# «v Che 1’oppofi 

ti&né} vi 'fai coiti mu nercon mole* alcri* : © 
Cpft Virgilio 1 e con fioipero: e con Virgi* 
hò,p^incipalméce;pcFche.«quefti duo ferita 
tori fondarono la fuafoprà edificiomoko*; 
piàatìtico. Foli. E quale èquefto edificio^ 
S jl qd’Hiftoria d'eue ouerre di Tròiàye’L 
palleggio dfEnea in Italia. Fqr. Antichi diu- 
rno eerto;ma pure io dubito, che Toppofi 
tòre non ci inganni: perche colui, che imi 
ra fu"! vecchio uan fà di nouo là forma di 
tutto il palagio. S e g . Non Tuoi farla-, mì£ 
fìnifte la cominci.ata. FQR. Se Virgilio du* 
que, de Ho mero fece tutta la forma di no-' 
U© , non murarono fu*l .vecchio. S e g. No. 
fipu&dire con alcuna ragióne. For. Nè fi- 
dice,,ch’edifichi foura*] vecchio chi pren-. 
dei ni armi, e i cedri, elitra maceria da al* 
•iL-L^ulì cuno 
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òlrio antico edifìcio» e forma II palagio 
tutto di nouo ; ma colui {blamente, die fi' J 
noue camere fourale vecchie Camere \ V 
fourale làle uecchie noue Tale. Seò. Cosf 
mi pire fenza alcun dubbio. Fon.I/AriÒ* 
dio dunque ha murato fu*J vecchio hauen- 
do murato foura quella parte cofi gran* 
de già cominciata dal Boiardotma io , c*hàr 
prelo parte della materia dall’hilioria fòla* 
mente; non ho murato fu*l uecchiojma fór 
mato nouo edificio , e là materia che n'h.ò 
prefa s’inuecchia meno, che non fanno! 
marmi, c l’oro , e gli argenri, e gli altri me- 
tallire piu del cedro , e del aloè fi conferua 
dalle purrefàttione . Non so dunque coir 
qual lottile auuedimento habbià nel mio 
poema biafimato quel,che,fe pure era de- 
gno di biafimofi poreuariprederenelPA* 
riofterma nel mio no poteua in modo alcd 
no cader la riprenfione, come non può ne- 
gli altri perfetti: là onde l'oppofitore Fio- 
renti no moftra d’ellere ral muratore,quaIé 
innanzi s cdimoftrato tesfitore, ò come fe 
ne inoltra intendente poco appiedo , ado- 
migUando la tela del mio poema,la quale£ 
maggior dell’Eneide , adunazagherdlai 
Dial.// Tafia non hà peròtrouato di proprio in 
gegno cofa dimerauiglia ; e perciò pare , eh* egli 
in quella parte habbia più tofto fuggito biafimo 
che acquietato loda, là dotie fe 1‘^Ariofto fi chiù 
nUtrà uinto ned’ ordimento , e nella tenitura deU 
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tqfhuola.RiCp. Q netto non farà egtLbialpet* 
autientura Vauanxgrà nell’ inulti ne.*ATT. In- 
torno à ciò non dico , ch'il TaJJo fta flato ritrona 
tare di cofe marauigliofe , e ciò in que flap arte pof 
fa paragonar fi a Greci poeti. R i fp. Nè anch'à 
mpluTofcani.Y o r. Mi rincrefce,che TAttc 
dolo non liaprefente , &infìeme l’oppoiu. 
tpre , da’quali perauuenrura.impararei , , 
quali fon le cofe degne di merauiglia : ma 
poiché uoi potete folle nere la peifona 
d’ambeduo j ditemi vi prego, che direfte,ò 
che direbbono che fia.no i miracoli , ò le . i 
xnerauiglie ? Seg. L’infegna Ho ratio nella. 

{ila poetica lodando Homero. 

» Cogitat vt fpeciofa de bine mir acuta promal 
Anùphatt Scyllàj v etcn Cyclope Charybedt 
FoR.Dunque merauiglie,e miracoli chia- 
miamo i fàntafmi: e quella parte della poe 
(rajch’è facitrice dell’imagini fantaftiche a 
rà lodata per Tinuétio.ne delle merauiglie;. 
della qual lode ferà priua l’altra , che fà le 
Tere fimilitudini. Seg. Altro non mi pare,, 
che li poflà cauare daHoratio. FoR.Mai 
jfilofon , che chiamano merauigliofo? Seg. . 
Quello lacagion del quale è occultalo r. 

Tutte le cofe dunq;,che auuengono per . 
fecreco giudirio della Prouidenza di Dio 
feran merauigliofi. Se G.Senza dubbio, 

JFo r. E tutte l’alqre, delle quali fono oc- , 
culte in qualche modo le cagioni diuine, . 

& hunune, Seg. £ quelle. ancora feranno . 
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mirabili à mio giuditio.FoR. Ma fra le due' 
maniere di merauiglie, quali paion mag- 
giori ? le fàntaftiche , ò le diuine ? S e g. 
le fantaftiche pollòn parer maggiori al uol 
go j ma non fono credute . Fo r.B la me- 
rauiglia, nafce dalle cofe credute , ò dalle 
non credute ?Seg. Niun fi merauiglia di 
quelli eflfettijch'egli non crede ueri,opofi- 
libili almeno . For. Dunque delle cofe,ò 
de gli effetti creduti folo ci meraiiigliamof 
e la merauiglia dell’altre cofe , non folo è- 
minorejma non è pur merauiglia.SEG.Co- 
fi auuiene.FoR.Duque,tutte le cofe, le qua 
li nei mio poema fon gouernate dalla Pro 
uideza di Dio , fono degne di merauiglia* 
SEG.Sono.FoR. E s’il mio auaza in quello 
tutti gli altri poemi Heroici , fupera tutti 
gli altri nella merauiglia. SEG.Veramente 
mi pare che ni fi polla eccedere quella lo* 
de.FoR.Quelle merauiglie,ò-fiano fatte cé 
limili fimilitudini, ò con difimili fimilitu* 
dini,tutte fon fatte con ueriflime fimilitu# 
dini. e s’alcun dirà, che non fia trouato dal 
l’ingegno mio Io feudo della uerità,che ri 
copei le RaimÓdo,ò tutte l’arme,ò gli iftrtlv 
meri del cielo, deferitti più minutamente 
daH’Areopagira , e l’altre deferittioni dei 
cieli, e delle cofe celeftùe l’apparitione de 
gli Ange li,e de gli fpiriti beati j non furo* 
no almen da me trouate fenza l’ingegno 
mio , e la chriftallina porta d’Oriente,dal* 
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là quale efconó i fogni , c le uiffoni , chef 
Dio ci manda,è mia propria inuétion? ,alla 
quale le cafe del forino dourebbono cede- 
re ; e mio proprio ritrouamento c*l far le 
preghiere alate > che da Gentili erano di- 
pinte zoppe ; non fapendo eflì quanto to- 
rto fiano ellàuditi i preghi di coloro , che 
fono infiammati da uiua charità : è l’ima, e 
Falera, s’io non m’inganno , può conuene- 
uolmente efler riceuuta da poeta Chriftia- 
no: nè in quella parte ho giudicato conue- 
nirfi licenza maggiore.S i g. Nella reuifio- 
liedel voftro poema, e nell’accrefcimen- 
Ito già difègnato,pri ma, che fi ltampaire,saf 
pCttauano da noi cole mirabili j e c on for- 
mi alla dottrina delle fiacre lettere, f ò r.^ 
Non voglio deftare efipettatione, che io no 
pollò facilmente {ottenere. Ma che direni 
della parte Sintattica delle imagini, nella 
calale la mia nouainuentione non mi pa- 
rtila degna d’alcun difiprezzo ? perche tut- 
ti gli incanti, fatti per impedir le machine , 
oltre, che contengono molte allegorie,pof - 
fonò edere creduti j perch’è posfibile > ch^ 
(fon fatti dal Mago . e fon particolarmente 
degni di merauiglia, perche fon congiun- 
ti alla- fa il ola. Non parlo delle altre cole mi 
• rabili, delle quali alcuna potrei rimotiere $ 
acciò che la merauiglia dt x fimulacri nótìfc 
Ifef, fbfise peraunentura fouerchia . Rifp» 
Ma H Tafo hÀ ferino là mtéeftma parnà 
* 5 ^ punto 


punto y che di più d'un autiere fi troua ctumdh 

nelle Pampe. Fo r. Qucftopuòellerfàcit* 
mente j ma pur mi è canto ignoto , quanti 
difcaro;fe pure egli intende non d’Hiftori* 
ci;ma di Poetile quàdo io cominciai il mio 
poema, non fapea , ch'alcun trattale que- 
lla materia in v erii , che gli Phauria conco* 
duta . parendomi che delPattioni meritor 
uoli d’eflèr deferitte poeticamente debba 
auuenir quelio , che auuiene de’iuoghi de* . 0 
Theatri, 1 qualiPono ragioneuolmente del 
primo occupate > Ceppi dapoi, che la Tcriw 
lia in verfi latini il Barga eccellentiflìmo 
poeta,&: un Padre Giefuita di gran merito* 
non Colamcte di molto grado . ma eCsendo 
diuerfa la fiutola , non mi paruc di lafciar 
Pimprefa j altramente non farei (lato cosi 
difeortefe; nè cosi uago di contraili, e quar 
tunque Pulànza Greca ciò. concedere ai 
poeti; non mi pareuà cola da nodri tempi 
o dalle noftre corti , Diai . Nondimeno la prò 
pofìtionc del Jho libro appare diuerfa da quello . | 
primo intento, perche proponendo egli dite^j • 

>% Le donne i caualier C arme gli amori : 

» Le corte fie, laudaci imprefe io canto . 

Rifp. Tfegafi quejht confeguen^a . V ^Arioflo 
nella propojladel fuo poema uf a quella figura , 
che fuol deferiuere il tutto con Cannonerò delie 
partilo r. Quella figura iuol mai tralafciar 
alcuna delle parti , ò pure numerarle tutte 
ad una ad un*‘£>s «.Numerarle tutte. Fon, 
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dunque fe tutte nonlemimerc),non volle 
'vfare quella figura , ò non bene l'usò. s eg. , 
Ladiuifione è bafteuole. FoR.Maqualeè 
più ragione uole, che fi creda,che non l’u- 
la(le,òche non l’ufafle bene? SEc.Che non 
l’ufaifè.FOR.Seguite. Dial..Q#i potete uede* 
re bauer egli dato luogo nel fuo poema a perfi- 
ne fceleratiffime ville del tutto indegne lontra 
gli insegnamenti d' fritto ùlefil che non fi può 
dircbabbia fatto il T affo. Rifp. Il poema del 
Raffio è fi tiretto , che à pena vipoteuan capir le 
buone. FoR.Capì nell'Eneide Sinone, il Ci- 
clopie Mezentio , e pur era minore.Rifp. 
Ma fono anche in Homem i T erfiti,i Ciclopc et 
'altri fimili affai y e quel ch'è peggiore, non è’ l 
fondamento fopra il quale è fabricata l’Iliade 
tutto fceleratifftmoiFoR.Chio.ma. fceleraggi 
ne l’incontinéza : nè fi ricorda delladottri 
ìia d’Ariftotile nella fiiòfofia de’coftumi, 
confermata dal fuo diuino poeta, quantuii 
•que non l’incótinéza fia il fondaméto del- 
l'Iliade; ma la virtù Heroica.Rifp.Aid cbiuo 
le (le anche uederla piu filfilo etiandio nel Gof- 
fredo così (terilene così finunto poma feranno 
di quelli , ò di peggiori cofe , finga bifigno del- 
ia fauola , fe però poema dir fi poteffc Vimbrai 
tar bitloùa pia con foggure di viti) carnali^ & 
borni cid\j in perfine diCkn$ìiani ì & amici , e fi* 
fatti : & ad huomini celebri di fintità di ulta , 
et b onorati di fama di Martirio attribuire >ajf et 
Pi epe centi ìmodi } i tifino aUoinnamorarfi diS a 
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T tacine ,e per ejje uolerft uccìdere , et baucrmùfà 
ta religione . Fo r.Io no sò bene fé l’eiière'fte 
: rile,e fmuto ha colpa del mio poemà,ò età 
la miaauuerhtà:perche là dou’egli douiréb 
be hauer prodotto amore , e beneuòlenzà 
negli animi no folaméte de lodati ; ma dé* 
letrori,ha forh generato in alcuni cótrarià 
pafTìone: ma fé Tinfecodità c negli altri, n6 
aebbe à lui rimanerne la uergogna ; turtà- 
uolta m adìcura che habbia prodortoalcfi 
parto^quello che dicono de'miei partialiyi 
1 quali potràno piu lógarftéte rifpódei'e 
' fta oppofitione.Mìia io, che uolériéri(nè pè- 

10 séza mio dolore) foftego d’effèr medicà 
to deirignoraza,diiò al medico .•foh iiifet 

( mo p la dolcezza delibi deirintell'ettOidi 
quali ho guftato fouerchio nell’età gioueì- 
'nile,predédo ileódiméto p’er n litri m e ri tófc 
•podi nie no troppo fpiaéeuoli fonò 
medicaméti: e tèmo chie rion manganino* 
■perch’io li preda . noiià forte di medicàìrd, 
e n oiia maniera cf*arrffiti»3 Singer di feleil 
vafo,in cabi o di rìkleipérche daU’infermò 
no ha ricufato. ma ftìrli dehderate faper la. 
cagione, perch’io dica duetto:* è perch'io 
- parli co’l medico pur com'egli foflè presé 
te.SEG. Dichiarate fenza metafora il uoftró 
concetto. For. Niuna fceleraggine è nel 
mio Goffredo, ò negli altri Chriftiani j mà 
tutte incótine£e,ò uioleze d'incati , lequa* 

11 no fono fcelerate^che 1 ’àttióni no so vo 
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J&txric seplicemente; eniuna ione defeti* 
mq jie'Caualier^della quale no fi ueda nel- 
Vhiftoria mentione, almeno in vniuerfale: 
f liiuna è fenza cpftume , ò lenza allego** 
lia:e quello era il mele , del quale doueua- 
no vngere la bocca del vafo, perche io pre- 
detti la medicina . e fé c’c vn traditor di 
Chrifto,che fplo è federato, è no fol verifi- 
mile che fottèjma vero: e la verità nó è forfè 
$éza qualche necesfità.StG.Grande è sépie 
necellàrio l'pbligo del ben fare, e del ver 
dir parimente.FoR.Ma non ui pare aliai co 
ueneiiole, che l’adunanza deU*e0èrcito co 
legai buoni,e i cattitìi* come li contiene la 
«ittàP^EG.Mi pare.FpR.nella città fi cócede 
luogo al traditoreiS EG. Fu fentéza de'famo 
ji fìlpipfi.Fo R.Dunque non è feonueneuo- 
Je,ché fi cóceda neli’ettercito. Seg. Nó per 
jqueftji ragione j nè per i’eflèmwp. di Sin o- 
pe,che ad due elle pur dianzi; o per quei di 
Ganodd qualfpn pieni tutti i romazanto- 
Jri.F.p R, ma.per quitta alt;ra è necellàrio . 
$$ g . E per quale ? F ,p R, Perche fece un 
Contrario, c necettàrip , che ci fia l’altro . fe 
ci fiano i beni , e pecefiario , che ci fiano i 
Inali . fe e’à la fede , è necellàrio , che ci fia 
lafraude, S e g. Io veggio quella neceflìtà 
Jldl'vniuerlo , Se vdì già dire* ò lesfi , che il 
male è di fua perfettione . la veggio nelle 
città, nè gli etterati j ma non la conpfco 
jae’poemi. For. Ma i poemi fonp imitano- 


tai , ò quali imagini dell’vnìuerfo , delle 
. città, e degli efferati. $ * c. Sono. F o r. Et 
imagine dell'uniuerfo è il poema di Dante 
che l’oppofitore chiama diuioo , & io uo- 
lontierì gliele concedo. Seg. imagine ue^a 
mente merauigliofa.FoR.imagini delle cit 
tà, e de gli efferati fono riliadcffOdiffea, 
TEneide, e la mia Gicriffaiemme , e Falere 
fi fattelo pur anche quelle fono imagini del 
l'uniuerlo !S e c. deU’vniuerfo più tolto i 
perche fi deferiue in loro il Cielo, c Flnfer 
no , nó folamétc ]a terra habitatione de gli 
huomini, e gli altri eleméti.Fo r.E fe l'ima- 
gine deue rallomigliare l’i magi nato , & es- 
primer e il co/hime ;è necellario , che il 
.male , ritrouadofi nel Mondo fi ritroui nel 
poema.SEG. Mi par neceffiuio.FoR.là onde 
conueneuolmente dille Plotino,che fé fof 
fé alcun poema lènza i peggiori farebbe 
men bello, Mala neceffità della quale par- 
la Ariftorile è quella medefima, ò pur diuer 
fa ? Seg. Ariftotile parla di quella neeeslìtà 
fenza la quale non lì porrebbe legare,ò fcxo 
glier la fauola, laquale perauuenturaè di- 
ne rfa. F o r. diuerfacome l’effigie dallff 
figiatOjò pure in altro modo? Sec.Io crede- 
rla in altro modo.FoR.Ma fe in altra manie 
ra folle diuerfii,ne feguirebbe } che tutte Fàt 
tioni degli huomini poteflèro códurfià fi- 
ne,! enzalamalitiajilchenonèuero. StG. 
.Dunque in quella gui&iolamente è ddfe- 
c ■ rente. 
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ffnte.F o r. MafeguiteiRifp. Loingànnà'di 
s Ricciardetto . &c. Tiiofjì fentire parlar più ma - 
gnanimo,piureale,piu H eroico , e piu accompa 
ghante il decoro , che quel d' ^Agr amante , e di 
Brandimarteì . i 

„ Così parlaua Brandimarte v erd • ? 

. * Ter foggiungere ancoratole altre cofes 

F o r. Ni una; lode deirAriofto, comehò 
detto più nolte tri fpiaceclà onde può efler 
lodato co'i mio filentio, ò con la mia lode 
medelima, che nel choro de’lodatori,non 
. difcordarei l’armonia . però non voglio 
peruaghezza di contradire rimprouerare 
all’oppofitore ch’egli habbia fcelto lu^gp 
fofpettojnel quale paiono anzi di predi' 
cator Chriftiano,che di Caualier Saracino 
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quelle parole . 

3> Crederò ben th, cheti uada in preda 
Vi quel Dragon, che C anime diuora ; 

Che brami teco nel dolore eterno 
Tutt'il mondo poter trarre à l'Inferno . 
perche i Macometani non biafmano Giri 
fto , nc fogliono ufare limili perfnafioni ,o 
limili fpauenthmafpauentano con le riiòr 
ti,con gli incendi, e con le ruine,& in foni- 
ma con le pene temporali. 

Rifp. Già s'è rifpofto,cbe H eroico, e Romando, 
è tutto uno ,e s'intende Romando per uno Herei 
co allegro, & H eroico per uno Heroiconoiofò , 
' e fpiaceuole,e ci contentiamo , che in noia è [pia 
ccuok r ^a rèttili Goffredo al difopra. F © «■• 

Può 


Può elle r tutto' ^mo : quel, che non é tittfd 
ne vno?S e g.Noii può.FoR.Mafequedd 
Poema non è tutto, nè uno, non è poflìbi- 
le, che (la tutto uno co l’Heroico . fé tutti 
i Romanzi fìan così fatti,lafcierò,che da ri 
cercato da altri, à noi baderà ,che no pren^ 
diamo errore in quel , che è giudicato . 
Dial. Et in quell ci feconda parte del cottumè , 
notano alcuni UT affo , che pone in bocca d'vtt 
p attor pentente non pur da buomo di Città , ma 
da Filofofo ; Dicono ancora , che non convenga 
ad *Armida> nè à Tancrldi innamorato dir ne* 
lamenti loro , parole così colte , & artifitiofe : • 
Rifp. No/* dee hauer uedute le lettere amorofe 
di tati illuflri Ruttori ne’l ragionamento del Zi 
maje de la Donna del Vergelefe. For. Ma,che 
ne credete uoi di quedos* Seg. che le hab- 
bia vedute Fenza fallo . For. E fenza 
dubbio il non conofciuto amico dee ha** 
«er veduto le Tragedie di Sofocle, nelle 
quali gli affetti così parlano con tierfi 
coltifstni: ma quali fon più colte diquel- 
Vereilio pofe in bocca -delFinna- 
morata Diaone? Seg. Non ce ne fono, 
àmio parere; ma pur fopfnione d’Ari- 
dotile par diuerfa. For. Mas’io nonm- 
inganno , parla ancora in diuerfa materia'; 
cheTgir cercando i tedi ; hora non fareb* 
be opportuno ; e uoi fàpete quanto io fi* 
(memorato , e quanto liberamente (oelia 
hlofofare,il che non direi* fe non foflè leci 
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fo <U filofofere à duelli aneora,che Hon 'f<& 
fio dopti > perche la filofofia è pofta in me* 
io fra la fcienza;c l’ignoranza. S e c.ll filo*» 
fofare è fimile alfarricchire : onde fi come, 
à pouevi le ricchezze , così à gli indotti * li 
qqnuiciie acquiftar le fcienzeima voi forni 
gliate à quei ricchi, che vogliono trame* 
phire . ne fi contentano deli'acquiftatoj e 
(c quefto è vno de gii altri acquifti fegoi* 
uro , per non impedirIoui.Rirp.£perfAeyi 
paffa alla mutola il maluagio configlio dato da 
V baldo indotto dal Tuffo perfauio > e fedele a ;% 
rmeo à Rinaldo nel dipartir fi da .Armida} Fo iu 
S e hauefic detto coniglio d’htiomo pq* 
co auueduro , non haurei perauemura da* 
to rifpofta per no cótradire al giuditio del 
Sig. Flarnminio Nobile huomo ,dottiflì- 
ino., che già tale nominò Vbaldo quandoi 
da prima vide il mio libro* quantunq; ha-t» 
uesfi potuto ; ma dicendo maluagio * li 
può rifpond&e , che i maluagi configli in- 
ducono à le cofe mahugie, e quefto non 
perfuade alcuna. maluagità: Dkt\.mahrque 
[la maniera del cottume offeruanthfimois'iona 
m’inganno , é fiato il TafJo. y &c. Rilp. D’af* 
atn di quefli , s’ègià moftro il contratto . F oa. 
feile dimoftrationi fono fette , chi pren* 
derà le maehine per gittarle à terra l pòi 
$h’io non poflb riprouarle in altro modo,* 
jphe in quello, nei quale ftimo d’hauerle ri 
pmuateì DvdnLquàli fimmo à punto ofagghà 
j. forti* 



fifti y laudati , ò additi , tmftrtttaido la verità 
deir Hifloria. Ri fp. L'audacia noti fl ripottd 
tra buoni cottami ,ef!cndo da bettie , non da per 
fine. F or. Se qui fotte l’oppofitore , io gli 
chiederei fé laudi eia fotte contrariai la 
fortezza. S e G.rifponderebbe fe non m’ift 
ganno , ch’è contrariai quantunque Ci lèg- 
ga appretto Platone , che tutti i forti fond 
audaci; ma non tutti eli audaci forri.FoR; 
S’eglt con Platone ri(pondefle,farebbe ter 
m inara la qùeftione ; ma con Ariftotile ri* 
fpondendo* io dirci, che i contrari fo~ 
gliono ellere intorno al medefimo fubiet- 
to . S eg .Sogliono. F o R.Dunque fe l’una 
è dahuomo, l’altra non è da beftia: S e 0. 
Non è da beftia ; turrduia non fi ripone fri 
i buoni coftumi. F ó r. Anzi è ripa-* 
fta -, perche laudaria imita la fortezza ili 
quelle cofe,che può:e cerca daflò migliar- 
la , c i limili fon ripofti frà'ftmilj . 
a Lrim decerlo mifit Saturnia Inno , 

4 » xAudacem ad Rutulunt ; 

Dial. Quando no [egli attribuita à fallo , l'hk 
tter finto Rinaldo tronco di cafa tt Ette, figliuo- 
li di Bertoldo , hauer militato nella guerra di 
Gierufalemme , &c. RJfp. J Benché à babbitt 
èflempi di (fuetto ttith,nonpur ne' poeti aria am- 
boni piu illufiri componitori di dialoghi, mnft 
fiacche non fia ttàÉ/o.FoR*Qual «itio? cupidi 
fà , falttrà ,o altro'fimil virio di coftumi , ò 
fià toftoujeia dcU'acte pur è tùlio, 
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euitio dell’arte ; perché i lutij de l’arte deb' 
bono eflèr biafimati da gli artefici , come i 
nitri de'coftumi , da'coftumati. F o R. Ma 
i uitij deirarte fono contrari alla uirtù 
dell’arte , non à quella de* coftumi . 

S e g. A quella deirarte. F o * E la uirti 
dell arte non è una fola, ma piu tofto moi- 
tejperche molte fon Farti. Seg. Molte fen- 
za fello. For. E noi parliamo della uirtà 
dell’arte poetica , e del irido , che le con- 
trario . S eg. di quella > e non d'altro For, 
Ma la virtù dell’arte poetica, fà le Tue ope- 
•rationi perfette, come di ciafcunaartc , ò 
pur imperfette £ Seg. Perfette, come tutte 
f altre arti. F o r. La fattoli- dunque, che è 
una dell’opere del Poeta , si farà perfetta 
con l’arte poetica. Sec.CÓ niun’altra.FoR, 
E fe la feuolariceuefte maggior perfettio- , 
ne alterando l'hiftoria , la uirtù dell'ar- 
te poetica, c l’vfficio fuo confiderà nel be*> 
ne alterarla. Seg. C osì mi pare , tuttauolta 
fi debbono uariar le circonftanze, non l’ef 
fenzadell’hiftoria.FoR.E di quefto ci fareb 
be alcuna ragione? Seg. L'auttorità d Ho- 
•mero, e di Virgilio, e de gli altri, i quali al 
iterarono tutte le circo nftànze.F o r.E fen 
za alterarle , non haurebbono potuto far 
fàuola, e non farebbono perauuetura fta* 
ti Poeti. SEG.Non à mio parere. F o R.Ma 
quali fono le circonftanze ditele uoi , eh* 
.douete faperle tuttfeà mcnte.-SEG.Sette fq 
, * no. 


&Ojfe. beri mi ricordo, fecohdo alcuni , fe * 
concio altri noue;ma io narrerò il numero 
minore, la prima circonftanzaè chi, cioè 
cohii,che fa lardone* la feconda è che, ciò 
è fattion fatta ; la terza intorno à che, cioè 
la materia , nella qual s’adopera j la quar 
ta in che:e quella lì diuide in due , cioè iri 
che luogo , & in che tempo 1 è quella lerà 
la quinta $ la fella con che , cioè con 
quale inftrumento : la fettima in gratia di 
che, cioc’l line per lo qual lì là Fattione. 
*or. Dunque frà le circonllanze , è’l tem* 
po,e la perfonaje non importa fe Rinaldo, 
il q naie fu fettanta,ò ottanta anni dopo 1* 
impre fa di Gierulalème , lìa numerato frà 
principali,che pallàrono airacquillo,pche 
1 •alteratone non li fa nell’attione ideila, 
la quale alti-amen te lì potrebbe dir nego* 
fio , ò nell'eilènza luàj ma nelle circonftan 
zecche fono attribuite , al negotio , ò alfa 
perfona .SEG.Non par, che quella ragione 
importi.. F or. E Falqeradone c quella , che 
accrefce perfettione allapoelìa * dunqj nel 
no Uro calo s aggiungono molte di quelle 
parti, nelle quali, lì diuide la prima circon 
danza, e tutte la pofIòn,.fàr ucrilìmill ui« 
s aggiunge dico il nome di Caualiero/pef 
che alcuni con quel nome Hello uiguer* 
reggiaronor la natione, perochefò d’Ita* 
lia t e de la cafa d’Elte , laquàl diede Guel* 
fo ancora à quella impreca > la fortuna, pejc 


che fu uittoriofo ,e fece grandisfiffle atti®: 
ni, e nulla le gTattribuifce di lconueneuo 
le. lo ,ltudio,pche s'eflèrcitò nell’armi pii 
di riafe un’altro . l'afFettione ; perche egli 
fu amatordi gloria, e d'honore.il cófiglio, 
perche gli piacque Tempre il guerreggiat 
per la giudici*; sì come Ti conobbe ne la 
uiccona, ch’egli hebbe contra Ezzelino, à 
quella aggiungerò, che accreTcendo,ò ven 
ti, ò trentanni della uira di Rinaldo* non 
iegue alcuna cola córra Phiftoriajonde par 
più tolto di quelle cofe,che nò fon difinite 
da gli Hiftonci , che di quelle , che fon de 
terminate, però séza alcuna fcóueneuolez 
za la Tua perlona poteua riceuerlì frà le pi i 
di pali dime del mio Poema. Dii}. Quefìain 
cofta^ di coftume no vsò già il T affò nel finger 
X . nuoua perfona, &c. Rifp. Signor nò perche in 
Zerbino, in ìfxbcllajn Snodante , &in tanti 
altri, che fon fatture delt >Ariofto , fi come in 
quelli àncora, che trouò fatti dalla tìittoria , e*l 
Condurne in ciaf cuna fua qualità meglio offerua - 
to , fenica comparatone. For. L’amico non 
conolciuto proua in qualche parte quel 
dhe dice; ma l’oppolkore riproua fenza, 
addurre alcuna ragione; là onde mi par 
ch'egli s'attribuifca quella auttorità di 
giudice, quali gli da conueneuole per l'e- 
ràt^ perè ttà*! Tuo rifpetto , e là riverenza , 
ch’io porto all'Ariollo , non rifponderò , 
fé non dòue sfadduccragione, non uolcft 

do 


do opporre auttorità ad autorità , fauoi 
à fàuore , e gratia a grafia : e quantunque 
io potefli , non mi par ciò ragioneuole . 
Se g. B enché folle ragioneuole non fi con* 
uiene alla voftra modeftia. F o r. dunque 
metre nó fi cócende con gli argomenti* 
ma fi determina con Tauttorità , potran* 
no i vecchi à lor uogiiagiiidicareimaqua* 
do ie ragioni faranno infieme ri lire tre in 
ordinanza cofi folta che Tornigli quella de 
icritta da Homero,& da Virgilio,in gii ila 
che il fillogifmo fia oppofto al iìliogifmo^ 
Tentimemma aJTencimemma ; Tindurtio- 
ne alfinduttione ; e Tellèmpio alTeflèm* 
pio,diremo a’uecchi: padri fiate da Parte s 
non vi fiàponete fra Tarmi dialettiche de 
icombartenti,efepurè voftro vffitio di 
pacificare , pacificate innanzi che fia co* 
minciata la contelà.hor feguitc . Dial. Di 
ce AriHoteU , cbe’l coftume reo non dee ufarfi 
dal poetale non quando nece(Jìtà,o forza ne fia 
cagione^ necefjìtd,& forza , s intende fare al 
Toeta , quàdo non ejjendo il coflumetale la fua 
fauola uenifie aguajiarfi del tutto , a perder 
ne la uagbez^a. Rifp. il Voeta non hamai ne 
ceffità di far male , & altro uuoleinquel luogo 
dir fi da 'Arinotele. For. e quello ancora 
ha bifogno,che mi fia prouato, ò dichiara 
to, percioche non intendo a che fi rifeci* 
fca altro fe a le parole delTAtcédoIo , ò pur 
a quelle dell’oppofitorc . S je. g . Tpppofir 
* : E tore 


torele riferifceà quelle delTAttendoIo }■ 
FoR.ma che dice Ariftotele,oue pària de 
icoftumi? S e g. ch’edempio di reo co- 
(lume non neceilàrio da Menelao , e poi 
foggi unge , che cofi ne*coftumi,come nel 
la compofitione de le cofe,fi ricerca il ne- 
ceflàrio ò’I verifirnile. For.c quello è di 
uerfo da quello,che dice TAttédolo^ Seg# 
pare a Toppofitore, forfè perche lanecedi- 
tà ricercata ne’coflumi, è dinerfa da quel- 
la che li ricerca nella fauola ; e iVna non è 
uecedària,alTaitra, come vuole 1* Attendo 
lo. For. hor ditemi , ia neceffità nel co- 
ftume è ella adoluta ò pur conditionale£ 
S £ G. adoluta rifponderebbe forfè Toppo 
litore. Fon. ma fe fode, la neceflità ado- 
luta,Thuomo farebbe maluagio di necesfi 
,tà. Seg. farebbe. F o r. e fe ciò fode ve 
ro,non ci farebbe la libertà de la noftra vo 
lontà.dunque guardili Toppofitore dal di- 
fender quella opinione .Seg. farà dun- 
que ia necesfità conditionale. For. ma 
vogliamo ritrouarne qualche eflèmpio ne 
i Poeti , & in Homero particolarmente ? 
$ e c. ritrouiamlo . por. s* Agamenno- 
ne doueua torre per forza Brifeide ad A- 
chilleja quale gli era data conceduta nel 
la diftribmione della preda, era neceflàrio 
che fode ingiufto,ma douea torla,duq; era 
tnecedàrio che folle tale.POR.e s*in qfta gui 
fa,la necesfità nel coflume è condition ale 

c congiun- 


è congiunta con quella della fàuola, fenzs* 
la quale ella del tutto fi guaderebbe . SiGé 
cofi appare lenza fallo, for. dunque A- 
riftoteie non ha intefo altro di quel , che 
dice l’Attendolo ma altro di quel,c’hadet 
to l’oppofitoreicioè che’l Poeta non hab* 
bia mai necesfità di far male . Seg. non 
t’inganna dunquejma ci ha uoluti ingan- 
nare. for. e Vegli non s’inganna l’imita 
re i peggiori, ò non è neceflàrio a’Poeti, ò 
non è male: Seg. aliai chiaramente fi con 
chiude per le già dette ragioni. For. ma 
(eguite di leggere le co fé, che rimangono 
fegnate. S e g. ci rimangono delle piu di- 
fpiaceuoli. Rifp. V^Ariofìo ufa modipiu poe 
tìciycbe non fa il T a fio, ma con tanta mae firia , 
&c. Il Goffredo all’incontro, non ba nè belle pa 
role,nè bei modi a mille miglia quanto il Furto 
fo,e fono V ime, e gli altri , oltre ogni naturai mo 
do di faueUare , e con legatura tanto diporta , 
ajpr a,s format a 3 efpiaceuol, &c. Tra V altre co - 
f e, buona parte de le parole paiono appiaflricci 4 
te infieme,e due, e tre di loro, ci fembrano fpeffo 
una fola di niitno,ò di lontaniamo fentimento , 
da quel , che s'afpcttaua dalla continudtion del 
concetto: fiche fpefio ci muoue a rifo , come al- 
cuni di quefli fuoni, che fifentono nefuoi tierfi , 
checanuto,ordegni,tendindi,man tremante, irti- 
pafìacani,uibrei , rifcbioignoto , crinchincima 
tombecuna ,coprotton,incultauene,alfidca‘^p, 
à imitatone di quelpcb^t^olino di fuo padre • 
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j> Voi più cheìferone empio# cb'A'Zgolmò 
chocchio piu d’urta uulta , barbato barone , 
altri# h e paiono proprio di quella rat^a, dac + 
cocolmio in xacberomì io, e dogh’ttfe , e quello 
fia detto per incidenza. F o r. mi par piu to 
ito ricercato con molto ftudio,ma di qual 
razza egli intende ? non è certo di Ginetti 
di Spagna^ di Corfieri delregno,e fè qua 
iti fono Caualli nafcono foJamente_in Fio 
renza; efidanho forfè a vettura, ma non 
parliam piu di quéfto;ma delFartiiìtio fuo 
co’l quale vituperando, fenza ragione, cer 
ca dar forza di ragione alla maledice nza z 
ma fe nulla proua,nulla gli fiuifponderà, ò 
pur niuna prema è necellària nelle parole , 
c balta il fenfo? S e G.ilfenfo dee baftare,. 
fecondo l’opinione dell'oppofitorejChe ri 
pone il giudicio nel gufto. F o R.hor dite 
mi, a tutti i gulti piacciono tutti i fapori e- 
gualmente? Seg. non piacciono. For. 
nè a rutti gli occhi paion belle egualmen- 
te le cofe vedute. Seg. non paiono.FoR. 
c coli diremo delle cofe,le quali fono odo 
rate , ò toccate. Seg. parimente. For. 
t perauuentura, il gufto , ò altro fentimen 
toelfercitandoli intorno alcuno obietto, 
s’ammaeftra , e fi fa dotto j nè tutti i palati 
diftinguono la differenza de’ fapori coli 
efquifitamente. Seg. non diftinguono . 
F o r . il gufto dunque di coloro , i quali 
ipeifo han letto,e rilètto, approuato , e ri* 

i prouato. 
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prouato,lòdàto, e rilodato i migliori {cric 
tori farà giùdice della bellezza delle paro 
<le,non quello del popolo Fiorentino.SEò 
cofì mi par ragione , e s’egli ricufa il Bem- 
bo come Venetiano,ò’l Molzacome Mo- 
donefe,e tanti Lombardi degni di ftima j 
non dourebbe rifiutar il Cala, che nacque 
in Fiorenza, e fu nello itile piu limile a’V> 
netiani ch’a Fiorentini, fe pur tra Fiorenti 
ni non s'annouerallè il Petrarca com*io 
iemprel’hoannouerato.S e g. non fareb- 
be ragione, ch’egli rifiutàfle quefto giudi- 
ce,poi ch’a fuo Nipote è drizzata l’opera. 
F o r. ma non efiendo viuo, chi fàrem giu 
dice de la bellezza de le parole, del modo 
del fauellare,e della legatura? S e g. i fimi 
li a lui nel giuditio douranno giudicare,© 
fiano in FÌorenza,ò in altra parte. F o r. Se 
io uolontieri à quefti giudici mi fottopoii 
go , quantunque niuna lire habbia con lo 
Ariofto , e niuna’contefa . S e g. i feguaci 
di Monfignor dalla Cafa lion fono ancora 
eftintijla onde fe pur'douefte litigare, non 
ui mancherebbono giudici, f o R.Taccia 
mo dèlie parole appattricèiate , perche ò 
battana il fuono a Fargliele parere fpiace- 
Uoli,ò non baftaua. $ e gj doueua baftarc 
s*erano lpiaceuoii. fo r. dunque no era 
neceflàrio congiungèrle in quella guifa, e 
confonder la {errittura . Seg. non era 
Sor. e fe non battana , perche fa parer 
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jtoiofo con la fua confusone quel, che fot 
fe non parrebbe tale colla mia dillinrio* 
ne ? e certo egli in maniera l'ha confufe , 
ch'io non le riconofco per mie 5 nè voglio 
ricercarle in vn Poema, che già dieci anni 
fono . io non ho 1 etto,nel quale molte co 
fe haurei mutate , non fol mutate parole * 
s*io gli haueflì data l'vltima perfèttione* 
voi s’alrro ci refta non ni (cordate deivo* 
Uro vfficio . Diai . tutta uolta ciò fa ( come 
nella locutione uedremo ) per dimoflrarft mae * 
ftro nelle maggior difficoltà del* arte poetica,pe 
rò quella fua Jenten^a con locutione laconica , 
non uienecofi uniuer talmente lodata . . Riip* 
&• nè anco particolarmente . por. non $ò 
perche chiami la mia locutione Laconica 
S e g. forfè perche ci mancano molte di 
quelle congiuntioni,che fono quali lega- 
* mi del parlare , che per altro mi paiono i 
modi elei uoftro dire adài copiofi . For. 
perauuentura non balla’ quello a far che 
la mia elocutione lìa Laconica, ma io ere- 
dcuajnè l’haueua creduto fenza l’auttorità 
d'Ariftotele , che aggiungendoli oltre la 
necelficà,ò leuandoh parte di quelle con* 
giuntioni,che fon necellarie, s'accrefceflè 
per diuerfe cagioni grandezza al parlare 2 
c neirvno, e nell'altro modo , (limo d*ha- 
tierlo ricercato : e s'hora non piace allVni 
uerfale,& al particolare, non d olirei doler 
mene feco,nè co a Demetrio palareo, per* 
. f t che 


Tt.;,. 


che quantunque egli folle vino, tri rilpoa 
derebbe . Amicò^io nacqui in Grecia, e tu 
vedijCome quelli nuoui Fiorentini fprex? 
za no non folamente me, al quale tante Ha 
tue furono dirizzate, ma’l mio maellro A- 
j;iftotele,dal quale tu prima l’appararti , Se 
Homero,che l’uno, e l'altro di noi ti prò- 
pofe quali per eirempio:làonde io farei co 
ftretto di riuolgermi al Signor Pietro Vii* 
torio,chenelavecchiezza limile a quella \ % 

di Ifocrate , & di Platone fcriue con fimi* 
le tranquillità d’animo limili componi* 
.menti, e gli direno maellro della poelia t O 
dell'eloquenza,ò piu tollo padre delle bel 
le lettere,e delle Mufe, perche m'inganna 
ile voi ne là fànciulezza, & aggiungerti al* 
l’inganno l’auttorità del Sig.Giouanni Ca 
ùìi della quale non par che ii curino quelli 
nuoui Academici, o più tollo nuouamcn* 
te nominati , benché fia viuo il Sig. Hora* 
tio Rucellai , che è coli ricco gentil’huo* 
mo,e coli copiofo di tutti i beni, e di tutti 
i doni della fortuna, e della natura? ma,fia * 
che vien la rifpofta, feguite di leggere* 
Diai .segli adempie quello , che intende di fare, 

(he import a, che non fia chiaro ? Rifp. quefie 
è'I male , ch'egli no'lfà , nelpuò fare fetida U % 
chiarezza . Dial. dovrebbe almeno appreffe 
Ugiuditio de* dotti , ejjer lodato in quefia parte 
piii dell' tArioflo. Rifp. la chiarezza è uirtù, 
e*l contrarie è mtiojcl vitto è piu biafimato dJ À 
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ietti, che dagli ignoranti, ma che argomento, e 
tbe corife quen^a è quella '* r o RÌ ? argomeh 
ro è da gli effetti èforfequefta Topica an- 
fcora riprouara ? & eccene alcun’altra, che 
infegni noui argomenti , e dimolhri noui 
luoghi,da’quali pollano effer cauati ? per- 
che ne fono affatto dubbio , cofì mi pare, 
che tutte farti antiche , e tutti gli antichi 
magifterifianodifprezzati . S e g. non ce 
ji’è alcuna nuoua,ch*io fappia, fe forfè fra 
le nuoue, non fi volelfe annouerare l’arte 
di Raimondo Lullio. p o r - deh qual là- 
pà per Dio quel Signore , quel parente , ò 
queH’amico,che me la moftri, ò quel mae 
ftro > che la mi dichiari ì folamente 
aecioche in quello fecolo , io non viua 
ignorante , o fornito d’altra dottrina , 
thè di quella,che li vende, e li compra, e lì 
cambia fra gli huomini prefenti ;non per- 
ch’io delideri d’elfèr mercante d’aicuria 
feienza ; ma perchenon vorrei elfer efclu 
To d’ogni commercio letterato. SEG.l’ar- 
■fcedel Lullio, farà trottata , Sé pòrta ta lli an- 
V.i che liaLuglio,ma nell’arte d’Arillorele, 
e di Marco Tullio , s’afpetra che fian fatte 
le vollre difefe,perche quella dKJiulio Ca 
millo, quantunque lia nuoua ih compara- 
zione di quella di Raimondo, non mi par 
'che piacciamoltoagk accorti Fiorettili. 
tì 1 or. facciam Irà noi dunque quali vii 
«dialogc^petche nefece,non idi Piato ne,e 
v Senofonte, 


Senofonte, e gli altri difcepblì di Socrate; 
-ma Atiftótile medefimójil quaidebbe ufa 
*e,non meno artifitiolàmente ladimàda 
dialettica, di quel ch'vfailèro rimo , e l’al- 
tro fuo Maeftro: e dopo lui, ne fece Marco 
Tullio, la cui dottrina pur deriuò da quel 
fonte.* e ditemi : fe la chiarezza è virtù * {li- 
mate ch’ella fia mediocrità? Seo. E* perau- 
nentura ; perche le uirtù, e i uitij del par- 
lare * fon derti à fomiglianza di quei dò* 
coftumi : nè ben mi ricordo , fe Cicerone, 
ò altro Maftro Romano, la ponellè frà due 
cfhemi.F o n.Dunque la chiarezzafàrà fra 
l’ofcurità , e l’altfco eftremo, che non hà 
proprio nome , ma è fonerchio nell’eflèr 
r ìuminofo,come iàrebbono alcune pitta- 
re che foilèro {atte fenza ombre. Seg.CoIì 
mi pare* for. E dal lato dell’ofèurità por- 
rem forfè Dante, come pàre,che’l ponellè 
Monfìg. dalla Cafa; dalraltro della fouer- 
chia luce l’Ariofto. S e G.'Non mi pare lu- 
ce fouerchta nell’ Ariollo, quantunque la 
chiarezza ha grandiflGma. F o r. Forfè più 
faranno gli eftremi di «quefta uirtù , come 
fon quelli d’alcun’altre , ma quel della fo- 
nerchia facilità quando .élla è uolgare, an- 
ziché no, fuol generar difprezzo ; perche 
i nomi, e inerbi propri, fanno il parlare 
affai chiaroima l’ornamento l’è dato dagli 
altri, là onde gli huomini non fono modi 
altamente dalle parole, che da’ peregrini. 
• * • * perche 


perche qu el folo è uenerando, é degno di 
riuercnza ; e peregrino deu’eflèr il parlar, 
fe dee mouer marauiglia.Sro. Senza fallo» 
I or. Ma fe nell’altro eftrcmo debba ripor 
fi l’Ariofto, altri fe*l uedarnel mezzo lenza 
alcun dubbio riporremo il Petrarca > il Bc- 
bo, il Cafa,e'l Guidiccione : e s alcuna co» 
fa ci fi inoltrerà manco luminofa , ci parrà 
limile à quella ofcurità,la quale accrefce 
l'honore con l’horrore,non fok> ne* Tem- 
pi), ma nelle Selue. Seg. Affai felicemente 
mi par che fia difefa quefta parte, ma io fe* 
giurò leggendo. Dial. E quinci è, eh* UT affo 
ricercando troppo V arto , anzi duretto , che ni 
alle rotte par che diuegnajbenche fi può Sfera* 
re^he fe i Cieli faranno à lui , & all* età noflra 
benigni , con ridurlo alla primiera fanità , che 
donado egli l’ultima mano alla Gierujalemme t 
rallungando,& illuflr andò molti luoghi squali 
bora à leggenti mozzi , & ofeuri s* offerifeono; 
potrà ridurre quel Toema à matura perfettie • 
ne. CiA R. S* intende , che*l uolume Stampato 
rltimamentc in Ferrara fia Stato daluiriue* 
àuto. *ATT.lo non sò : hò ben*intefo dal Ta* 
dre DonBenedetto dell* Vita , cheti T afio , pri~ 
-ma, che gli fojfe fopr agiunta quefta disgrafia, 
diffe à luiyCh* egli non haueua intera fodisfatth 
* ne in quefta opera . Rifp. Haueua buon giudi - 
ciò. Y or. Perche dunque biafima in tuttoil 
Poema, il quale non fù da me in tino con'» 
. dennato ? S £ g. Nonio biafima intieramr 
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tt t te hòn in c)uè(k pattò , niella quale egli 
prende, anzi perfona d’huomehe difen* 
da, che di Giudice. Fo A. Prendendo là di» 
fefa, doueua difender tutto TAriofto, non 
offender tutta la Gierufàlemme, che non 
eraneceflàrio \ ma s’egli hà uoluto in que- 
lla difefa imitare il coniglio d’alcuni huo 
mini di fiato, i quali uogliono, che in tue* 
to ci aflìcuriamo de* nemici , non doueua 
poi nelgiitditio efporfià pericolo» $ e Gì 
Dunque, nè a loro nè al Cafa , il qual dan* 
fta totalmente la ragion di flato, hà uoluto 
efler adatto fomigliante.FoR. Malafcufa 
deirAttendolo, ò la di fefa, è quellaiche fa» 
prei far io medefìmo,fe non in quanto 
vaggi ungerei, che nè quella opera mia, nè 
laltre, fono mai fiate, nè riuifte , nè ricor- 
rette, nè publicate da mè* piaccia à Dio* 
che mi fìa conceduto di farlo , e certo una 
delle maggiori fperanze ch’io n’habbia, e 
iamicitia de* Padri di Montecafìno , fra 
quali il Padre Don Benedetto dalPVua 
già da me conofciuto, è degno di tanta {li- 
ma, quanta mofira di farne lo fcrittore del 
Dialogo ; ma non è folo , nè da pochi ac- 
compagnato , né io fon men potiero della 
grada cì'alcun altro « Diai. Si che haueuain 
animo di mutar molti luoghi : &c, Rifp Quc* 
fio no fa àd ?na fimile natte , & ad una 
cotal nocckiera ,fl poteua molto ben prcfitme • 
renna uela indorata, che indorata , e non d'oro, 
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fignifica ( aurata ) fi che fi danna il TaJJbin 
questo Dialogo douc no y l merita , e commendali 
dpue noi naie, Fqr. Le difefe de gli opposi- 
tori, fono fofpette. là onde non dourebbe 
niarauigliarfi , s’io , feguendo in quefto il 
configlio degli huomini di fiato , non uo- 
leflì feruirmene in alcuna occafione^tna 
com’hò detto, nè fufpitione, nè rimore, nè 
altro affetto, manducc à pigliar la difefa; 
yna l’amor della uerità , e l’affettione di 
mio Padre , per la quale io debbo riceuer 
in grado quel, eh e fiato fcritto dallo icrit- 
,tor del Dialogo. Rifp. j QueHi fcher^i ufati 
à fuo luogo : e con parcità , ftanno bene ; ma il 
7 affo fe riempie tanto la bocca , & tanto gli a- 
dopera fen7a decoro, e ferrea difiintione y che pa 
ye ma fanciullaggine il fatto fuo : non fon que- 
lli i propri orna?nenti,e le proprie figure dell’E- 
popea,]? or. Qipdoio fono offeio coTmio 
■ giuditio medéfimo manifeftato à molti, fc 
Doglio ribatter il colpo , che uiene a ferir- 
mi, cóuiene che riproui me fiefiò ; che du 
que debbo fàre,Amici,e Signori miei ? ap- 
pettar la percofià, e riceuer il ferro nella 
gola,come fecero i Senatori Romani, qua 
do Roma fu prefa da’ Francefi , ò pùr ogni 
difefa è lecita Con gli auerfàri,Uera, ò falla, 
eh'ellafia? 

V in. „ Dolusan virtusquiin hoHe requirat ? 
V eftiteui dell’arme de 5 Greci y come fe- 
ce Enea nell’incendio di Troia , e me-, 
-v v fcolandoui 


fcolandoui ftà nemici cUmoftrate il 
ftro ualore, ò la voftra dottrina piu tofto'j 
perche Tarme degenerati fono le faenze, 
e uoi folete le Greche non che le noftre a- 
doperare. F o r. quefto perauuenturà 
farebbe malageuole, anzi che nò:perché 
quantunque fra Greci ji Poeti Lirici,fe qnè 
gli c’hanno ferirti gii Epigrammi fiano piè 
ni di fcherzi,Homero, o non gli ufàt , 0 gli 
vfa molto di rado^e Virgilio parime nte:la 
ònde,io dourei pregar piu tofto il Priirid- 
, pe di Sulmone,cne f ariui vfàté dal fuo poè 
ta,mi fodero concedute', le quali non defc* 
urebborro ellèr ricufate dal padrino dello 
auuerfario , hauendo egli armato il fuo di 
quelle, che vfarono Menandro , e Terert- 
tio,o pur Ariftofane , molto meno conu£- 
nienti. Se g. non farà dunque fcònuen'e 
noie all’Epico, che fomigliaì’huomo d’ar 
me , ufare alcuna faetta tòlta da la faretra 
d’Ou idio, la qual uada a feiire in mòdo', 
che la piaga porti feco il di letto accompa 
gnato con la marauiglia. Vino, quelli 
huòmini d’arme faranno pur. Greci ,& in 
parte limili a quelli , de* quali parlate nel 
voflro Poema. 

„ Suonano al tergo lor faretre . & archi . - 
F o r. e gli archi, e le faretre , aliai meglio 
degli arnefi da cucina che fumò podi da 
Terentio in mano a gli oppugnatori del- 
la cafa di Thaide potranno efler adoperai 
v te. 


te, ma io non voglio formar niuna manie- 
ra nuoua di militia; ma la fciando da parre 
j traslari,e pailando propriamente, vorrei 
fapere , fe l’oppofìtore chiama eli fcherzi 
je figure delle fentenze,ò delle parole, 

S e g. le figure delie fentenze non sò che 
foflèro mai nominate fcherzi. For. dim 
que fcherzi fono le figure delle parole de* 
quali vsò pur alcuni Virgilio . S e e. vfol- 
li, F o r. e scegli gli vsò, gli vsò come prò 
jpriamente proprij ò come non propriamc 
te proprij. Seg. ò nell’uno, ò nell'altra . 
snodo, For. fe come propriamente prò 
prij gli delie lodar l'auue riano , Seg. gli 
deue. F o r. ma fe gli vsò come non prò-, 
priamente proprij, gli ornamenti limili 
polfono eller tarhora vfatf: perche fe i prò 
prij propriamente doueua loia vfare non 
sfarebbe mai l’Epico le figure , che vsa 1- 
Oratore,e THiftorico, ò pur il Tragico, e*i 
Lirico. Seg. non certojperehe quefte fo- 
no communi in qualche modo, For .Sé 
a voi che ne pare, Vino, a me parimeli 
te;il quale ho preio tal’horain mano Pia- 
toneje mi pare , ch’egli hahbia trafportati 
nella filolofia tutti gli ornamenti de gli 
Oratori,eome ha fatto ancora fra moder- 
ni il Sjg, Antonio Mantecatinoje’l Signor 
Flaminio Nobili, nè folo iFilofofi, ma i ho 
Uri Padri Grecie Latini, hanno fpogliati i 
Gentili delle bellezze, e delle ricchezze, e 
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veftitofenc aliai pompofamente.Fon. duri 
que co’l voftro configlio Amiche Signori* . 
quelli fcherzi , ò fiano propriamente pro- 
prio non propriamète proprij mi Tarano 
conceduti fenza biafimo almeno fin tato. 


ina non tutti i fiori fon caduti quando i 
frutti fon maturati. Fo R. non fono, nè 
Tàrannojma è (lato fouerchio il ricercar ili 
quella parte il uollro configlio , perche fé 
gli fcherzi fono figure di parole,come voi 
Sig. Segretario ci dice(le,in quelli che pri 
ma adduce Toppofitore . 

„ vAcque Augnanti, e mobili chrifialli 
„ Fior uari,e uariepiante,berbe diuerfc 
9, L’aura non eh’ altro ,è de la maga effetto 
- 9, V aura che rende gli arbori fioriti. 

9 9 Co* fiori eterni,etemo il frutto dura , 

„ E quando /punta l’un, l’altro matura. 
non c*è fcherzo alcuno quantunque ci fia 
la figura detta da’latini repetitione, laqua- 
le no è proprijlfima dell’Epicojperche e v- 
fata da gii altrij nondimeno gli è conuene 
uolilfima. S e c. coli mi pare,ma’l concet 
to,ò la fentenza de gli virimi verfi , è tolta 
da Ho mero , e ttalportata leggi adri Alma- 
mente da gli Horti del Re Alcinoo, nel 
giardino di Armida .Fon. perauuentu- 
ra Toppofitore non fe ne rammentò , ò no 
fece (lima dell’auttoricà d’Homero,il qual 


che potrò hauerne 
ne: S e g. la confi 



egli moftra difprezzar per altra» ■ > 

• Pia \.L'*Arioflo. r . 

„ E traque’rami con peninoli 
„ Cantando fe negano i rofignuoli. 

JlTaJJa. 

,, vexgofi augeUi trà le verdi fronde 
„ Temprano a prona lafciuette notte. \ 

vedete i concetti dell* jiriopo facili >& uefliti 
per lo piu di noci chiaùspme y e dolche quelli dei 
T affo, per lo piu di traslati ; euagbi di [enfi ef~ 
quifitiìuedete nel medefimo luogo la durezza fi 
. lojctsrità del Tufo? 

. „ Stimi, fi miBo il culto, e co 1 1 negletta 
, „ Sol naturali gli ornamenti, e i fiti . r n 

9 , Vi natura arte par , che per diletto 
„ L J imitatrice fua [ebergando imiti . 

For. confètto di non conofcer l’ofcuritii 
perche il concetto è tolto da; luogo illu- 
ftre,com e quello d'Ouidio nelle trasfòr- 
mationi. 

„ Natura ludentis opus, . 

•ne {'piegato nelle tenebre: e fé perauuenttr 
-ra fon duretti,ramm etili, che r Ariofto de 
fcriueil Giardino d'Alcina nelllndia , in 
parte douela Natura poteuaprodur que- 
gli ettètri 5 & io fingo quello cP Armida, fo- 
ura un’afprifllma Montagna cinta dineue 
dou r elIanon hà parte alcuna ; ma tutta la 
bellezza nafee dall'arte , Shg. ueggio la 
chùerfidb F o r. dunque non douete ma- 
rauigliarui, che Tarte fenza Natura, paia 

'* duretta. 




«furetti » anzi , che nò. Seg. in mézo à mot» 
te inarauiglic: ci mancauaquefta fola dei 
non ci hauerà merauigliarc . Fon. mal* 
durezza non e però limile à quella dì Ta* 
bernic>ma tanto ammorbidita, che faci]* 
mente potrebbe diuenir tenera, e.molleaf 
fatto , & io, che fon ^cultore aflài furiofo * 

I ho concio gli ultimi in quella guilà. 

. » Bell'arte di Tintura oue à diletto 
• „ l* imitatrice fua giocando imiti -, 

'> tla’l primo non hò potuto racconciare *. 
* volete voi aiutarmi nel l'opera, e prender 
parte della mercede, la qual non lari d*a*> 
io, nè d'argento : ma di quella , che piace 
àgli animi uirruofi?Stc.A'uoi farà più faci 
le il far di uoi fteflò, che à me darui aiuto . 
Fo R.Nonuoglio darui maggior noia, che 
vi piaccia di prendere: ma feguite. Rifp* 
v Di quefli uerfi afpri favellanti , che imitano le fo+ 

mate del trentuno , qual è’ l primo di quefli qual *• 

! Irò, riè pieno il libro del T affo . 

>> Indi il fuo manto per lo lembo prefe * - ■ . 

1 , > £ l’accompagna fìuol calcato , e folto , 

», Ch* è bruna jì , ma*l bruno il bel non toglie m 
1 ,, Gli occhi di lei Jereni afe fà spegli . 

' • „ I cerchi, son, son gl’intimi i minori , 

„ Ine ulti inftn 3 che uiuo , e fior di speme +. 

: „ Che feettri uanta , e titoli , e corone , 

Trd quali ne* duo ultimi > e anco bella co fa la vo+ 
et fiore , la quale , non s*è accorto il T affo , che 
iti quel luogo di Dante donde l'bà prefia metu 
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tre che la fteran %a ha fior di uèrdé , è auaerhìo % M 
€ ual punto . Fo r. Anzi me n’accorfii e lesti 
quel libro finirà il De camerone, nel quale * 
era dichiarata quella parola, ma non ueggio 
necesfirà , perche quella aoce ne'miei verfi 
non polla prendern , come traslatione tra- 
Iportara dal fiore . 

„ Inftn che uiuo è fiordi freme . ■--* 

E quello balli per rilpolfi aHVldme parole: 
perche alle jmme, nonadducendo , nè la 
ragione , ne l'auttorirà , non debbo dipen- 
dere . Et il uantàr fcettri , e noua locutione , e di 
quella noma , che di [opra s* Sragionato. F o r. 
Della nouità, fiam d'accordo nei rimanen- 
te , uoi lapete , ch’in quello luogo non 
velie laperfona di Giudice, ma ferue alla 
caufa. Dial. Che direm delle ucci latine , che 
ilTaflo ha Jparfo intuttoilfuoToema 5 Rifp. 

P erche non pedantefche : che tante ne fono in 
quella Opera , che con poche piu parer dettato 
in lingua > Fidcntiana , le cui pule herr ime ele- 
gante , nonlafcia anco tal uolta di contrafa - 

YC-J . 

Frd. , , Audace are fi un 1 equo conducilo . 

Taf. „ Sc£de>& afcéde un fuo càuallo in fretta*. 
For. Ecco lo fcherzo, limile à quello : 

„ viainuiauiuis . 

Vfato da Virgilio : mala pedanteria : òu*è 
nella parola afeende * S t g. Non mi pare , 
che fia in quella, perche fi legge nel Pe- 
trarca. 
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„ E cofin'afcendemmo in loco aprico. ; ì 

F o R. Dunque fé n'è tutta rimala con 
quello equo condu&io , su'l quale io non, 
uoglio montare.SEG.E' meglio peregrina- 
re à piedi,che l'andar male à cauallo. For. 
Maperauuentura l'oppofitore hà uoluto 
con lo Icherzo, accennar, ch'egli fcherza,* 
la voce pulcherrima, n e buono argomen** 
to,percioche ella non è mia , ma di Dante, 
il qual dille: * • . • 

„ Mal darete mal tenere il mondo pulebro, 

Dial. Che altro fe non quel che dice ^AriStotile, 
che all'Epico Toeta , è folo concefiò cTufar noci 
Straniere ? intendendo fi à lui piu ch*à gli altri . 
Rifp. S*intende acquaie non tempesta ,& c.j£‘ 
picciol numero dunque fi ristringono nel Goffrè 
do-, le parole,e i modi di quefla lingua -, perche chi 
ne leuafje oltre le dette pedantefche , e Lombar- 
de , alcone particolari, eh e ui fi trouano in ogni 
Stanca, ferpere, torreggiare, fcuotere, rifeuote- 
r e precipitare, la guarda, breue, trattar l’armi, 
matutina , notturna, uetufio , capitano , leg- 
ge il cenno , uide,e ninfe , augusto , diadema , 
lance, fora, oftile, menare, e fufurrare,come che 
ancora buona parte di quelle ripor fi poflatrà 
le primiere ; leggier fatica fi penderebbe chiun- 
que del rimanente formar uoleffeuno Sìrattor 
For.E quali chiama le dette pedantef- 
che , e Lombarde f S e g. Niuna n’hà det- 
to , fe non afeende .For.E Quella non 
; . Fa epe- 


è pedantefca, nè Lombarda. Sfg. Non 3 
Fo r, efel’altre fimiglianoàquefta,nè£ 
pedantefche Tarati giudicate , nè Lombar- 
de. Se g. Così ftimo .For. dunque 
i modi , e le parole non elTendo della pe- 
dantefca lingua, nè della Lombarda faran- 
no^» della ToTcana , ò della Latina , òpur 
d’alcuna nobile ftraniera, com’c della Prò; 
Uenzalejò della Francefe , ò della Spagno- 
la . S e g. Di quelle, e non d’altre . Fo iu 
e uoi douete ricordami di quel fapore» 
ch*egìi diflè,del quale non fi inoltrò fchi- 
fo il Petrarca,il Bembo, e*l Cafa. Se g. Me 
ne ricordo). Forì.E quelle mi paiono 
del medefimo . S e g . del medefimo ,e 
del medefimo condimeto. for. Es’è 
pur verojch’à picciolo numero fi rillringa- 
no nel Gofiredo le parole, è i modi di que 
ftalingua,egli dee intendere della volgar 
Fiorentina. S e g, Di quella non d’altra» 
For. E perauuentura di quella, che s’vw 
£n a quelli tempi>non di quella>la quaPeta 
vfata a’tempi del Boccaccio,ò pur di Dan- • 
te, che Icrifle più Fiorentinamente del Pe- 
trarca,manon hebbe elocutione così poe 
tica , e così pellegrina . Seg. La lingua 
del Petrarca, molte volte è poe tica più to- 
Ìlo,che Fiore mina, e coll mi par quella di 
alcuni moderni. For. I quali, perauuen 
tura , fecondo i FÌorentini,à nominar pèr- 
duta opra farebhc;e però forfè non gli nP-> 
. : x. v minate: 


minaretma fe l’opra non Vi par perdutaci 
té il MolzajilBembo, e gli altri, che tante 
volte haiiete nominati. S e vetauaen- 
te la lingua di collose poetica. For, SI 
quàdo elfi ferimmo verfi ; ma quando fu* 
ho Orationi , la lingua è oratoria • S e c ; 
oratoria. For. & Hiftorica,& Filofòfi- 
ca quando fcriuono le hiftoric, ò trattano 
la filofofia. S £ g. Hiftorica, c Filofofica* 
F o r. E così la poetica lingua di coftoro* 
come la Oratorià,e rHiftorica,c la Fiiofo- 
fica,nonclavolgarFÌorcntina. S e g. No 
la moderna; ma lamica mefcolata co mol 
re peregrine. For. E forfè delle paróle 
è aituenuto quel, che delle famiglie : per-* 
che fi come molti popolari fon fatti nobi- 
li,così molte parole volgari, fono diuenu- 
re gentili. Seg. gentili , e nobili come > 
le altre. For. Ma frà quelle,ch*egli bia 
fimanelmio poema, non fono della lin- 
gua Fiorentina antica,fcuotere,e rifcuote- 
re,breue.capitano,vide,e vinft? Sec. fori 
di quella/enza dubbio, e tutte da loro fo-, 
no fiate vfate in verfi, e dal Petra rea, ^ccet 
tuatone,Capitano, vlata dal Boccaccio ,e 
da ? Poeti,che icriuono Romanzi, neceflà- 
ria ne gli Heroici,come dimoftrò il Trilli— 
no, che l’vsò coli fpefiò.maferperc,torreg 
giare, precipitare, notturnOjvetufto, diade 
ma, lance, fe ra,hoftile,mercare,fon cauate 
da Date, e dal Petrarca, e fono de'più belli,' 
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fcclti nomi, c de’più belli , e fcelti verbi,' 
che tano flati vfati,ne*retti, e ne’cafì loro. 

S e G. Così mi pare. For. Dunque fo- 
li due modi nuoui frà quefli , ch’egli enu- 
mera cofi confiifaméte , fono flati vfati da 
mcitrattar Tarmile legge il cenno, fe pur è 
mio,che non ben me ne ricordo, non ha- 
uedo io riletto il Poema già fon molti an- 
iline due,ò tre voci matutino,e fufurrare,e 
guarda,delle quali il fecondo vsò il Sanna 
zaro,e Tvltimo par nuouo,perche n‘hò gir 
tata la penultima vocale, ma più toflo è vo 
ce antica,e propria della lingua, e co fi pic- 
ciolo numero, non prouain modo alcuno 
- che la lingua vfata nel mio Poema,fìa men 
j ioretina di quella,ch*egli loda; ma io vo- 
lentieri fenza pruoua gliele concedo, puf 
ch’egli a me cóceda > che tai modifìande 
gni di lode , e di marauiglia ne* Poeti più 
t. nobili. Dial. Hauendo fp or fe nel [ho Poe- 
ma molte uolte locutioni Lombarde, piu che T o 
[cane. Rifp, 1 Tofcani tengono,che’l Furio- 
fofta dettato in buon uolgar fiorentino# fe pur 
ui hi gualche uoce lombarda , fieno tanto mi- 
nor numero, che negli altri, efcelte con talgiu- 
ditio , che non b abbiati for^a ditorgli il nomo 
di puro fcrittor T optano , ma quefle cofe certe 
perfone non le conofcono .For. non flimo 
già che voi fiate di quelli, che no le conof- 
can.o. S e.g. Più mi concedete per vo- 
lita cortefia, ch’io non merito. F 9 R. Ma 
a, : conofcete 


•co no fcete ancóra quanto imporri Pvfef 
quefto volgare più nefl'vno,che nell'alno 
modo, e come l'vfauano gli antichi, nel 
qual modo non è quali più volgare; ma fe* 
parare affetto dal volgo,e da* volgari , e da 
quel ch’vfano alcuni moderni , nella qual 
nicra,è non fol volgar Fiorentinojma ple- 
beo Fiorentino. S e g. io non sò quanta 
cognitiòne habbia di ciò , ma chi fottilmé 
te confiderà quello nome , ha quali muta* 
to naturala onde mi piacerebbe, che li la* 
fciafTe da parte , e che li lei iueflè in nobil 
lingua FÌorentina,com'è quella del Petrar 
ca:percioche Dante alcuna volta hà più 
del volgare , che non bifognerebbe à diui 
no fcrittore:e non sò onde fia anuenuto » 
ch’à molti nobili fcrittori fia fiato rimpro 
uerato l'odor del peregrino,come à Liui® 
quel di Padoua,& à Virgilio quel di Man* 
toua,il quale panie ad alcuni, che folle me 
puro fcrittore di Catullo : tutta volta nel 
verfo Heroico gli concedano fenza dub* 
bio il principato.e'l Petrarca, il qual fetik 
fe piu nobilmente di ciafcun'alrro, à pena 
sò,che egli folle in Fiorenza. For. non 
più di quefto, che parrebbe, che voi anco- 
ra uolefte feruire alla caufa , e* Fiorentini 
fono maeftri delia lingua, e non fidamen- 
te le nobili donne, ma quelle nate nel eoa 
tado , potrebbono riconofcere i foraftieri 
alla fauella, come fù giù. conofciuco The® 
v . .£ 4 fratto 


fólto m Attiene • Diat i Mt ricòrdo d'kdì 
Merlettò, che la bontà , e uirtà della locutione * 
primieramente confitte nel muouergli affetti , 
& ingenerar marauiglia.e diletto come haue - 
te detto ynell' animo di colui che leggeffenga re- 
cargli fatteti. Rifp. La b ntà, e la uirtà dei 
la locutione, confitte principalmente nella cbla 
vegga , e nella breuità ; e nell' effe accia . 

F o r. Haucte uoi ollèruato nelle rifpo- 
fte quel,ch’à me pare di conofcere ? che’l 
chiofatore li uefte la perfona di Giudicete? 
Iriprouando fenza ragione,e fenzaauttori 
tà,dalla fentenza ? Seg. à quello penfa- 
wapur hora. For. Hor uogliancene ap 
peliate ad Ariftotele,e vedere quel ch’egli 
oe dica? ma fenza ricorrere al cello qui di* 
Huouoinuoco la memoria; ecco fon’ef- 
ikudiro quello è’i concettose pur non fof 
fer quelle le parole : La virtù dell’elocu- 1 
^ rione è ch’ella ila chiara non humile: 
^ quella dunque , che farà comporta di 
,) propri nomijfarà chiara,ma humile; co' 
9 t me per elTempio la poelìa di Cleo fonte 
« di Stenelod’alcra ch’ufa le uoci pere-* 
„ grine venerabile , eh* efcluderà tutto 
,, quel che c'è di plebeo . E nella Rethori 
,9.,ca.Pongafi che la uircù del parlare,fia lo 
•• eflè c -chiaro; e uaglia per argométo, che:. 
£ ;s*egli non dichiara, non fà l'ufficio fuo:* 
,> oltre di ciò,chc non Ila humile , ne li ■ 
tf-AÌzi più che non dee, ma fia conueneuo- 




J* le,perche iMoctition poètica noneHi£ 
y, mile pauémra, ma no cóuicne alPOratò 
i, re:e i nomi chiari, c i nerbi redo no chia 
rarOratione;ma humile,e gli altri no- 
,y mi,de*quai fi ragiona nella poetica,or- 
jaata.Dalle quali parole , mi par che fi raci 
colga chiaraméte,cheTaltezza,e Pornaine 
to fian propri j de4 pàtlar poetico,e*i chio- 
fatare l’uno,e l’altro tralafcia,& aggiunge 
4a terza conditione , la quale non so bene* 
fe pur fia quella fteflà, ch’Ariftotile chià*. 
ma atto, perche ella pone le cofe fot CO gl! 
©cchi,e coniti e nò al Poeta, oltre tùttel’àl-. 
tre. Dial. E fe ciò è uero,cb e importate- 
gli ciò facci a piu toHo con parlar commiine cbè 
con modi dì dir peregrini . cinti è piu loda d 9 uii 
poeta , che fa nafeer la marauiglia da locutione 
chiara , e natiapiu che da altra peregrina , & 
ofeura : poi eh 9 in quefte daran marauiglia peir 
auuentura le frafi nuouc, e l’artifitio ricercato: 

& in quella la collocatone Solamente delle uo 
ci>& il numero, onde ri/ulta l'armonìa , che ra- 
pisce altrui quafi con occulto miracolo . Rifp. 
g. Quejlo è un mefcuglio d'energie marauiglie>& 
armonie , & un Zibaldone tanto difòrdinatOyC 
confufo,e tanto fuor di proposto, che non acca? 
de rispondergli . Fon. Non di riipofta 
mi par c’babbia bifogno ; ma d’alcuna di* 
tnanda. Ditemi dunque, perche nel giudi - 
rio s’alloùtana dal parlar d’Ariftotile il 
qual, fe ben mi ricordo , uuol che cosi; 'le 
* * voci. 
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vòci,come i nomi peregrini fiano rigirar», 
dati con maggior marau iglia^ma digtatù. 
non ci fermiamo fuscelli, le non c*è conche 
duta commodità di riuolger le Carte eoa 
lungo ftudio : perche altrimenti conuer» 
reboc , eh *io inuocafli piu uolte la memo» 
ria,che non fanno tutt'i Poeti le Mufe . 
Dial. Notaci etiamdio da futi partigiani. . 
Rifp.'Per ognuna che ne fi a nel Furiofo;non 
ifuMpartcgianUmai partegiani del Taffo , ne 
confejfano cinquanta nel Qofftedo . Fo r . E 
quella uoce partegiano,è una delle minu- 
tie della lingua , ò più tolto una delle grof 
fezze ?. Seg. Non intendo quel, che di- 
mandate* Fon* Tele cofcageuolmence 
intefe , e conofciute, lian fé minute ,ò le 
grodè* Seg. Le geode* For. E quella, 
voce è fàcilmente intefa,ò con difficoltà^ 
Seg* facilmente. For. dunque è anzi, 
delle grodezze , che delle minutie della 
Tofcana lingua, s e g. così mi par vera- 
mente* F o r. A grodì dunque, che fono 
intenditori delle grolle zze , potrem chie- 
dere il lignificato di quello nome , i quali 
grideranno tutti ad una uoce;non è parte 
giano colui, che confedà i falli , ma colui 
che gli difende a torto, &à diritto . no hà 
duque partegiani ilTadoiche s’egli parte- 
giani hauefle, non’ farebbe parte de’fàlli 
iiioi confedàtajma io nó me ne dolgo, per 
che meglio perauuentura e l’edèr conclan 
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nato à ragione, che difero à tòrto; preghe- 
rò dunque, non i parrcgiani;ma zìi amici , 
che non difcompagnino la mia ctifefa dal- 
la ragione: ma feguite, s’alrro ci rimane. 
Dial. Et io dico , che’l T affo s’auuicinò pitta 
queflo fegnoycbe l' hriojìo non fece . Rifp. jg 
noi diciamoyche l’atrio Ho ui cobi quaji dentro' 
e che L Tafio no*l uide y non che ui s' duuicinajjèi 
Fo r. Ma qual legno credete, ch’intenda 
coftui? Se g. La perfèttione , ò l’eccel- 
lenza di Virgilio, e d’Homero. For. E 
quefti fon due feeni? ò pur uno ? S E c. v- 
no,coni*egli crede. For. dunque niuna 
diuerlìtidourebbe eiferfrà larrifitio del- 
? uno , e dell ’altro,ma fe duo fono i legni , 
ho c la perfetrione in alcuno. Seg. Cialcu- 
no tanto s’auuicina alla perfettione,- qua** 
to al fegno. F o r. dunque il Legno non 
c nel Poema dell vno,nè ciell*altro,ma per 
così dire, è l’Idea del Poema , nel quale io 
rimirai,Giouinetto,e mi parue,che quefti 
due gran Maeftri d’ogni Icienza , e dogni 
arte ui fodero andati vicino più di ciafcun 
altro. 

» Ma qual più prefio agra pena m'accorfi* 

E s io me n accorfiin quella età ,feruiua al 
la calila, alla qual in quella non debbo fer 
uire ; adunque io nidi il fegno:ma s'io mi 
s aiuiicinasfi , ò nò , fia il giuditio, nomde 
i parriali , ma de gli amici , a’quali chiedo 
quella grada, che s’io non ho detto cos’ai 
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cuna fuor deità dàudt; ma ruttò corretta . 
da vna neceflàrijflìma difefa: uogliano ere 
dere , che non mi difpiacciono le lodi dei 
Furiofojnc pur le oppodtioni fatte al mio 
Poema,ma le maledicenze^ delle qtiali no 
potrei guardarmi , s’io uoleffi parlar tofa 
alcuna del paragone trai Furiolo , e 1 mio • 
Poema; nè potrei fchiuar di parlar con lo- 
de delle mie cofe mededme,e delle fue co 
rifpetto minore, di quei che debbo pòr^ 
tarie,là onde patterò fotto filétio tutta quei 
fta parte de’parangoniiuoi potete leggere 
alcune dell'altre cofe dame legnate, che 
fono homarpoche,e poco neccttàrie . > 

Piai, ^opragli aggiunti confi ravogiuditioi 
l Jyè diffidi co fa il ritr ouarns in tutto il fuo poe- 
ma un fole otiofo . Rifp • Si non leggendola 
ò non afcoltandohy& qutfli, quepars efi * * 

\ ,, Vincilao,cbe fi grane , e faggio inante > 
„ Canuto bor pargoleggia^ uecchio amate, 
t a k. Se le mie dimande fodero date fàt 
te allauuerfario , peraauentura non ci fa- 
cemmo accordati , perche eglihaurebbe 
uoluto feruire alla caufa,io alla uerità, ma? 
fra noi è data fomma concordia, perche 
lhino , e l’altro ha uoluto che l’affetto dia 
luogo alla ragi one.non mi lpiace dunque 
cheU ragionamento da dato fra noi > però 
ui chiederò s’a uoi pare quehch’à me pare! 
ch'epitetò non otiofo da quello , che fa al 
duno effetto. Seg. quello noxtaltroiFowr 
i.,1* j Là 
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' 3&oride,fe quelli fanno eflfèrtoj non fata- 
ito otipfi: c*I ferino fenza dubbio j perche 
v' lfcuecchio aggiuge alcuni cofe al canuto s 
e’1 faggio al graue , eflèndo moiri canuti, 
che non fono vecchi , & molti graui , che 
non fono faggi- Se g. Coli mi parejèl fi 
mile di quelli altri ch’egli nota. \ 

„ EV accompagna Huol calcatoi folto • 

' ' „ Venfa trà La penuria ,e tra’l difetto • 

Fo R.nMa fegaite di leggere più oltra • *• 
Dial. Taccionfi quelli , che da lui s’ufanoim* 
propri àmì; ce il breue in uece di picciolo , Ugnar 
dingo per auuertitOjilpietofo per pio, . y 

a E t acito i guardingo al rifchio ignoto^ 

• s „* Canto l’arme pietofei’l Capitano, 
che non fono errori del T afio> ma del fuo non in 
tender lingua : che fe baueffe bene iute fa la fuo, 
forga.non baùrcbbe co fi ad ogni cofa addojfatQ 
quelpouero marnino ycome fece . 

,, Se parte matutino à nona giunge , 
nè tato empiuta/i la bocca della parola fabbro 9 
a G?an fabbro dì calunnie adorne in modi, 
UOce 3 cbe per proprietà di lingua non fi la [dacci 
uar del proprio , per traslatarft ad altro ftgnifi- 
cato. nè cittadine ufeiteper ufeite dalla Città. ni 
pafeer il digiuno per fatollarfi . nè empire il di- 
fetto per jupplireal difetto . nè marauigliando 
per ammirando, nè fonare à ritratta per fonare 
à raccoltale trincierei (chimere per trincee è 
febinieri. nè rampilli uerbo per Zampilli nè re- 
ca in uece di porta, ne impenfnuece di còmma 
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dam enti, nè tiranna ba tir ebbe chiamata dito 
donna ,n e duna dona haurebbe detto figlia par 
titi ratto , mutando quel nome 'm auuerbio > ni 
pur di pulzella parlando. 

„ P arte, e con quelguerrier fi ricongiunge, 
nè d'huomini ragionando tifato haurebbe ,wo- 
firar la uerga^nè fi trouerebbe nel libro fuo « 

„ E lor s'aggira dietro immenfa coda . 
nè fefpugnator montone, l' esercito cernuto . , ut 
demi are, e mietere à chi chefia,perprùucderlè 
di uettouaglia , . ■’> 

„ Cinquanta feudi infieme , & altrettante , 
tbefomma rifuona a noi di danari, nè 
„ Se qui per ifpiafbrfifoggiorni. 
ne al pouero Dante farebaono l'accogliente in 
iimottran%e fiate mutate .Uè della tetta d’un 
giouinetto haurebbe detto,crollando il gran ca 
po.Lafciamo fiar lo ftruggerfi di furore, che fon 
firfi dipeggior forte > che errori di linguaggio . 
„ Morde le labra,e di furor fi firugge . 

„ Dicea fondar del' Afta hoggilafpene . - 
Vè le fpalle quadre tolto da un error del Tettar 
ca &c . f o r . S’egli affatto hauefle tac- 
ciuto perauucntura u’haurebbc lafciaro 
men dubbio del mio intender lingua; ma 
perche uoi fiate certo della mia ignoran- 
za , non mi negate rifpoftaiche la medici- 
na dell’ignoranza e l’impatare.Non vi pa- 
re ch’il proprio della chioma fìa il diti pie 
ciola? Seg.. Mi pare. F o r. Tuttauia 
il Petrarca dicedo Dreue>trafportò Ivn no 


me *1 lignificato dell’alrto. Seg. Co/i fe- 
ce. Fo r. E parimente fi dice picciola 
dilla , e picciola rela. S e g. Dicefi nel 
commune vfodel parlare. For,, Nondi- 
meno il Petrarca dille breue dilla , e breue 
tela. S e g. Dille lenza fallo: e dicendola 
confufe la differenza. For. La confufe 
fe c’era, & io porena farlo con tale ellem- 
pio : ma s’ella c’era doueiiaelferci per ri- 
lpettó della quantità lignificata , ò della re- 
lationc, ò pur per rifpetto delle diuerfe mi- 
fure della quantità. S e g. per quello. 
For. Male differenze della quantità fono 
Pellet continua, òdifgiunta. S e g. Que- 
fle fono fenza dubbio, e*l picciolluol dar* 
fi alla continua, ò alla relationeche nella 
continua, perche diciamo picciol corpo, 
picciola naue,picciol cauallo. Seg. Suoi 
darli. For. Ma’l breue diamo alla dif- 
giunta, ò alla continua; Seg. Alla conti- 
nua parimente , perche direm breue fpatio 
breue tempo breue hora. For. Per que- 
lla ragione dunque è tolta ogni differenza 
Seg. Coli mi pare. For. e’i picciol daf- 
fialla quantità dilgiunta , e-dicefì picciol 
numero. Seg. Dalli. For. Nondime- 
no diciamo longhi , e bteui le fillabe , che 
fon parti della quantità difereta. Seg. Di- 
ciamo. For. Dunque quella differenza 
non fi trou-a tra’l breue , e’1 picciolo , ò fe 
pur fi 4 trotta per alcuno vfo, in quel vfo me 

defimo 


deli mo più notte c (lata confala Hai Petrar- 
ca da gli altri fcrittori ; & io poteua con- 
fonderla parimente. Eccoui lamia igno- 
ranza, la qvial mi fà dubbio dell altrui lape- 
re ; ma non m’inganna del mio , come altri 
del fuo rimane ingannato.SEG. La proprie- 
tà dell’ufo grande ; ma dell'vfo nobile il 
può meglio conofcere ne gli fcrittori,che 
nella lingua de’popoIari.FoR.Ma riella vo- 
ce, che iegue debbo parimente fcoprirgli 
la mia ignoranza? ò ricoprirla? perche non 
ricoprendola farà forfi coftretto à manife- 
ftarci quei, ch’egli ne sà. E,s*io non m*in> 
gan.no , in tutti gli fcrittori fi troua ufato, 
in quel modo , ch’à vfato da me quello no- 
me guardi ngo fc Ma, che direm del pie tofo, 
del pio ? uolete , ch’à voi dimandi quei 
medelimo ? Seg. Chiedete, for. Ioui pre- 
go , che traduciate in quefta lingua il no^ 
me, pio, il quale non è fuo proprio » ma de’ 
tarini>&auuertice di non dir pio , perche 
quefto non farebbe tradurre, ma tifate ii 
medelimo. S e g. lo non faprei tralportarlo 
in altro, che in pietofo:nè credo , ch’egli in 
altro modo patelle lignificar quefto con- 
cetto Tofcanamente. Fo r. Dunque non 
è la differenza nella cofa lignificata, ma fo- 
no differenti quelli duo nomi , perche vno 
è Latino, l’altro Tolcano,&:io vfancfo il 
Tofcano, da Tofcani fono flato ri prefo . 
Seg. Così auuenmo lenza voftra colpa» 
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9 o R. Ma di quel maturino, crediam noi 
ch’intenda del màtutino de*frati,ilquale c 
frà que’nomi,che danno per fe! S e c. Di 
quello deue intendereiperche altamente 
non glidourebbe difpiacere, che non po- 
tendo dar per fe , egli s’aggiungellè ad al- 
tri, come s’appoggiò ad Euandro, ò Pallan 
te,che non bene mi fouuiene. Se/è mattiti 
nus agebat . For. Ma perche tanto gli 
fpiace ch’io m’empiala bocca della parola 
fabrò? S e G.Egli molto più fe la riempie, 
che raddoppia la confonante, for . Per 
fargli piacere io me 1* haurei empita a fuo 
modo,e ford m’hà uoluto riprendere, che 
poco me l’empia.S e g .Odi malitia.F o r. 
Auuertimcto più todo dell’ingegnofo Fio 
rentino. Ma per altro forfè non dourebbe 
riprenderlo ; perche deriuado davn fonte 
medefimo fabro , e fàbricatore altrettanto 
doueua efler lecito il dir fabro di calunic» 
quanto à Virgilio fabricator d’inganno, 

„ Doli fabricator Epeus 
-c prima di lui ad Homero . 

„ Doli fabricator Plijfes . 

Seg. A me pare belliflima metafora - : 
For. Altramente pare all’opporitorè, il 
qual non vuole, che ri polla cauar la meta- 
fora dal nome proprio . Seg. Cod par 
ch’affermi. For. Dunque dall’impro- 
prio d trarràima dall’Iproprio niuna le ne 
trafporta, anzi tutte fono trafpor tate dal 
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proprio. S e g • Falla dunque lafiia reg<* 
la. FoR. Ma vogliamconfiderar l’altre 
cole minutamente , ò pur leuarci dinanzi 
quello fallidio . S e g . Parliam d'alcune 
le vi inerefee parlar di tutte. For. In ai 
cune dice,un nò so che : perche trincee , e 
fchinieri fono le voci Tofcane , ma io fer- 
ui alla rima con picciola varietà, e fi potè-* 
ua concedere quella licenza à me, come ti 
re altre ne fon concedute à Dante , e nie- 
ghila fé gli pare.AH’altre cofe non rifpon- 
derò.: ma dalle già fatte rifpolle potrebbe 
comprender fenza dubbio, che tali feriali 
l’altre. Solo pc’l Petrarca fi potrebbe dire, 
ch’egli volle intender, il medefimo che fa 
gliamo intender communemente quàda 
perhuomo quadrato per compiefiion qua 
drata noi intendiamo huomo perfetto* 
cóplefiìon perfetta , ma il fignifico in quel 
modo, che lignificano alcuna volta itati* 
ni prendendo la parte pe’l tutto.S e G.que 
Ilo per se non mi difpiace,mà fe pur fu er- 
rore, fò errore non difiimile a quel di Vir- 
gilio ilqual ville nella luce di tutte le lin- 
gue c dille inaiane, facendo vn nome folo 
del nome Greco, e della propofitione. ma 
quelli errori c’hanno acquietata auttoritl 
fono Unti feguiti da molti per riputano- 
•ncjcorae auuiene de gli errori de Principi 
nèfidourebbon feguire,fecifofiè nelle 
dingue altro, che la riputatione .. Mas’elle 
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non fono per naturajforfi non c*c altro. Al 
la difefa Platonica dunque coueniua che 
fi titiraffe l’auuerfario , la quale io non fò 
profeflìone di;efpugnare. guardi quate ar- 
mi li poteua concitar contra con l'offèla 
de’poeti coli grandi. S e g . Sarà più cau* 
to per l’auuenire , e direi guardingo , s’io . . 
non me ne haueffi à guardare. For. Paf- 
fumo ad altro. Dial,£ poi quanto al uiuo 
delle fignre. 

„ Manca il parlar di uiuo altro non chiedi* 

„ Tjè maca queHo ancor s agli occhi credi 
m. R ifp . Il concetto era bello, ma il T affo nell ce 
fcurcyga l’haajfogato del modo delfauellare ,* 
For. S’è viuo non c affogato; e direi al* 
rro.ma non voglio che mi conftringa à ri 
fpondcre alle cofe,delle quali egli non ro* •% 
de ragione.Paflìamo dunque tutre le malo 
«licenze, che non offendono chi non le ft» 
ma, e (limiamo ciafcuna ragione,quant’el 
O. la vale. Rifp. V t fupra , ft non quanto c*ò fo - 
pr attenuto il minutiypoflo in uece di fini , che no 
è da manco del breue poHo in uece di picciolo 
minuti crini, bello epiteto 9 egratiofo. f o r . Ri 
conofccte l’Ironia? S e g. riconofcèrei ; , , 

fe l’vno aggiunto non folle del Petrarca,il 
qual dille breue chioma , l’altro di Guido 
Caualcante. for. Cerca fbrfi occafione di 
queftioni; e non proponendo vuol ch’io 
rifponda,per ferir con maggior vantaggio 
e mentre cerca di ricoprir 1 artifitio con 1* 

. G 2 Ironia, 


Ironia, tni par , che ei manifelta l'Ironia, e 
l’artifìtio: c fé noi lìamo ingannati egli ibf 
lamente ci può trai* d’errore. Rifp. fàbe 
tic a dir non sò. poi che non sa che la granita è 
nemica della dolcezza. Non fi ricorda cottiti, 
che flanella de’ baci, che dolcifjìma co fa fono,e 
perciò in efprimerli dolcijfimi modidifauella- 
^ e fon richiedi. Fon.. A me pare la graui* 
ta nimica deH*acume,e della leggierezza: 
& à uoi,che ne pare? s e g . Età me iimii 
mente, for. Conttiene dunque , che’l 
chiolatore ci tragga d’inganno, mani fella, 
do ancor meglio il {uo.giudiuo,alqual è 
difpiacciuto ch’in Poema Heroico io non 
voglia parlar di bacili dolcemente, come 
in altro componimento lì farebbe . Rilp. 
Terche non hà egli par angonati i luoghi prin* 
cipaliffìmi, ne’ quali ilTaffo Ftudiofamente en- 
tra ingaggio con l’^Ariotto* • - > 

. 3, M arfifa incominciò con grata noce 
» Eccelfo,innitto,e gloriojo ugutto ; 

» Che dal mar Indo à la T irintia foce 
« Dal bianco Scitha all’Etbìope aduflo . V 
Po r. 'Se noi deiìderiamo che ei ci trag- 
ga d’errore, none ragioneuole che lui ci 
lalciamo. Seg. Non mi pare. For. Qye 
Ilo dunque è’1 proprio inganno dell’au- 
uerfario , ch’io Ihiciiofamente iìa entrato 
S a gS*° con l’Arioftojqtiantunq; io hab 
bia trattati alcuni luoghi communi a tutti 
ipoetijdel quale non potrei cauarlo fe no 
. * inoltrando- 


inoltrandogli, che fe ciù h anelli voluto Jo 
haurei fatto fpelTo,& in molti luoghi, do- 
ue (ària (lato men difficile il contrarto,ma 
forfi quello gli pare grandiffimo pericolo. 
S e g. (Sii doueua parer . For. e*l mio 
non quel d'altrijperche a me Colo era peri 
cololo quei che non era àgli altri, fant. 
Voglio trapormi tra le volile parole; e pre 
garui che non crediate , che'l chiosatore 
vi ftimi coli poco , che non vi preponga à 
molti . For. Non multiplichiamo , vi 
prego i parangoni , nè pure cominciamo 

2 uerto:al quale s’io volellè dar principio , 
irei che gratauoce non ègeara àgli orec- 
chi de’piu nobili fcrittóri: e pillando à pe 
na il fecondo verfo,mi fermarei nel terzo 
nel quale co’l giuditio del Cala, che biafi- 
mòjHereulea, riprenderei Tirmtia e nel 
quinto, e nel fedo direi,c nel fetdmo, che 
fon dehderofo di verli più numerofi, il 
qual defìderio mi fece mutar la mia danza 
alcuni meli prima ch’io vederti il fuo li- 
bretto , e nell’vltimo , che il ripofo sù la 
quarta lillaba,e quelle parole fin qui fanno 
il verfo men bello,benche piu torto il fuo 
no,che*l numero li poteua defiderare . ma 
non più di querto:e tacciamo non fol del- 
1* vltimo verfo quel che fi potrebbe dir ra- 
gioneuolmente ;ma di tutti gli altri; e di 
tutte le comparationi, e di tutti le laudi, e 
di tutti i miei biafìmi,i quali fe non moua 
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co più dè’verfi , fotfi gli animi fono ofccu? 
paci da nemicitia, e l’uno affetto non con- 
iente il luogo all’altro: nè il mio difprezzo 
lo coniente airauttorità di Sofocle,edi 
Virgilio medeiimo . Ma ricercate s’altro 
ci auàza oltre i paragoni, c’hormai fiam’al 
fine. S eo. Q^iefto ci auanza. Rifp . Qiic 
fta mafcbera delTallegoria/ccondo dìfiero i ha* 
itti ImQmnijritr oliarono i Greci , per ricoprir t 
empietà delle lor fceleratifjìme fintioni. for. 
Mafchera d’empietà è l’allegoria , & empi 
fonai poeti? ma non so bene fé fra gli em 
pie numeri Dante.S e g. Parla de’Gentili 
nondiDante. Fon. Dunque non farà 
mafchera d’empietà. Seg. Non mafche 
sa ma uelo è chiamato da lui. for, Serà 
dunque uelo della pietà. Seg. Niun no 
me è più conueneuole alle allegorie de’ 
pij fcrittori. For. Maifàuij veramente 
fono pij foura tutti gli altri. Seg. fono. 
F o r. E perche alcuni di loro dicono che 
Gierufalemme,fecondo varij fenfihoraè 
nome di città, hora figura dell’anima fede 
le;hora della Chiefa militante ; hora della 
trionfantc:non farà firmata uana l’allego- 
ria, ch’io ne feci, alla quale pollo aggiunge 
re ilfenfo,che leuain alco:perche nella vi 
licne di Goffredo , & in altri luoghi della 
celefte Gierufalemms lignifico laChicla 
Trionfante, fant. Conueneuolmen- 
te l’occulte bellezze fono le maggiori per 
/. che 
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che non debbono eflère efpofteàgli oc- 
chi de’volgari. F o r. Nulla dunque miri 
mane che rifpondere all ’oppofit ioni , s’io 
non uoleflì parlar della fenrenza. Ma per- 
che non uoglio piùdairamico di quello, 
che mi concedevi tacerò.pregando tutti 
gli altri » a’quali può conuenir quefto no- 
me , c’habbiano diligente riguardo alla 
fentenza di Goffredojilquale lin dalla pri- 
ma orazione fatta à’Principi Chr-iftiam 
dalla rifpofta data àgli Àmbafciatori d'E- 
gitto comincia à dimòftrare, à iciogliere » 
ad accrefcere , & diminuire: & à preparar 
gli animi de’lettori-.vfandoalcunaprppo- 
fitionc vniuerfale intorno à quello , che fi 
dee feguire, ò (chifar nell‘attioni : là onde 
fenza dubbio ardiico d’atfermare , che la 
fentenza di quel capitano fiali diritto giu 
ditio del buon Principe c pieno di tutte le- 
ccceilenze,e duutte le perfezioni. 

Il fine dell’Apologià. 
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LETTERE DIVERSE 

- ♦ 

SCRITTE DAL SIG. 

TOR QVATO TASSO, 

8t da altri in materia della Gieruja «. 1 

lemme Liberata. 

... j 

Con vna del Taffo medefimo, 
in lode dell’Ariofto. 



AL SIG. MAVRITIO CATANEQ 

à Rama. 



ON molto mio gu fio, e fidi sfatti*- 
ne hò trafcorfo il inacquiti* di 
Gierufalemme .fatto già fittola 
condotta deirinuitto Goffredo 


Buglione, fecondo la defcrittione del S.T or qua 
to Taffo . e dico trafcorfo , perche l*hò letto aui 
didimamente fi perche n’haucuogiàpiu fa difi 
derio. per la fama . che nera [par fa ; ma Rauo 
appettando lo Rampato in V errar a: fiperchcl’o 
pera in sè hà fipra ogni crederei àttr attuo .e ( to 
mei latini </icowo)imittiraculeos; onde men- 
tre fi legge, non fi può pau fare, e’ come s è letto 
fi de fiderà di rileggere , per lo cheV.S.può peri 
fare quanto maggiormente fila per guìiarlo.e 
conoscere le bellette fiue. I n tanto dico à lei per 
iamicitia c*hà col Sig. T orquato . che di fi no- 
bile fi eccellente . e fi fiorito Toema > in 
gran maniera mirallegro conia Santa Chiefit 
Catholica . con la Toefia Tofcana.co’l noRro 
fecolo. e coni Ruttore . Con la fanta Chiefa , 
perche . e contra . & à confu fion d* infiniti mal 
configliati . & infilici fcrittori . che han ripie- 
no il tutto di cofe profane . heretiche .fcifmati- 
che . & fcandalofe : & in compagnia di molti 
degni, faggi. & fedeli , cheuanno purgan- 
do tutte le profeffìoni ad efialtaùon delia fede 
ChriRiana.fi fia leuato queRo raro fpirito , e 
particolarmente , con quefto Toema Heroico 9 


il 


H qualpotvanno legger ttòn pitr con buona con - 
fetenza , ma con edificatici dell* anime loro, non 
foloi fedeli v brijiiani , wm ««co gli Spirituali z 
cUe poco inauri era co fa infame , bauer certa 
forte di libri , doue d'armi, e d’imprefe tìeroi - 
che fi trattale . Co# /« nofìra Toefia mi ral- 
legro, perche forfè , rifpetto alla facilità del far 
quefliuerfi, in tutti tempi è fiata hoggi è 

annHita , imbrattata ^vituperata, confala, cal - 
pe fiata , & ridotta , direi doue , fe non itole (fi 
parlar modeflamente, merci del nolenti fcriue - 
re og«i /ojw t/i perfone : onde più cornitene à 
: Tofcani forfè , che non conueniua à fiomani 
quel detto d’Horatio nell’Epiflola al grande- 
lAuguflo* 

„^auc agère ignarus nauis timet : abrotani! xgro 
,, No audet,nih qui didicit, dare,q(f mcdicoru eft 
,,'Ptomittunt Medici: tra&ant fabrilia fabri . 

„ Seri bjm us indodi, dodiq; poemata pallini. 

bafia,che io fpero , che fi come un Virgilio già 
dpprefio i latini fece f cader molti , che faron 0 
conofciuti per indegni del nome: & al tempo 
xlel B?bo un Petrarca da lui conofciuto,e purga 
to fece fcader molti Toetw%gi:così tra breue an 
dare, un T affo farà fcadermolti Poctacci, perche 
il r uo I criuere ha del nobile nell’inuentionifub - 
limi, dell'eccellente nella fembianga del uerd, € 
del fiorito nello fi ile: è nobile ne i concetti , ec- 
cellente nella corrifpondenga delle parti, e fio- 
rito di tutti ìpiù rari Splendori dell'arte: dimo- 
'• fi Ira nattuà nobiltà ne' cq fiumi aitili, honefii , 
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t'chriHiani : nòti affettata 'eccellenza nella è- 
jprCìjion di tutti i pià intrrifechi affetti delle 
perfine defcritte, efacilisfima copia di tutti fio 
ri ; che ucngono f 'omminisirati dalla Gramma- 
tica nelle figurcy dalla Meteorica ne* colorile del 
la Dialèttica nelle feggie dclli argomenti , ma 
che dirò io delle nobili fenten^e nate co'propo - 
(iti y non mendicate da altri fcrittori } che delle 
eccellenti deferittioni di tempi, di luoghi, di per 
fine , d'animali , di battaglie , e di uarie co fi? 
che de * fiori , e de' frutti di ricrear l* intelletto di 
chi legge , ò af 'colta , mentre fi confidera>che co- 
fi fi poifino intendere folto quelle , che fi dico- 
no ì longo farei y ed inetto , fe uolefji dimorare 
nell* accennare una mille fi ma parte delle bel- 
lezje y di cui fen%a dubbio fi faranno co*l tem- 
po i libri interi da belli fpirhiy che hauranno 
d grado d'impiegar la fatica loro intorno al far 
delle offeruationifopra un fi meritcuol Toemay 
e maffime quando l* ^Autior (uò\(ùhe'à Iddio 
pìaccìa)poffa dargli l' ultima mano , e non h ab- 
bia da correr la fortuna , che cor [e Ì Eneide. 
Co'l no Uro fecola mi rallegro , poiché abondan 
do di gran numero di mediocri in tutte le pro- 
feffioni y fi può gloriar ~à*un*huomo tanto ec- 
cellente , ed'unVoema , che io non dubiterei 
nella maefià principal prerogati ua dì virgilioy 
agguagliarlo all’Eeneidc : nella uaggbejga , 
principal riputaùond*0uidio , metterlo al pari 
delle Mettamorfifi : c nella chiarella princi- 
pali una delle principaligrande^e d'Homcró 
-V'5 porlo 


porlo incontra all’ Iliade, éaU’Vliffea : oltre che 
al primo V anteporrei per la conformità delle 
fintioni , ò fauole con la verità ielCHiftoria . al 
fecondo per l uniformità delle ationi corrifpon - 
denti alla principale.al ter%o per la fobrietà del 
dire,pe’l decorose per moke altre cofe,cbe uolen 
fieri fe gli perdonano, hauendofi à lui il primi* 
pai obligo della poefia , & à tutt’ e tre infieme 
per la honcflà,onde puòeffer letto fonia perito 
lo , non [olamentedagli huomini prùuetti,ma 
anco da'giouinetti,non folo da fecolari , ma da, 
Religiofi,e fin dalle Monache , e dalle fanciulle 9 
£ qui perche alcuno non ft rida di me, qua fi che 
io penfiyche tal opera fta ( come fi dice ) per di 
ti fi deboli, dico, che fanciulli, Monache, e Gioui 
netti poffon leggere il Goffredo fonia pericola 
di corrompere i buoni co fiumi, ilche non inter- 
viene d’H omero, nè di Virgilio, nè d’Ouidio nel 
V opere addotte, prefupponendo, che anco Gioui 
netti, e Monache, e fanciulle, fi trouino, che in- 
tendano tali opere,ò per dottrina ,ò per acute?? 
la d’ingegno , ò perpojjeder bende lingue j che 
nel re fio confo farò, che l’opera del Si?. Tufo, 
non è per ogn*uno,che è quello , per lo che io lo 
fimo, non fi uedendo fin’hoggi nella nojìra lin- 
gua Voemi Heroici, maffime , che un letterato 
voglia leggergli piu d’una uolta . falle gr orni fi- 
nalmente con l'^Auttor di fi bel Voema , e come 
iol conofco per le fue uirtù,cofil y honoro, e defi 
dero for uirlofper andò , che delle molte fue fati- 
che jpefe intorno à tal opera , menerà premio 

dal 


dal S ig.lddió.c dagli huomini .poiché non hi 
Holuto effere della moltitudine, ma folleuarf fo 
fra i Gua'^abuglioni.che hanno ìnfrafcato,& 
intricato.e meffo fo^opra il tutto , fetidi offer 
uar nè leggi. nè regole , onde non ni hà dubbio , 
che per le poltronerie da loro fcritie con pr egiti 
ditio de* deboli.e fiondalo irrep arabile .faranno 
crucciati nell altra iuta da’ Dianoli in (fle- 

tto mondo far anno vituperati in luogo dirice - 
uerehonor dai buoni. Intorno al titolo perù 
dedo anco in difpnte.fperche un titolo da Hifto 
rie non fi richiede. & i fimili a quei de* Greci no 
hanno gratia nella nostra lingua: J io non direi 
Gierujalemme liberata ,ò racquifiata per tre ra 
giorùyprima perche è lungo:e non efpedito . poi 
perche i T urchi.e Giudei direbbero . non mar a - 
Miglia, che. i Chrifliani la pofiedono.onde no uor 
irei porgere materia difehernimento. nel ter^p 
luogo perche u*e ambiguità, poiché Gierufalem 
me piu uolte e Hata prefa . erij coffa ,fe non da ' 
ChriHiani.almen da Giudti.de* quali e piu pro- 
pri a, che de Chrifliani. Il Goffredo dunque ( fe 
bene in tutto nonfinifee di piacermi, per alcune 
ragionicelo renderei) mi piace affai più per 
due ragioni, prima . perche fi fuggono i detti in- 
ciampi. fecondariamente perche alcuni ualent* 
huomini hanno cofi ufato come il Boccaccio , 
che un* opera intitulò olmeto, un* altra Fiam - 
metta.e'l Dolce ha intitolato una l’Achille, e 
un altra l Enea, per lafciar di quei, che fono ad 
-dotti da colui.che ferine [opra il titolo del Gof- 
fredo 


pedo a’tìttori, oùe comincia da tré top , anco 
ce ne danno ardire gli antichi , e principalmen- 
te "Platone, che ifuoi Dialoghi, per il più intito- 
la dalle principal perfone introdotte, come 
cibi adc,T armeni de y&c.feguito in ciò da Mar 
co Tullio nel Lelio,nel Bruto , & altri finga ni* 
mero'.cofi anco s’intitolan le Comedie, e Trago 
die , come jimjitrione , Formione, Sofònisba »• 
Hercules Yurens,e filmili ,che fon Toemi.Quan 
to all* 'Allegorie potte ad ogni canto [per dirne 
quclycb'io ne finto in poche parole ) non mi par 
nè che corrifpondano alla granita del Toema 
nè che meritin titolo d } ^Allegorie, ma più tofio 
d'ammaefir amenti » ò auuertimentimorali ec- 
cettuando quel difeorfi intitolato Allegoria 
delTocma , il qual fi cono fie efier dell* ^tutto- 
refi perche tocca le co fi con t ago, si per quelle 
parole. A quelle ragioni, &c a quelti eflempi 
hauécTio riguardo , formai l’Allegoria del 
mio Poema tale ) quale hora fi manifcflerà, 
perche in figna piu filo qneflo di fior forche tutte 
quelle altre co fi quanto appartiene all’ allego 
ria . Molte altre cofi haurci detto a V.S. in lo 
de del fio Jtmcoye dell’Opera, fi ò lemiedcbo 
lì forge uifoffero fiate ballanti, ò io baiiefji peti 
fato, che doueffe ualere à mllaie queste ho det- 
to filo per farle pale fi l’aUegregga c'bò fintiti) 
di ueder un 1 opera tale . Retta , che preghiamo 
Iddioyche perfua mifericordia , noglia rifanar 
cofi felice fpirito, come opera dell e fie mani , e 
metta in animo à queiTrincipi , i quali egli ua 
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illuflrando , che gli dìen que'commodi , e fituori 
che merita .&àV.S bacio le mani. 
DiSieaaildì i 3 di Settembre. 1581 • - 

* * * * ‘•i-* j 

Horatio Lombardelli, » 



ÀL SIG. HORATIO LOMBAR 
delli à Siena. v< > 

-• ,m . H .• \ i 

ELL*A lettera, che V. Sforine di 
me al Sig.Mauritio Cataneo> non 
sò fe co maggior affettio ve mi lati 
di , ò con maggiore accorgimento 
m 1 accenni quel , ch'io debba fare ipercioche io 
non ricono fco nel mio Poema molte di quelle 
parti, ch'ella tanto effaltadà onde ftimo,cbe or 
lifitiofamentc habbia co fi pa>‘lato per farmi co 
nofeere le imperfcttioni,che fono in lui, e le per* 
fcttioniychc ci mancano, e ben che fta molto dif 
ficile il leuar l'itne,& aggiunger l’ altre, nondi 
menomo ci haueua prima riunito V animo ,come 
colui, che m'era in buona parte accorto de’miei 
errori ,& bora ammonito da V.S.penfarei d’ap 
plicarutlo con alcuna dilige nga,f e da uarij im- 
pedimenti non fojfe impedito, i quali Cpero , che 
l'auttorità dell' lUuHrijf. Cardinal „ cibano, deb 
ha rimnouer e, quando che fia, e credo, che gli ha 
urebbe fin’bora rimoffi , s'io bauefjt dato mag- 
gior fede a' puoi, non meno amoreuoliche prudé 
ti configli^' quali per l'auuenire crederò piu B . 

che 




i 


che non hò fatto per V adietro. Quel che dice poi 
y.S.neli'iHeJJa lettera del titolo , è riceuuto da 
me con quell’ animosi quale riceuo le lodi, per 
che sò, che gli avvenimenti non meno, che le io 
di, ci fanno cortofcere l’altrui buona uolontà , e 
molte uolte ci fogliono efferepiùgioueuoli. non 
rimarrò nondimeno di dire all* incontra il mio 
parere . Dico dunque , che non mi dà noia quel , 
ch’ella dice della lunghezza de l titolo ,per eti- 
che la lunghezza non fi /tede oltre due parole ; 
ma di due parole molti [e ne trouano fra Greci > 

. e latini,e Tofcani,eome l’ Edipo T irannò,e l’S- 
dipo Colono di Sofocle , e l’ H ercole Furiofo di 
Seneca,e’l Rapto di Troferpina di Claudiano , e 
l’ Orlando Innamorato del Boiardo , e’L Furiofo 
dell’^Ariofto , e quello à cui più saflomiglia il 
mioidico l’Italia liberata del Tuffino ,del qua- 
le io fò molta flimaperebe egli fu il primo , che 
ci diede alcuna luce del modo del poetare tenu 
to da’ Greci’. & arrichì quella lingua di nobili f 
fimi componimenti. Quel che V. Soggiunge ap 
prejjo , chil titolo porgerebbe materia difeher- 
no\no mi muoue molto perche mi par che niuno 
fchemo.che pofia irritare ilgenerofo ( degno de’ 
Chriftianiypa inutile. Oltre di ciò non e ragione 
noie lo leberno : pche i chrijham ueramtte la rac 
qui fiafono con tanto J angue di S aracini, che no 
■ hanno di che fchernircie fe con ragione fu dato 
il titolo d’Italia liberata, bench’ella torna fie di 
nuouo nella feruitù de Gotbi.non pare, che que 
fio di Gierufalemme rac qui fiat a pojf a ejjer da- 
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ìo Cerila ragione. A quel che ultimamente dice 
' dell’ambiguità perche Gierufalemme è più prò 
pria de’ Giudei , che de’ CkriSìiani Stimo ; che fi 
poffa rifpondere , che Gierufalemme fojjè prò + 
pria de’ Giudei , innanzi la uenuta di C bri fio, 
madapoi che Chrifto dtjfefe in terra per la fa-' 
Iute dettbumana generatione , niuna parte del 
mondo è, che non fia propria di Cbrifto,e feè di. 
Chrifto, come può effere piu degli Hebrei , che 
de i CkriSìiani ? nè Valeftina è men propria de * 
ChriSiiani , che V altre \ perche in lei , dopo la 
morte di Chrifto , la fua fede fu infegnata da 
gli Apostoli , e confermata co’l martirio di Ste- 
fano 3 & inprogrefio di tempo fu poffeduta da 
Chriftiani J & hcbbe ilTatriarca Gierufalem- 
me molto innangi Heraclio Imperatore al tem 
po dd quale. f e bt mi ricor do,\ nacque Macomet 
to,rna quel che dice V. S. potrebbe più ragione- 
volmente muouer dubbio y quando cierufaléme 
anco da ChriSliani fofie fiata tolta àgli Hebrei 
la quale non loro , ma a* Maomettani fu tolta: 
Non mi muouono duqiie tato le ragioni di VS. 
che a me difpiaccia il titolo di Gierufalemme 
racquiftata : oltre ch’io poffo addurre dalla mia 
parte, che iVoemi ne’qualifonojcritte le guer- 
re, cb e fono Siate fatte in alcun luogo , non pren- 
dono il nome dal Capitano, ma dal luogo Sìefio: 
come da ilio il prefe il Toema d’Homero > e da 
T bebé quel di Statio , e dalla Far faglia quel di 
Lucano , e dall* Africa quel del Tetrarca. Ag- 
giungerei d quefto , che fe’l titolo ci dimostra il 
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JublettOydel quale fi tratta nell* opera , non purè 
ragioneuolc che fiapiù,ò meno ampio di lui,ma 
chi dice Goffredo , mottra di uoler fcriuere di 
tutte le fue attioni,e non più di quelle 3 ch' egli fe 
ce in Gierufalemme,che di quelle , che egli fece 
in Germania,od altroue , il titolo dunque fareb 
he più ampio del fubietto , nondimeno i titoli fi 
fatti fi pojfon difendere non folo con l'auttoriù. 
dittomero, e di Virgilio ,i quali neH’Odi/fea, e 
nell'Encida non fipropofero di uoler trattare di 
tutte le attioni d'ylijfì,e d’ Enea-, ma con quella 
d’iAriflotele ancora , che intitolò un fuo libro 
deirinterpretatione , benché non trattajfe in lui 
d'ogni interpretatione , eperctocbe il miopropo 
nimento bora non e à! oppugnar e l'altrui opimo 
ni, ma di difendere le mie, molto uolontieri con- 
forto ch'altri fe più gli piace ,pofia feguìreVefi 
fempio d' frittotele , e di quegl' altri huomini 
grandi , an%ì io (leffo ( laf dando bora da parte 
quel ch'appartiene alla confider adone del luo- 
go ) non difficilmente farci ttatoperfuajo afe - 
guirlofe quelle perfuafioni foffero meco fiate u- 
fate 3 che pià poteuano muouermi,ma poiché i 
Sua Diuina Maefià non è piacciuto ; affai uolon 
ticri fempre udirò il parer di f.S.la qual mo- 
flra d'intendere molto ben quel ch'ella dicepur 
che a me ancora fi a lecito di dire quel che mi 
parràic ben che per lo paffuto io no babbia mai 
conofcitito V. S. nondimeno il Sig. Mauritio, il 
quale è amico fuo, e mio , fin dalla fanciuleTga, 
mi par che pojfa efier conueneuol me%o , che 
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WM congiunga con leìnelf amicitia, conte ha cò • 
minciato a fare ^mandando al Sig. Giulio Mojlì 
la corte fe lettera, che V.S. ferine di me , perche 
me la moftrr. la quale , perche nonfolo è ferina 
di me;ma fcritta ad un mio grande ,& antico a* 
micojlimo quaft che fa fcritta a me fle(fo:onde 
mi reputo obligato alla rifpofta , e ben eh io ri - 
fponda affai tardi ; nondimeno fubito corrifpofi 
con l'amore a quella buona uolontd che mi ma - 
ni fefta,e prima ancora haurei rifpotto alla lette 
r afe prima kaueffì hauuta commodità di man - 
dar la rifpofta a buon ricapito , la qual bora in «• 
mìo per lo Sig.Giulio Motti,& à lui potrà V.S, 
indriggar le fue } fe le piacerà , che dif corriamo 
di alcuna cofa appartenete a queVcifludi, a qua 
li ella ancor apare inclinata ,tn quel modo , che 
concede la lontanan^a.Credo chefta Sanefe,&i 
io fon molto ajfettionato a cotefla nobiliffìma 
Citiàyperche mi furono ufate in lei multe corte - 
fte, quando di cottà paffai , e particolarmttefon 
feruitore di Monftg.I{euerend.^irciuefcouo Vie 
colominiftl quale con le opere fue , hà illulìrata 
la lingua Tofcana : V.S. le baci in mio nome le 
manine f aiuti ancorati Sig.Lelto Muretti segli 
è cotti, e uiua felice. Di Sant' ^inna in Verrà 
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AL SIG. TORQVATO TASSO 

. àperrara. 


R ^NDE àmoreudleTgatnih a 
dimoftrato V. $. nel ri/pondere à 
quel giuditio, ch'io feci fopr’il /no 
poemafcriuendo al Sig.Mauritio 


Cataneo, poiché le ben meritate lodi attribuire 
alla mia m^lta affezione, od accorgimento d’ac 
cennarle quel, che debbia fare mi riceu? nel mt 
mero de'fuoi cari amici » e m’imita à difcorrer. 
tal uolta Ceco , per quanto ne concede la lonta- 
nanza. Quanto una tal cortefia mi fia fiata ca- 
ra^ accetta-flou uoglio entrare a dichiarar co 
parole,ma riferbarmi a dimoftrar con altra oc- 
caftone, non reHarò tuttauolta di dirle , cheoue 
già Ihonorauo in me Jlefio , e le defiderauo il 
del fauoreuole,comeogni huomo è tenuto di far 
uerfo igentillmomini di uirtu.e di dottrina orna 
tijyora e l’ammiro, e l’amo , hauendo appo me 
certo è ficuro pegno de meriti fuoi ,e del’affet- 
tion,che mi ha prefo . Tra tanto, credo ,non Io-j 
fard di/caro, eh’ io replichi à quanto meco difeor 
re intorno al titol del fuo poema , sì perche me 
ne da ficurtà , dicendo , che femore è per udir’ il 
mio parer uolentieri ; sì perche arrecar ò in me - 
cofe 9 che tutte infime perauuentura non fa- 
ranno cadute in mente a molti, me certo fa 
di gran fodisfattione il uerfare auanti al fuo pur 
gato giuditio i miei concetti, per quattro cagio- 


tilprhna.perche effendo brmofiffimo della fu* 
gloria.de fiderò , fi rifolua a determinar di que- 
llo titolo, per effer co fa impor tantiffima, feconda 
riamente, per che fin cofe di lettere , efiendo firn* 
pre flato lecito t ed ufitaii(fimo, che igiuditii fié 
liberi, finche ut fon ragioni da fuflenerli , ioque 
fi a libertà amo molto ne' miei poueri fiudi . nel 
terzo luogo, perche a quefto tr atto Jp ero di con- 
fermar V.S.nel peri fier ,che già hebbe, e nell’ in 
clination, che ha bora , d'intitolar il Goffredo, 
più lofio che Gterufalemme liberata ; di che fon 
certo , che appo di effa guadagnerò di firingere 
in tutto, e per tutto l’amicitia,ch'è nata tra noi, 
ultimamente, perche m'b abbia da tener per li- 
bero,e fchietto, & in cui pofli confidar ,fegia- 
mai accadeffe , ch'io doueffi in i ofa alcuna fer- 
uirla.Ma uenghiamo al noflro intendimento . 

Dice V. S. che non le dà noia la lunghezza 
del titol Gierufalt mme r acqui fiata, non fi fìen 
dendo oltr'a due parole , della cuiguifa molti fi 
trottano, Greci, Latini,e Tofcani j arrecandone 
alcuni e fiempi, e per ultimo il piu conferente , e 
di cui fà molta filma, eh' è l'Italia liberata. Qui 
Sig.T or quato, primieramente bifogna auuertir 
che io nel difeorfo non diffi, che quello titol fuf- 
je lungo I emplicemente , ma lungo non ifp edito, 
che è come Ce haueffi detto , che fi trouano alcu- 
ni titoli di due t di tre , e di quattro parole fi qua- 
li fin di manco filila he, e più Jpediti , come fin 
Sififo Fuggitiuo , office Torta flagello , Ope- 
re e giorni, Sette a T beh e, Hercole furiofo 
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'miuedimenti ciuili , t> e gl'inganni dell' arti • fe 
bene anco quella maniera di titoli da mo Iti è 
j chinatale però di più parole gli rittringon per 
arte ad una, come c Antropologia , Hypmneroto 
macchia,!} ìtracomiomacbia,Decar , erone,Cor 
nucopU , F lomate,Hierogfypkka , c filmili. Nè 
bafta, a uederfe è lungo, e impedito quel titolo , 
il pronunciarlo nel cafo retto ; ma bifogna uol- 
tarlo per tutt'i caft,come a dire. E meflierì>cbt 
per compor la Gierufalemmc liberata,? \Autto 
re h abbia uegliato piu notti, non so , s io mi [n- 
peffi allegori’zar certe fauolc della Gierufalcm - 
me liberata, credeuo, che tu hauuefie auuertito 
etfegreti,che fi occultan / otto la fattola d'^Armi 
da nella Gieruj alarne liberata del T affo, e in fi 
miti modi. Voi mi par di confidcrar,che gli ferii 
tori , i quali hanno intitolato i lor libri con più 
d una parola, ò non fon pbeti,mafcrit tori d'ar- 
ti, da non e fere in quello nèbìafimati,nè imita 
ti;òfepurfon poeti , gli sforila qualche neceffi ■> 
tà, onde fon meriteuoli di f cu fa, ma noti di lode, 
ò di imitatione . della prima maniera fienper 
effempi.de immortalitatc animi , de Subicfto 
Metaphyfìces , ^Adagiorum chiliades, Cento co, 
fi di confidenza . della feconda,? Edipo in Colo * 
ne a differenza del? Edipo Tiranno j Trome tea 
il legato, a differenza delVrometeo portafuoco 
Ifigenia in Valide , perche differita dalla Ifi- 
genia appo i Tauri', Hercole fior senato per dijfe 
retila d'Hcrcolc Eteo ; Orlando Furio fo„ò per- 
cheprima fu ferino Orlando innamorato, òper 
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che fi moflri nel tìtolo di quali attionì d’ Orlan- 
do fi debba cantare, € fe alcun mi dicefìe , che 
di jimili titoli molte uolte nel citarli uien trala 
fciata una di due parole, come i Orlando del Co 
j tejl Puriofo dell’ ^lr iofto, efimili: rifponderei , 
che non riufcir ebbe in que titoli de Grecia e de* 
latini ; pei-cbe non s'intenderia di quale Ifige- 
rilavò H ercole , ò Edipo fi dicefie . e poi chi dice 
il Furiofo,ò la Italiano la Gierufalemme, fauo- 
rifece quel , che dico io, mostrando, che tal titoli 
habbiano i trampoli , ò che gli paia lunghi ,fe 
non gli accorcia. Quanto poi appartiene al 
titol del Trilfino Italia liberata da* Gottki,fc 
non bafta , che fila di tre parole piene , un je- 
gno di cafo , e un’articolo ; richiede anco un’ al 
tro articolo , una prepofitionc , e un nome, a 
uoler , che fi intenda, uri articolo , perche , a di 
re Italia , è come a dire , al modo degli Iiifto 
rici Latini, Safiònia , V andalia , Vtopia, Mo- 
feouia -, promettendo origini , deferittioni , co- 
fiumi , guerre , e tai cofe -, non intrecciamento 
difauolc,cheinuncerto modo la noftra lin- 
gua accenna j otto L’articolo , come in dir l’Sdi - 
po , fi fluida , il Nilo , la Italia ; perche in ef- 
fetto l’articolo attuino, le parole , e le fa Signifi- 
car non sò che più , ch’io non so con la phia ifpri 
mere.unaprepcfition co un nome defederà pche 
dicPdofi Italia liberata da*Gotthi 3 ha un che d'a 
biguo, par£do,ò potPdo parere a chi no’l feapefe- 
fe che l’bauefier liberata i Gctthi t fe no ui fi ag 
gi tigne f G Mini ano, chefe altri v.g.fecriuefie 
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un tal poema. Koma liberata, no smoderebbe; 
di qua Ifer uitù, 6 da che poteri ga, fe aggiunge f 
fi da' F r ance fi jrcfiar ebbe anco ambiguo , per- 
che flaria così bene ? e meglio liberata da Ga- 
mi Ilo, ma chiarijjìmo Roma liberata , ò rifcoffa 
da F rance fi per Camillo. € ben uero,che tal giti 
ta fi può tacer fen^a errore , e può fottintender 
fi, come io a Gierufalemme liberata fottinten - 
do da’ Turchi, ò da’ Maomettani per Gof- 
fredo. Di maniera che mentre da una banda cer 
carem di fanar fimil forte di titoli , da un’altra 
li uerremo a render peggiorl.perche , oue Italia 
liberata da’Gotthi pa/ja d'una fillaba il più lun 
go titol tra que ’ di tutt’i poeti di tutt'i fecolfchc 
è de Bello Tunica fecundo , fe ui fi aggiugneper ~ 
Giufiiniano , lo pafiarà di jet . Dalle quaì cofe 
V.S.può raccor, quanto le torni male imitar in 
quello titolo il T riffìno) potendo bafiarle d’ha - 
uer’imitato,efprefio, agguagliato, auangato, e 
pafìatojn molte cofe migliorie lui,e tutt’i Ciaf 
fici d’ogni tempo , enatione , finga uoler imitar 
lo ancor nelle cofe ,per cui Solamente merita ò 
fcufa,rifpetto al fuo fecolojò compaffìone , rifpet 
to alVimprefa , la qual fi meffe a trattare , che 
per auuentura non era capace d’altro titolo , nel 
qual titolo quanto a me,ftimo,che uolentieri ha 
urebbe imitato tìomero, come nel piu di lle co - 
fc,pur che bauejJepoffuto,come è a V.S. faci tifi 
fimohaucndo in pronto il Goffredo, titolo tanto 
perfetto, quando mi rincuoro diprouarpoco ap 
preffo.Ma intorno a quello primo capo, farò fi - 


ne > s'io mi fo intender chiaramente cfuna co fa 
poco indietro folamente accennata , perche ad 
altro ero intento ,cioè,che Italia liberata,e fimi 
li titoli, non raffembran poemi, ma opere, in prò 
fa,ò pure in uerfi,da non effer tra le poefie rice- 
uute sonde forfè è nato, che coloro, i quali fi han 
prefo carico di public ar la Gierufalemme , ò te- 
mendo di quetto , ò non parendo loro , tratti da 
un certo infìinto,che moflraffe faccia di poema; 
ui han fatto la giunta : poema heroìco , la quale 
miflurba nonpoco,parendomi, che toglia , non 
rechi riputatone. uorreì dunque, fi fujjer ricor - 
dato di quell'antico prouerbio. 

,, Non è meftieiial buon vin che la frafca 
„ Gli chiami da lontano i compratori, 
e del detto d’lìoratio , 

„ Multa fide promifla leuant.vbi pleniits sequo 
„ Laudar vcnales, qui vult extrudere merces. 

perche all'ultimo bifogna altro fu per li titoli , 
che il diuin poeta poeta laureato , principe dei 
poeti , e fimili fciocche%%e di niun ualore a trar 
re gli animi de*lettori fagachi quali ( come ben 
dice Quintiliano ) a' bei primi uerfi di fubito fi 
auuedon del pefo , e merito dello fciocco fcritto- 
re,da cui piu prejlo fi togliono, che e porti peri- 
col diperderui troppo tèpoper chiarir fi, (e l’ope 
ra rifponde al titolo , ò fe pur ( come dice Ho - 
ratio.) 

„ Quid hic tanto promilfor feret hiatu? 

„ Parturiunt montcs,nafcetur ridiculus imis» 

Nel retto dei difeorfo V.S. mi ha chiufo co fi bt 


ttitt'ì p affi, eh' io uolcntìcrìm' acqueto a tutte le 
Jue regioni fuor che ad una. Dice, che i poemi, nf 
quali jono ferine le guerre fatte in un luogo, no 
prendono il nome dal capitano , ma dal luogo 
fteffojcome da ìlio l'Iliade, da fbebela Thebai 
decada farfuglia quel di Lucano, è dall'^fri- 
ca quel del Tetrarca:onde s'infcrifce , che Gie* 
vufalemme dee dare il titolo al fuo poema , non 
Gojfredo.Hor à me bifogna prendere alquanto 
piu di fatica, che non hò fatto nelle cofe paffate ; 
poiché quelle ,le quali mi propone, hanno dcbol 
fondamento , ma Rimati fautori, i quali, fe ben 
togli Rimo, quanto debbo , egli ho per maeRri\ 
non però pauento , qua fi che mh abbiati da im *. 
porfilentio . Trincipalmente quella conclufion 
fintitolare i poemi, contenenti guerre, dal luo- 
go, oue legume nafcono 3 c fi finifconoje bene è 
tenuta dal CaReluetroJo l'ho per fofpetta.c dif 
putabile , poiché no uedo,che un Vergilio fi fac 
eia confidenza d'intitolar da Enea quel poema , 
che di dodici libri confuma in raccontar’una 
guerra d’ im luogo i fei . anco , fe quella regola 
fiiffe nera-, Luigi Tulcinondoueua intitolar il 
fuo componimento il Mor gante, ma Ifoncifual-. 
le,e Periodo Parigi afìediato , ò Francia com- 
battuta da' Mori, non Orlando Furiofo. ma,per 
che qui fi potria uenir alle prefe , e difputar imi 
tilmente ,fopra qttsRa coticlufionemon dirò al * 
tro.BrRa,chefe haueffi dfar io, non uorrci ttn 
tornar fu per i canapi come trenti a la maggior 
parie di quei filano intitolato i lor poemi, fc so 

mi 


tutti poemijal luogo, e mafjìme quei, che fi fon 
partiti dalla forma patronimi cale, per cui fi fai 
ita il Cafieluetro,e fi [alitano i poeti , che han fa 
pitto, e potuto formar dal nome del luogo un pa 
trommico , ilqual dinoti figuratamente attione 
fatta in quel luogo , e no han prefo [emplicemen 
te il nome del luogo , all'ufo biHortco,fi come fi 
dtfie di fopra.perche Iliade, non llio;Tbebaide', 
non Thebe Uà bene -, auuenga che Iliade uoglia 
dire attion fatta intorno a I lio,e Tbfbaideattio 
ni fatte a Thebe:ouc che ilio , e Thebe dinota- 
rebbe de fcrittione , origine, cojlumi, e guerra di 
tai looghiyper le quai cofe Tcrror di Lucano, e 
del Tetrarca fi conofcc manififUJJìinos hauert- 
do l'uno intitolato Tbarfaglia,c l’altro * Africa: 
e così fi conoff erebbe del Triffino, fe banejje in 
titolato Italia fenica V aggettino liberata, il qua 
le aggettino fana tal titolo del difetto di non fi 
ejferpo fiuto firmare à ufo di patronimico . Ma 
ponghi amo, che la regola fin buona, e Tufo leci- 
to, d’ intitolare i poemi, e pigliar i nomi fteffi de 
i luoghi, poiché a i poeti non filo è lecito , ma co 
uienpiu che a tutti gli altri fc rittori, finger, fi- 
gurar e, f oberare, c pigliar fi uarie licem^e . pò* 
fio tutto qflo creder?: però noi, che debbanoltito 
lare in un modo,e p porr e in un’ altro fio no’ l ere 
derò altrimVtiJe no mi è [copta qualche raggio 
ne, la qualfin’hoggi mi è nafcoHa.quàt' a meno 
piace il titol dell' africa, fe poi mi èppojìo u Sci 
pione,ancor che africano . nè dell' Italia libera 
taf e mi fi [pone Giustiniano > bfabe liberatore 

perche 


perche ni è parfo auuertirsche le propofitiom 
ifprimano i titolile non Hi male ò l'uno,ò l* al- 
tro. il Trillino tuttauia difenderebbe la confor- 
mità della propofition Co*l titolo affai commoda 
mente-, perche dice di cantar. 
ti Come quel giufto, ch’ordinò le leggi.* 

„ Tolfe all’Italia il graue,&aTpro giogo: 
ma molto meglio fi difènderebbe , fe haueffe po - 
fio prima Italia co'l uerbo pa/fiuo , in un fimil 
modo. 

„ Come Italia aggrauatad'afpro giogo 
„ Da gli empi Gotthi,vicinoa cento anni» 

„ Fù liberata da quel giufto.e faggio, 

„ Che le leggi a b u on'ordine ridulfe . 

Il Tetrarca non ui hebbe auuerten%a neffuna 9 
e però mipare inefeufabile, inuocando , e propo- 
nendo 

,, Vt mihi confpicuu meritis, bello^; tremédu 
,, Mufa virum referas,Italis cui frafta fubarmis 
,, j^obilis aetemum prius attulit Africa tiomen 
Lucano fece buona propofitione, intitola/] e ò de 
bello Romano, ò de bello ciuili , com’io trouo ne 
gli fcritti a ptna,e di Ha tnpa d'aldo ò Vharfar 
lia,come dicon quei, che fcriuon la fua uita\ per- 
cicche abbracciò la guerra, e' l luogo dicendo 

„ Bella per Ematbios plufquam ciuilia campo* 
„ Iusqs datum feeleti canimùs: 
e co fi Stailo cantando 
„ Fraternas acies, alternaq; regna profanis 
„ Decertata odijs.fontesq; ettoluereThebas 
,, Pierius mente calorincidit. 

Terquefta con fideratione,V .S .potrà ripenfar, 
: (e fia bene il porre in fronte del fuo poema Gie- 

rufalemme 


ruffalemme liberatale Jitbiìo proporne una: circo 
fcrittion di Goffredo , col dirne . 

a, Canto le armi pietofe,e’l Capitano , 

,, Che’l gran Sepolcro liberò di Chrifto, 

„ Molto egli oprò co’l lenno,e con la mano* 

«» Molto foffn nei gloriofo acquifto. 
a» In van l’Inferno a lui fi oppofe.e’n uano 
»* S’armò d’Afia,e di Libia il popol mirto 5 
>» Che fauorillo il cielo, e lòtto a’Santi 
„ Segni ritenne i Tuoi compagni erranti. 

Quejle coffe ho penffato di poter replicare a v S. 
ftn^a fottiglie7ge,ò ffoffislerie-,e (pero, le riceuc 
rà co quella amoreuole%ga,che io le ne ho ferii 
te, non ni battendo altro intereffo, che il deside- 
rio d'b onorar e il fuo ualore. Tufferò bora ad un 
tiuouo diffeorfo à ffauor del titol del Goffredo , no 
per far, che le dispiaccia la Gieruffalemme libe 
rata, ma per tentar di far sì , che le piaccia più 
quel,che non polo à me dì gran lunga più, piace\ 
ma uniuerfalmente a buon letterati f de' quali ò 
fono,o uorreieffer difcepolo. 

lo, molto prima che bora ,ffono andato off et- 
uando, che un titolo jl quale non follmente poff. 
fa pafiar per buono-, ma anco meriti d'effer loda 
to di potere Slare à paragone , Morrebbe batter 
fette per fettioni , e perche rari ffe ne poffbn for- 
mar, che tutte leportin [eco per norie difficoltà 
le quali prona, chi ha daititolare opere d’impo r 
tanica-, ho parimente auuertito, che quel titolo , 
per mP perfetto, è più compor teuole,\lqu ale hab 
bia quattro di tai parti , che fono una più della 
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metà.Quefte conditionì adunque , le quali fan* 
no un perfetto titolo , anderò ponendo appreffò 
diflintamente co’fuoi ejfempi, facendo proua o- 
gni uolta , fe il titol,Gieru fai emme r acquisiate 
potè f e tràejfi entrar e, & infine mofirerò , che 
in ogni una di tai [chiere il titel, Goffredo >entr a 
h onorai amente fi come la maggior parte de gli 
altri entrarebbero in quattro,^ cinque, ò tutte . 
La prima perfettion,che ha da hauere un titolo 
è, che fia breue dalle due alle fei fillabcxome fon 
quefti.G alias ^Atlas } canti,odc,r ime JjinniyXe- 
nia,jLeneìs,llias, annali, lempor a, G orgias , car 
mina , lachryma, fcrmones, amores , Olympus , 
\Antmsjl Cratilo, Sofonisba, Galatea, gymna 
flicaph<cnomena,bomelie,cpiJloU , appendice, 
elegie, antichitàguerr a facra,vhffea , cronolo- 
gia, entofiafmo,eììchriridio , Talladis ortus , de 
prouidcntìafPlatonis dogmata;delcui numero 
non può effer Cierufalem liberata ,per cfler di 
ìioue fillabe.La feconda, che fia fpedito festino, 
leggiadro, e {nello ,comc il faldato, il Ciuile, il co 
frante piaggio, nouelle, mofrellaria , ludentes , 
jt ntìloclnts,Dion,Varus,Hefione,aulularia,cO' 
uiuiumfafiif Sdipo f ^Auarchide, la Dalida , l 
fluida f Aminta,e fimili, tra quali non ha luo 
go la Gierufaléme liberata, per effer di più let- 
tere mute, e fiacchi tardi,parole infomma di di 
uerfiffimi linguaggi , che fanno alle orecchie un 
certo fafridio. La terga,che fia attratrtiuò,onde 
'inulti a leggere òper Futilità , òpe’l diletto , ò 
per curiojìtàjcome fonqucfii.Auuertimenti mo 
rdli , della felicità , iSìitutione , introduttione , 


i!hunioneyivordt,fegrett.auuìfi,MeÌeager, p * 
teflra,dtatrib£,fabuU,c<£n<efapientum,midal-* 
la della [aera fcrittura , i cinque luminari della 
Chiefaffafciculus tcmporum,diamerone,fyntag 
mata, il Meffaggiero gli Straccioni , ifolani , 
qu&fiiones Camaldulenfes,conuiuia Mediolané 
fia,bore dì ricreatìone 'botto di grilli, tra quefiì 
non è dttbbio,cbe iltitol Gierufalemme libera- 
ta entra con alcuni contrapefi,non foto per quel 
' che fi dijje di [opra, eh e non ciferifce come poe- 
ma, fi ebe ne at tragga pe*l diletto , ò per alcuna 
curiofitd,ma per qlìo altrefi,che par di offerire 
Una lettion da buon Cbrifiiani,ritirati,e quieti, 
della qual maniera fiamo la minima parte .io 
certo, a gli anni pafiati, quando alcuni canti ne 
andauan per furto in uo Ita, non feci mai diligen 
%a di buscarne, come baurei po fiuto, qualche fri 
mento-, perche quello titol mi rapprefentaua un 
qualche Petrarca fpirituale,ò de partu Virginis 
o un che firn ile alla Cbri{ieìde,no un poema ta 
le, qual^io Vbo guHato,& bora uò meglio gufici 
do,che Ìbò prefo a legger co apparecchio, e co at 
tentione.dirò più, che quado anco l’hebbi in ma 
no per leggerlo, dubbitai di non poter finir lo, ma 
riprcfigli [piriti, allora che , leggendo Vinuoca- 
tione,trouai,che V .S .domandaua perdono alla 
Mufa cclejleffoggiugnendo. 

„ Sai,che Jà corre ii Modo, otte piu Iteffi 
» Di fue dolcezze il lnfinghier Parnafo* 
con quel che a propo fitto feguita , e perche qui 
poiria domandarmi alcuno , le fiban da (chi - 
uare l’ opere catbohcbe,e Jpiritualifio gli rifpoda 


che fi ha da anteporre a tutte V altre forti di co 
ponimenti , come più utili , e più falutifcre : ma 
che a me non piace il leggere opere spirituali fot 
to titoli poetici, nèpoejie fatto titoli [pirituali . 
onde, quando la clemenza diurna m’infpira a 
penfare acafi miei, a di quei , che dipendon dal 
mio gouemo,ub a ritrouar le meditationi , conti 
plationi,e difcorfi d’lgnatio,di Diadoco, di Gio- 
uan Caffi ano, di Ber nardo, d'agostino, di Buo - 
nauentura,di Tomafo de l^empis , di Baftlio, di 
tre Gregorij,d*Henrico H erp,di Luigi Granati- 
no, e di molti altri fimilì\ c quando la ftr acche ^ 
%a,o la Cagione jO lo Hudio,o fimile altra occa- 
fion mi chiama a legger poefte , mi uolto a’ poe- 
tiche uer amente fien poeti. Ma torniamo a pre 
poftto.Io riceuo a queHa ter^iperfettion di tito 
li la Gierufalemme liberata ; perche hà in fe di 
attrarre i difpofli ad effer tratti. La quarta pfet 
tion d 'un titolo è, che fia o del tutto , o in parte 
occulto } maffmc fe è poetico, della qual manie- 
ra fon quefli. felue. dialoghi, egloghe, feflineflan 
%e,imprefe,fpicilcgi, uarie Unioni, antiche let- 
tionì, capricci. penfieri, concetti,protreptica, pa- 
renafts,eneades,trinmphi,slromata , hefperida 
rum horti,l<lilus,heroes ,heroimc,Muf^um, E- 
logia , KIpmefis,Manes Catulliani tumultua- 
rti congefus,mifcellanea-> collc£lanea>raccmatio 
nes,(mUemata,die.merone , atlantico, giornan- 
te, Mttic a noCìes cerna bianca, bedera, Nauge- 
tiusfepinomh ,polythiHor , dies genialcs:tr a i 
quali Gierufalemme liberata non uiene per effe 
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refcopertiffìfno. L a quinta è , che fià figurato l 
per una,ò più figure di quelle, che ùengono in co 
fideration del Grammatico ,o decoratore , co- 
me il Vamemde,\anus,Vrometheks , il Corbae 
cio,decamerone , hor ti faretra, Benacus , fiori , 
fpecchio, jlrgonautìca \ nella cui fchiera entra 
Gièrufalem racquietata . La fefla,che fta corri* 
fpondente al [oggetto dell’opera , come fon le A- 
pi, forum pomanum,de elocutione,de arte poeti 
caselle macchine da guerra, le trasformatane , . 
de cultu hortorum,pirothecnia,tra i quali bari 
guardeuolifjìmo luogo la Gierufalemme libera- 
ta. La fettima, & ultima condition y chepuò fot 
un tìtolo perfetto, è, che fta dichiarato , ò atto a 
dichiaralo diJiPderft , o ad effer [upplito nella 
propofnione,ò con una parola ( ottante fa , come 
a metamoYpho fische di neceffìtà tira corporu 9 
e ftchriarifce conlapropofitione 

,, In noua fert animus mutatas dicereformas 
„ Corpora y come anco lAeneis , auenga cbe 9 
per la eccli[fe,vifi intenda praxis , che tutt’in- 
fieme direbbe un’attion d'Enea, oper la copri U 
[ione, proue getti, prodeggi d’Enea , cioè molte, 
ò tutte le anioni d’ Enea, ma, perche il titolo nò 
ifprime piu un’aition d’Enea à T rota , che nel 
reame de’Lartni,o altroue,nè piu tutte, che alcti 
ne particolari :ècco che la propcfttione 
»> Arma.viruì}; cano/Troiae qui primus ab oris 
», Italiana Fato profugus, Lauinaq; venit 
hitterzfupplifce a tutto,leuando ogni ambigui 
tà,c maxime con l’ ampli fication , ebefeguita ; 
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dalla qUal per fettione quanto fta lontano laOte 
rufalemme liberata , fi uede disopra apropofi 
to della conformità .che lapropofttion debbcha 
ver col titolo *E co fi ued'nmo , come di fette con 
ditioni coietto titolo ne ha due ficure,e una club 
biofa, fe tutte fette dunque le ritroueremo nel ti 
tol Goff redo, non ui ha dubbio , che merita d’efi 
ferali antipolio. 

Ter la prima dunque è breue, perche i di tre 
fillabe porgenti di tre uocali , e cinque fole con* 
fonanti,c la quarta gli aggiugne l’articolo .pèr 
la fecondai fpedito,non per fe ueramente,rifpet 
to all’ e fi er dt confortanti ò tarde, ò mute, ma per 
che acquitta uelocità dall* articolo. per la ter'ga, 
è attrattiuo.fi per effer di nome fatto immorta * 
le, e celebre, per hittorie latine, italiane, fi ance - 
fi,e d’altre nationi; per l’encomio , che ne fece il 
Tetrarca,e per la fama, eh* ogni hor fe ne uà più 
fpargendo, medi ante queflo nobili (fimo poema ; 
si perche è titol di nome proprio d'huomo, ufita 
to per gli poemi, e per tutte l’ opere, che fingon ra 
gloriamoti, come fono i dialoghi, e lefauolofe nar 
rationi, auuenga, che quetta maniera di titoli fu 
bito prometta concetti rari,difcor fi piaceuoÙ,dt 
fpute amene,Fior,fiondi,herbe, ombre, antri, on 
' de, aure foaui. per la quarta, è in parte occulto, 
fi perche i tìtoli prefi da i nomi proprij d’huomi 
iù,non rifoluo.fe una,ò più attioni trattino, fi p- 
che non iforimon come trattino, d’onde l’buom 
è tirato a uoler chiarir fi del modo.per la quinta 
è figurato infei modi per quattro figure * prima 

per 


per la leuinme%ó , offendo per la far%f di tal fi* 
jura,nome di Francefe Italiano , cioè di Gaudi « 
ficdOyGodifredojGottifredo^GoffredOyper la fo* 
pr*ecceUenf,p e tche effindofi trottati fenqa nn 
mero, anco ualoroft nominati di tal nomerà tut- 
ti s* muoia il pregio per quello foto . quindi per 
la cambianomi , conciona che , a uoler ifprimer 
fen%a figura , fi direbbe l'^ttiondì Goffredo a 
Cierufalemme, onero il racquifio di Gieruf*l? 9 
fatto da Goffredo , oue fi propone l'^Auttor della 
attione, cambiando fi il nome della prona nel ne 
me della perfona,che la prona ha fatto , ultima- 
mente per la comprenfione , pigliando fi il tutta 
per la parte-, poiché , a dir Goffredo ( comi ben 
nota V.S. J par,che fi prometta dì trattar di tut 
te le fne anioni , e folo fi offerua d’ una , la qual 
luttauiaper l'importan%a,abbaffa,eperlo fpH 
dore,ofcura tutte l’altre , che di nuouo fa la me 
defima figura per un* altro uerfo , prendendoli 
un'attion fegnalatifjima per il fommario di tut • 
te , il che di nuouo fà la figura fopr* eccellenti . 
Ter la fefia perfettionèj corrifpondente all*ope 
ra, perche tutte l*imprefe,prerogatiue, configli, 
maneggi, e rifolutioni del racqniflo diGierufa • 
lemme , òdipendonda Goffredo, o a Goffredo 
fi riferirono , per la fettima ,& yltima , che 
quanto manca nel titolo al pieno intendimento 
del [oggetto dell* opera ,fuppli[ca la propo fìtto* 
ne, ci fa chiaro la pretlant del poema • 
Ter le quai tutte cofe , V . S . potrà bilan* 
tiar l*vno , e l' altro titolo , e rifoluerfi » 

.1 i efarfi 


efarfi intender di Mondo-, mafime chefpejjo fi 
uà rifilampàndo il poema,doue con l'un titolo, e 
doue con l' àltro,laqual confusone ftà all' Cut- 
ter di levar di me%o. 

lo fon Sanefe,& a V . S.affettionatifimo, e'I 
dimottrereife le for%e corrifpondefjero al buon 
uolere.ma fupplir anno per mt molti altri di qut 
fia patria fi quali, con tutto che ella no'l veda l* 
bonorano,e con la uoce,e con la penna -, leggen- 
do privata, e pubicamente delle opere fue, altri 
tapprefentandole in [cena, chi commentandole , 
echi facedout fi opra delle ofiferuationi, tra i qua 
li ho conofciuto a più fi perimenti , l' lUuttrifi.gr 
’Reuerendifi. Moji.iAfcanio Viccolomì,^Arcivte 
fcouo di Rodi,Sig. di buone, e belle lèttere , d’al- 
to^ purgati fimo giuditio, d'incomp arabil qua - 
tità,e virtù . l'Eccellente M .Girolamo Bargagli 
t i Magnifici M.Giouan Trite fico Spannocchij, 
Af. Belifario Bolgarini , è M. Scipion Bargagli, 
gentil' huomini di buone,e belle lettere , di gran 
boutà ,e d’ e fato giuditio-, e i Magnifici M . lacc- 
io Guidini,eM.Lelio Tolomei,giouani di bello 
fpirito, di buona inclina tione, e che danno buon 
faggi di faper,di beU' animo, e d'acuto giuditio , 
L'Illufiirifimo, e Reuerendifimo Mofignor *A- 
lefifandro Ticcolomini,già due anni, fé nepafiò 
a miglior utta,e'l Sig-Lelio Marretti fi trattie- 
ne in uiUaiuolentieri gli haurei [aiutati, poiché 
al primo ero familiarifimo , e del fecóndo fono 
fiato difcepolo rieUe cofiè di Dialettica , e di Filo 
fÓfia,ma ui farà anco tempore di [aiutar quello. 
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e di mandar a V.S.fopra la morte di quello, y t a+ 
rie poefte,cbe ne fon uenutein luce , le lettioni 
del Guidino e del Tolomei fopra i fonetti 
„ Chi chiudef^Jr^maa’penfier vili il core,. Se 
, , Stauafi ampr, quali ia Tuo regno aslìfo . 

altre cofe. 

Di me non aggiunterò altro, fe non che jpef- 
fo prego y efd pregar da altri la diurna Bontà, che 
àv. S. poiché l’ha dotata di tanta eccedenza, 
piaccia donar felice corfo di vita . Col qual fine 
me le raccomunando in [va buona gratta . 

Di Siena il dì primo di Settembre i j 8 2 . 


Horatio lombardelli 
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AL SIGNOR HORATIO LOK1 
bardelli à Siena. { 

jl replica , che fa V. S. alla rifpo* 
Sla, ch’io diedi alla fua lettera^ al 
trettanto dotta, quanto ingegno fax 
là onde io cosi itolo n fieri lodo V in 
gpgno JuoyComefeguirei V opinione io non ba- 
ite (fi ancora ali une ragioni da recar cantra le 
[uè. Dice prima V.S.di non hauerrìprefo il tid ) 
lo lungo femplicementeima il lungo non ifpedt- 
tOyContra la qual replica Stimò , che pofja dìrfi, 
che ogni titolo ,è o nome,o fatto di più nomi , tal 
che non può efier fatto con altra ragione , che 
con quella, che c’ infogna di firmari nomi, ma la 
diritta ragione del formare i nomi , ha riguar- 
do alla natura delle cofe fignificate, dunque dee 
batterlo ancora la ragione y che c'infegna di fare 
i titolile perche i nomi fono imagine delle cofe 
nominate, e l’imagini s* affamigli ano alle cofe % 
delle quali fono imagini: debbono i nomi e fiere 
filmili alle cofe nominatele raporefentarleci qui 
tu fi può, e per queSla cagione, le co fc liquide pof 
fono meglio effer rapprefentate con parole piene 
di confinanti liquide ,che con alcun’altrey e Val 
tre parimente con uoci compoftedi lettere , che 
bene efprimano la natura loro'.le cofe dunque 
tarde , & impedite non debbono efier fignifica- 
te co'nomiueloci,et efpediti,ma co* tardi, & im 
pediti più tofloy e perche la guerra fatta fitto 
Gierujalemme non fncondutta al fine in pochi 

giorni* 



giorni, ma in molti me fi, efù piena di uarij impe 
dimenìi, iquali fono accredititi da me poetica- 
mente, non le poteua efjer dato da me alcun tito 
lo più coatte neuol di quello, che è fatto de* nomi 
tome uoi dite,tardi,& non ifpediti. quel che 

dite appreso 3 che'l titolo di due parole è* fatto 
per neceffità à differenza d.' alcun’ altro, rispon- 
do, che è necef]ario\cbe de duo poemi,quali bah 
bianl’iHeffo titolo , l’uno fta fatto prima dell* al 
tro:là onde fe la parola aggiunta per differenti 
è aggiunta nel tempo, nel quale egli è fatto: è ag 
giunta per differenza di poema non ancor fattoi 
ue< birraria , je fu aggiunto il Tiranno à l' Edi- 
po quando egli fu fatto, fu aggiunto quando non 
era ancor fatto l’Edipo in Colone : dunque io 
per differenza d* alcun poema, cbaueffi propofio 
di fare , poteua aggiunger nel primola parola 
della differenza: e poteua bauer confiderarione 
non tanto d quel, dì* io haueffì proporlo di fare , 
quanto à quel che fi può far e, come l’bebbe Gre 
gorio Nazianzeno nel fuo CbriHo , al qual ag- 
giunfe la differenza di p attente 3 perch’egli fo fi- 
fe differente d' alcun* altro poema , il qual fi può 
fare di C brillo, e fe non fi r icer caffè fe fi poffa fa 
re altro poema di C brillo , ma particolarmente 
fe fi poffa fare altra T ragedia\direi,cbe la fua fa 
ga in Sgitto foffe conueneut l {oggetto di trage- 
dia: Sofocle nondimeno intitolò il fuo IdAiace 
porta flagello non hauendo riguardo, ad alcuna 
tragedia fatta,ò da fareiperciocb e la per fona di 
aitate , non far, che ci dia altro argomento di 
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tragedia, che quel foto: dunque ninna neceffitct 
ilmoffe 3 e forfè niunanemoff'e il Trillino , fenort 
quella , che porta [eco la nofira lingua , la qual 
non amando L’ufo de’ patronimici, par ne ceffi tà 
ta ad efprimer con due parole , quel che ; Credi 
t i Latini dicono con una:[oggiungete poi , che i 
titoli di due parole. non fono conueneuoli a’Toe 
ti 3 ma agli Scrittori dell’ drti 3 pur ciò affai mi pa 
re riprouato dall' auttorità d* alcuni di quei poe- 
tiche adducetela qual non è fi picchia , che ia 
debba credere fen%a forte ragione , cb’e(lì bab- 
bi ano errato , e fe le auttorità d’ alcun altro fi 
può de fidcrar oltre la loro , affai grande mi pare 
quella del Sannazaro, ilqual fece di più nomi il 
titolo del [uo nobiliffimo poema , e quefio fimo, 
chepofia ballar per difefa del titolo Gierufalt' 

. mexonqiùslata 3 il qual diedi al mio poema ; e 
per difefa parimente di quel del Tuffino. che è , 
s’io non m’ inganno.lt aliai iberata , e T altre co* 
fe non fono neceffarie 3 epoffono e fiere fottointe- 
fe . Replicate ancora à quel .ch’io diffì:che ipoe 
mine’ quali fon contenute anioni fatte in un luo 
go fohy prendono il nome dal luogo: che fequc 
f la regola /òffe uera. Virgilio non haurebbe in- 
titolatoli fuoToema 6neide,percioche [pende 
fei libri in raccontar le guerre fatte in un luo ■? 
go foto. nè’l P ulci il fuOy M organte , ma il Ron- 
fi fu alle, nè ì’iAriofio haurebbe detto ilfuo il Fu 
riofo.ma Tarigi affediata.o Francia combattu- 
ta: quello credo , che fipoffa rifondere , che 

quantunque la regola fìa uera 3 non ne fegue pe- 
ro 



rò,che i poemi debban prendere il titolo da que * 
luoghi , ne quali tutta l’attione non è fiata fatta 
perche di quelli folamente dee effer iute fa la re 
gola-.conciofiaco falche io Siimo, che’ l titolo deb- 
ba principalmente dichiarare il fubietto , come 
fipuòprouareco V auttorità della maggior par 
te, de’ più lodati fcrittori,ò fian T heologi. ò Filo 
fofiyò Hifiorici,ò Rettori,ò d’altra profefJìone,i 
quali hanno per lo più intitolato V opere dal Cu- 
bietto.ma il fubietto, è, ò adeguato, ò principale 
e credo che ciò fia uero non folo ne’ libri de' Filo 
fofi,ma ne poemi ancora , & in alcun* altro com 
ponimento: fubietto adeguato è tutto quello, che 
è contenuto nell* opera principal quello ,che èia 
principal parte contenuta ;e quantunque io non 
nieghiyche fia buon titolo quel , che dimostra il 
fubietto principale '.nondimeno, perche per fetto 
è quelyche dimofirà • L'adeguato , quando l'ade- 
guato non fi può dimostrar co'l nome del luogo ; 
hanno uolutoi poeti prender \il titolo dal nome 
della per fona piu tofto , laqual in alcun modo fi 
può dir fubietto, come difle il Petrarca . 

„ Vidi vn'alcra , ch’Amore obiecro fceife 

,, Subietco in me Caltiope, & Euterpe • 
•Aggiungo , che al poeta più s’appartien d’imi- 
tar le altioni , che le perfori ; . ; là onde douendfi 
nel titolo effer dichiarato quel , ch*egli intende 
di fare,migliore è quel titolo, che dichiara l’at- 
tione Ma chi dice Italia liberata, ò Gierufalent 
me conquistata, quantunque nomini alcun luo- 
go, fignifìca infieme alcuna anione. Quel, che 
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poi dì te, che' l poema non dee intitular in un ma 
do, e proporre in un altro-, con fermo a fai nolente 
tierv.ma niego quel, che mi par , che accenniate 
epprefioicioè ; ch’io habbia ciò fatto , perche io 
hò intitolato il mio Toema \Gierufalemme con * 
quietata ; e propongo di voler cantar quanto 
Goffredo s'adoprò per fi fatto acqui fio : c per* 
che Goffredo fu principal cagione di quefìaat* 
tione -, era conkeneuole , che infieme fofjecom* 
prefo nella propofitione , nè più minuto rifguar 
do hebbe / opra ciò il Trifjìno , comè da uoi con- 
fideratOjiiè Homero flefio il quale intitolò llia-, 
de» e prapofe , 

„ Irà pande mihi Pelidae Diua fuperbi. 
QueLcbe ultimamente adducete delle fette per * 
fettionì del titolo ,mi pare in parte manche noie, 
in parte fouerch'to : manche noie, percioche la- 
biate quel , che è quai principal , cioè , ch'egli 
debba dichiarare il fubietto : [ouerchio , perche 
delle fette conditioni , ch'egli fia breue dalle 
due , alle fei filhibe , ffedito,attratiuo, occulto* 
figurato, corrilpondente,dichiaratoì, è atto à di* 
dbiararfi: alcune non fono neceff arie, altre fi può 
dubitar, che no fiano.E prima non è neceffario, 
ch'egli fia occulto, amfi è più toflo inconuenien 
te» percioche- 1 titolo vuol dichiarare, e fignifica 
re, come particolarmente dimoflra Ouìdio in 
quel verfa . (amoris , 

„ Infpice , die tituld, non fum pceptoc 
& in quelli altri. 

9> Citerà turba pala titulis oftedir apertisi 
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%, Et fua <3ete&a nomina fronte gerit. ^ 

Oltre di ciò, par che coir adiciate à noi jieffo,co- 
ciofìacofa che il titolo no può e/fere oc culto, e di- 
chiarato ,ma sé dichi arato, non è occulto, e f eoe 
Culto no dichiarato. No mi par ancor neccjjaria 
l’ altra coditi one, ch’egli fia dalle due .alle fei Sìl- 
labe: però quando pur hautfte uoluto determi- 
nare il titolo doueuate dargli quello fiejfo,cheda 
te alle perfettioni del titolo , il qual è il fette - 
natio , molto piu perfetto del fenario , oltra il 
quale fi Stende il titolo della guerra delle Ra- 
ne, e de’T opi , detta da tìomero Batrachomio- 
machia;e l’Heut ttumenimenos Comedia di Te 
retto: M olii titoli nodirneno di T heologi,di F ilo 
fofitdi Poetile d’Hifloricipajfan quefio {le fio del 
fettenarioyonde quantunque io conceda, che* l ti- 
tolo debba ejfer breue,non lo ritingerei à que- 
llo numero. Souerchia mi par ancora l’altra co- 
ditto ne, eh’ egli fia /fedito , potendo ejfer impedi- 
to per le cagioni,che fi fono già dette. Richiamo 
in dubbio V altre: *Attratiuo,percbt quejia con- 
ditone par più tofto conueneuole ad alcune cota 
li opere poco graui , e di poca dignità, dico per 
l’ufo del nome, che per altro, Iddio HeJfo,che tira 
à sé tutte le co fe, come amato,& defiderato, po- 
trebbe effer detto attratiuo. Dichiarato, ò atto à 
dichiarar fi,conciofiacofa, che* l titolo dee più to - 
fio dichiarare, che ejjer dichiarato. Figurato, per 
(he molti nomi propri ,fon titoli dell’ opere, ne* 
quali no riconofco alcuna figuralo ueggo dùq; 
sig.mio cagione fin’ bora, per la quale il titolo di 
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CierufaWme conquìfiata , debba effer rifiutata 
da me-, ma nomi [piace anco l’altro fi poco, eh* io 
ùolentieri non V accettaci , se’l Cardinal di Lo* 
rena ,ò i Principi [noi fratesco un de* quali hò 
feniitu.mofirajìero di non di f predar e ,dùa bit 
ueffi poetato della Cafa loro , e quello in quanti ì 
a* titoli ,de f quali s' alcuna cofa uolefjì aggiunge 
re,direi,cb’à me pare di poter rifiutare coment 
ttolmente* quel che da uoim’è dato : e quello 
ancoraché m* è dato dal Sig. Lelio T olomeij’u 
no, come poco conucneuole al mio fapere , Val - 
tro alla fortuna mìa -, la qual benché fia a fiat no 
ta,non foflien nondimeno titolo , che fida fola- 
mente per rara fignificatione d-honore . come fi 
fia : quando io fofleneffi pure, che mi fofier dati 
i titoli, che fur dati a mio Tadre, non pojjo rite- 
ner gli altri fen^a noia in quello Piato, nel qua- 
le bora io fono: m*èpiacciuto nondimeno molto 
ilfonetto,cbemi[criue e fio Sig:Lelio,mapiu la 
, beneuolenga,ch*egli mi dimoìlra,& alTuna hò 
già comfpoPio con ogni affetto del cuore -, all* al 
tro rifponderòie fe non potesfi ciò far fi toPloju 
prego, che me nefeufiate con quelle feufe, chefo 
no ordinarie de Toeti-, oltre le quali ce n*hò mol 
t* altre, jl Monfig. Reuerendiff. Arciuefcouo di 
Rodi,baciate in mio nome le mani, e ditegli, che 
io mi fono oltra modo rallegrato, eh' egli confer - 
l vi memoria di me:pexcioche“quando io prima il 
conobbi .mi par ue tale, qual mel defcriuete,efog 
giungeteli , che in ogni occafione mi moPlrerò 
feruitore molto particolar delVlUuflrisfima Ca « 
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fit fudy colla qtfale miò padre bèbhe molta feruì 
tu, e particolarmente co* l Duca d’^imalfi ,cbe 
non folo in Napoli,ma in Siena li fece molti fa- 
ttori, come mi raccontò in quel tempo,ch’era ni- 
no il Sig.SaluTtio Mandoli Piccolomini.Saluta 
te ancora in mio nome gli altri Gentil* buomini 
e' battete nominatile fategli certi , ch’io amo tan 
to cotefta Città, che in ninna compagnia uorrei 
uiuer piu toHo . che nella hflro: e particolarmen- 
te del Sig.Marrettiydel quale ho conofcen^a , e 
nefo molta (lima : Vedrò molto uolenùeri al- 
cuna lor poefia , e fono molto obligato alla loro 
corte fia,che facciano tanto honore alle mie,qua 
to nè per la lor perfezione y nè per miofapere me 
tifarono giamai : il Sig. Iddio faccia felice cote 
Sia nobilisftma Citta, e V.S. particolarmente. 

Di Few ara li XXV Uh di Settembre 1582 . 


- : Torquato Tafio^ 
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AL SIG. CVR.TIO ARDITIC? 


à Mantoua. 

ERCHE V. S. majfomìgliò ne 
puoi ver fi ad Homero , vorrei po~ 
ter lo afiomigliare p Articolamene 
te nella maniera del lodare ; per - 


ehch’egli loda folamente i morti} e demuìnon 
fi mentione, filmando forfè, che queste lodi ft 
conuengano al luftnghiero , e quelle algraut 
Toetajl quale con la memoria de* paffuti hono- 
ra i prefenti , e dimoftra loro quel , che debbono 
eperare , Ma chi può negare alcuna cofaal Sita 
jt rditio * il qual nimis vuit , quicquid vult* 
così voleffe tanto per me , quanfio farci per. 
feruirlo ; ma non è ragioneuole t eh* egli defiden 
alcuna cofa irragioneuole, quantunque la ricer- 
chi affettuofamente. Dunque alcuna ragione et 
deue pervadere à lodare i viui,e quelli y che noti 
fono anchora nati ; e fe le communelodi'apper* 
tengono alla concordia , alla pace , & all amici* 
tia de lodati , volentieri debbo lodare in questa 
quiCa : perche niuna più dolce,e poaue armonia 
s’afcolta di quella , nella quale fi temperano t 
yer fi fatti in honore di molti Tvincipi grandi, 
€ ualoro fiamma maggior difonamy la po- 
trebbe di (temperar e, che l'odio , e la difcordia.c 
V inimici tia degli honoratì : farò dunque il /o- 
netto,che mi richiede r, e lo porrò nel concento, 
ipI nunie fa un ItallAìll+C ffl TUIttCfifltCfcOMtlW 
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Uàìutòy ò potuto negar t. è vorrei, che molti preti 
deaero e/fempio da quefla mia facilità-, mà noti 
dalla tarda» ga deW ejfeguire . perche luna è vO 
lontana, e l altra ne cefi aria pertanto cagioni * 
che darebbóho ampia materia à lettera aflai 
più lunga i che non è quefìd , ch’io le fcriuO ì à 
noi [et e h>n di quelli , fe non m*inganno,che fa* 
cilmente mi conceder ebbono quel eh* io diman * 
, do ; ma non per effempio, ch'io ue n'h abbia da * 
io-perche Ih ò prefo più tofto dalla uoflra corte 
fia i la qual credo fermamente , che debba efiet 
conforme à sè JìejJa nel farmi ricopiar la cart* 
Xpne della Gran Ducbefla , che farà eh in fa it$ 
quello piego ; nel mandarla al Sig.1? olìro fra* 
fello , nel procurarne la rifpofìa , e nel cercarla 
parimite dell* altre lettereìctiio ho fcritto; accia 
che pano tanti gli oblighi miei , quante fono It 
tuie dimande , e multiplichino non folamentó 
co* fatti , ma con le parole , fenica le quali mi 
parrebbono mute le Gratie : e uoi ] àpete » che Id 
prima d’effe è l* obietto del uedere ; la feconda 
poi dell* udirete la terga dell' intendere : là andé 
chi donale non accompagna il dono co* detti 
gratioft , fà imperfetto quefio bel numero : e i 
Vofiri uffici debbono efjer pieni di perftttione$ 
ti miei di gratitudine * Terò quel, che mi co* 
mandate nella rifyofla d* alcuni dubbijikò fat* 
to per Compiacerai * € fenga quefio coment* 
noi rifpetto i non [baurei fatto effendo mol* 
to contra la mia fodifattionc^a t perciochè del 
mio sfortunato “Poema*, ò fi dee tacerti 

è [criutr* 


4 ) fcrìuer lungamente : & io fcriffi già nelUt 
mia fanciulleyga alcuni difcorfi in quetlo / ubi- 
etto molto prima , che foffero Sìampatì,e ch’io 
ucdeffì i commenti del Cafielnetro , e del Ticco- 
lomini foura la Toetica ; e dapoi molte lettere 
con gran dimeHichez^a,e con picchia confide 
ratione : e molte co fé ne ragionai con gli amici , 
c molte co* patroni ; onde ninna oppofitione far 
fé mi fi poteua faresti io non haueffi pveuiSìa\ 
e della quale io non haueffi ò [ crino, ò parlato : 
nè sò bene felle mi fiano Hate fatte , e quante > 
e quali, & da qual perfona,& in che tempo , et 
in che modo: ma fe pur fon molte ,com io Sti- 
mo, à tutte nfponderei uolentieri \ e fedendomi 
alcuna uolta pungere con L'armi ifteffe , eh io 
foleua adoperare , non uolendo ricorrere à quel- 
le, degli auuer fari ; non farebbe ÌMonuenicnte, 
ch’io ne faceffi di miouo . nondimeno uoglio piu 
toHo cercare di fottrarmi a colpi in quella gni- 
fa 3 che y. S. leggerà : ma non muto la delibera - 
tione di mutare alcune parti del mio Toema » 
fe mi ferà conceduto , & d’inalar le ,e d' accre- 
scer lo di quattro libri,e d* alcun centinaio difia- 
%e, che farà giunto ne* libri , i quali fi leggono ; 
ma l* opera è lunga , & io fono affai slanco . Mi 
fono dimandate le mie lettere , però V. S. faccia 
conferua di quelle, eh* h l’hò fcritte, e di quefta-, 
perch’io non poffo durar la fatica di ferbarne 
copia. Baci in mio nome le mani al S . Giulio. G. 
Cui vàia felice. 

pi f erma il di i % . di Febraro, del 158 J. 

Tor^uatg Tailò, 
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Vr ime tyon pavé primi er mente .ch'il Sig Taffé 
dub- douefie pigliare per [oggetto del [uo poema una 
bio. hiftoria nota fecondo i fuoi particolaripotendo- 
fi dubitare. Ce quetta fi a conueneuol [oggetto di 
poefia : perche ò farà detto dal poeta . come flà 
à punto. fen<ga fiottar fi dalla notitia particola- 
re, che fi n*hà per l'bijioria ; & in quetto moda 
non farà differente daWhittorico , come afferma 
frittotele ; onero farà trattata diuerfamente 
alterando . e mutando i particolari , che ferine 
Cbittorico.e così farà tenuto bugiardo -, poten- 
do chi fi fia.u edere co'l paragone la falfità j per 
la qual ragione parc.che fi poffa dubitare.fi be 
ne h abbia fatto il Signor T affo ,oltr ache , per 
quel, ch'io credo . Homero . e Virgilio prefiro à 
trattar attione nota folamente nelfuo uniuerfa 
le.V auttorità de* quali aggiunta alla fudetta ra- 
gione mifà re fiate con qualche fofpenftone fin « 
%a fapermi rifoluere in qutfla materia . 

Kifp. Dunque Phiftoria ignora ( perche alni- 
mence douea dir Poppofitore ) dee pren- 
der la poefia per (oggetto ; Ma il (oggetto 
della Heroica poefia dewe eflèr illuftre, la 
• hiftoria ignota non è illuftre,dunque Pili- 
ftoria ignota non è conueneuol (oggetto 
della poefia Heroica . Se Phiftoria può da- 
re in modo alcuno (oggetto alla poefia » 
della qual parliamo, conuien e, che fia Phiv 
ftoria conofciutatma che pofla darlo Pinfe 
gna Ariftotele quando egli dice,che*l poe 
la fcriue le co fe,ò come fono , ò come (bn 

^ detto 


detre,òcome è conuenien£e>che l*ano;per 
ciochele cofe,come elle fono , non (i leg- 
gono in altroché ne gli hiftorici, e fé folle 
vero quel>che dicono. gli auuerfarij , che’l 
ioggecco del poema lì douefle prender dal 
la hunafo lame nte* farebbe nano , e fouer-! 
chio in quella diltintione d Anftotile il 
prirao,e , l terzo membro , efol baftarebbe 
quel di mezo. Oltre di ciò fe l’biftoria fQ 
gliefle al poeta Toccatone di poetare , fa*» , 
rebbe diftruggitnee della poella^ ma Tana 
arte no diftrugge l’altra, nè l’impouerifce, 
ma Taiuta più toftó,e la là più copiofa.Du- 
que s’alcun foura quello fo ndamento hà 
fondato nouo edificio, cerca diruinare la- 
micitia,e la congiótione, la quale è fra l’ac 
ri antica, & vniueifale,e commune à tutti 
ifecoli,à tutte le fauelle , però ben dille il 
nollro Poeta 

Di poema dignifjima.e (P hi fioria. 
ma pigliando vna parte, e l’altra della con 
traditione, con la qual inoltra Poppolito- . 
rejche’l poema n®n lì polla formare nc in 
quello modo,nc in quello,dico,che lì può 
far nelP.vno,e neU’altro:e.prima nel primo 
percj.oche vna cola medelìma può confi- 
derarlidiueriamente,e l’arri fono di-uerfe, 
•non folo perche prendano diuerfa mate- 
ria,ma perche la conlìderino,ò trattino in . 
vario modo . dunque le cole medeiime,le 
quali Phifto rico confiderà come ucrf ,il 
; poeta 


poe ta le piglia com^ y eriumili ; & In qu fe- 
lla guifa egli lì fà differente: ne ftimòfcoo 
ue ne noie , che’l vero peralrro rilpetto Ha 
yerifimile ; pereioche lei vero non folle 
fil vero fimigliante,làrebbe diflìmigliante^ 
ma non è di{fimiglianre,dunque è ìimiglia 
te:e ciò fia detto per .difela dell’Africa fede 
ta in verfi latini dal Petrarca, allaqual dife 
laper la rinerenza, ch’io portai Tempre al- 
la Ina gloriofa memoria io mi fentiua obli 
gato. Hot vegmamo all’altra parte,& alle 
ragioni proprie di quello artifitio . Dice 
roppolìtore,ch -il poeta ^mutando i parti- 
colari, farà tenuto bugiardo., & adduce 
quello, come inconueniente , il qual non 
parue ad Arillorile,che dilfe Ho'mero pri- 
ma di tutti gli altri hauere infegnato à dir 
la bugia.: nò è dunque la bugia quella, che 
fi bialìma, ma forfè la bugia troppo mani- 
fella, la qual fi conofce più rollo ne’iogget 
ti nuoui, che ne gli antichi^eper queftara 
gione,le.Homero prima c’inlegnò a dir la 
menzogna,debbiam confiderare, fe le co- 
le da lui federe follerò del fuo tép'o , ò pur 
lontane per molte centenaia d’anni,come 
e più degno di fede . Aggiungerei à que- 
jflojdie la bugiala qual lignifica,non è prò 
priamente bugia,perche non e propriamé 
te fallita : none dunque fallo il mio poe- 
ma, perch’è pieno d’allegoriche lignificar 
rioni. V kimamente rauttorit-à,ch’egli a4 
oj ^ i duce 
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duce,fe gli può ritorcer centra ; peiche fe 

cofe,le quali fcriflè Homero, furono fcrit- 
teanchoraper Darete Frigio, c per Dite 
Cretéfed’vno de’quali almeno fu prefente 
alla guerra Troiana, e'Ipallàggiod'Euea, 
e le battaglie Fatte in Italia alTai particolar 
mente narra Dionigi Halicamaflèo : e per 
che non voglio negare à noftri co’l filen- 
tio rauttorità , quali hiftorie fon più note 
di quelle , dalle quali il Petrarca prefe il 
(oggetto d alcuni trionfile quello batti al 
primodubbio. 

i.dub Vi Rinaldo introdotto nel poema come fat alt 

hio* alVefpugnatione diGierufaiemmcjitnfifàmti 
tione alcuna netl y biftQYÌa , onde dubito ; fe fia 
ben fatto il rappre fintar lo nel poema come ca- 
Ualiero primario , fen %a il quale non fi farebbe 
potuto condurre quell’ impre fa àfine :&fc alla 
unità della fauola fi ricerca l'unità della perfo - 
na,comc par, ch'accenni ^iri fiorile, & come di 
ciò hanno lafciato ejjempio Homeroye V irgilio 
non troppo fieramente fi potrà dire , c’habbia 
fatto il Sig.Tafio introducendo due Caualìeri, 
qua fi egualmente prìncipaliiper condurre àfine 
la, liberatione delfepolcro. 

Rifp. Di Reginaldo fifa neli’hittofia ittentio- 
tìe;e Rintaldoda Reginaldo fi è detto con 
quella medefima figura , che GofFtedo da 
Gottifiredodl qual uoi chiamate con quel 
nome , che forfè fu da me non abbonito . 
per l'imitatione de’poeti antichi * Hor di- 
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cò infieme con Santo Auguftino , ftquit 
ergo res humanas fato tributi , quia ipfam 
Dei vùlmtatem , uel potettatem fati nom- 
ne_y appellai , fententiam terreat , linguam [ 
■ corrigati e correggendo la mia lingua non 
dubito d’ottener la fentenza . Oue poi di- 
ce Poppolìtore, che da rtieiono introdot- 
ticaualieri quali egualmente principali; 
rifpondo,ch’allài maggiore è formato IV- 
node gli altri; onde in quella parte non 
m’alio nranatia molto da Homero,& hàucf 
ua deliberato accrefcendo l’orditura d-el- • 
Peperà far le cofe più limiglianti. 

5 .dub Dubito ancora, fe ad una imprefa fanta , qual 

Uo. c -quatta , fra lecito d’ aggiungere epifodi di cofe 
profane, non n* e fendo di ciò , ch’io fappia 3 ef> 
fempio alcuno . 

Rilp. Il profano s’oppone al Tanto ; la onde Ce 
il Tanto è quella parte del gitìfto,ch'appar» 
tiene à Dio , il profano farà quella parte 
dell’ingiuftojche riTguarda le coTe dluine. 
Dunque gli amori, tutto che debbano e£- 
lèr moderaci, perche non peccano contra 
la diuinitàjHon Tono diritramente contra- 
ri alla Tantità ; nè Tono profani propriamé 
te . Ma Pidolatria,eM culto de’gentili è ve 
ramente progne, dal quale io mi Tono af- 
fai guardato, e più mi guarderò, percioche 
hòpenfato di far alcune allegorie piò con 
formi alle noftre : Ma non è però lenza al-* 
puifellèmpio ne’moderni poemi la pio fa*» 
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nità /perciothe pfofàno è nel poema del . 
Sannazzaro il Giordano *, e profani fono 
gli Dei Gentili nel Collante; e molte cofe 
profane fono mefcolate in Dante firà le fa 
ere. In fomma vanaperatiuenruraè qual- 
che parte della mia poefia giouenik , non 
profana; anzi più tofto nè profanarle vàna 

{ perche non è fenza figniffoatione.E fé n.erl- 
'hiftorie facre fi leggono gli amori di T'ar 
bi figliuola del Re d’Echiopia con Mofe, 
di Berfàbe con Dauid, di Chosbi Màdiani 
te’còrr Tambria, egli abbracciamenti di 
Salomone con tante concubine, fi può to- 
terare facilmente alcuna limile inuenrio- 
ne pel mio poema, laquale è. dirizzata a 
buon fine. & à lode noie : e fa queU’effetto 
di purgar gli animi tanto neceljario nella 
poefia. 

4 .dui?. Mi par accora degno di qualche confiderà - 
bio . t\one il coftume rapprefentato nella per fona di 
*Argàte come jLmbafciatore facendolo uioljxre 
la ragion delle genti con diuentare di meffaggie 
ro nimico ; e facendo alla prudente rifpofia di 
■ Goffredo replica così rif aiuta, fen^a ch’appara 
inditio, ch’egli haueffe di ciò ordine alcuno. Ma 
chi uolefìe difenderlo come Caualiero iracondo^ 
imp attente, e fprez£atore,haurebbe poi da accu 
[are il Re d’Egitto, il quale effendo de fiderò fo di 
pace non doueua far’elettionedi per fona, da cui 
fi poteua temer ogni dìJlurbo,& effetto in tutto 
contrario à quefch’egli intendeua, ilchefareb 
. : . - ’ be 


he forfè flato poca prudenza. 

Rifp. Il còftume d’ Argante non è cattiuo allò* 
latamente ; ma il più delle uolte fi manife 
ftagenerofo,e magnanimore s’egli fa qual 
cJhe uiolenza alla ragione delle genti ,èfi- 
mile,eguale e conueniente,che fon l’altre 
conditioni ricercate nel coftume. E la fu- 
perbia,e i modi,ch’egh tiene,fono confoc 
mi à quelli, che fono ufati da gli infideli • 
B’1 combattere nonèfenza elìèmpio de i 
Legati Romani. Et in conclufione no ha 
uendo io uoluto in lui formar Tidea del 
perfetto caualiero , le imperfettioni fono 
ò.£onueneuoli,ònecelIarie, &accréfcono- 
la perfettion.e di rutta l’opera. Nè fi può 
biafimare l’elettiorie del Re d’Egitto, per- 
che in quel laoccafione dopo le parole e- 
rano aliai neceflàri i fatti: E fe pur fi patef 
fe biafmare non hauendolo io propofto 
perellempio degno di efquifita lode,hò 
conleguito quehch’io voleua. 

y .dub u Stò/imilmenteirrefoluto della per fona di R a 

bio . baldo , il qual efiendo rappresentato perfona di 
cattiuo cojiume non riporta poi di ciò caftigo al 
cuno. 

Rifp. .Se folle necellàrio che le perfone di catti 
uo coftume iempre riportalfero caftigo ; 
Paride l'haurebbe riportato , & Pandaro 
rompitore de’ patti farebbe ftaco parimen 
te punito nell’Iliadere nell’Eneide Sinone 
traditore ; & in alcuno de’noftri p oemi 
. . K 4 Brunello 


Brunello haurebbc battuto qualche petti 
del furro . M i Paride non riceue altro ca 
fógo che d’eller mello ignudo nel ietto có 
Heiena . &Pandaro non è punito del Tuo 
fallo .e Bainello, per guiderdone dell’anel 
lo> 6c deii’altre cole in uolati è fatto Ite di 
Tingicana. Dunque non è necelIario,che 
tempre il cafógo de i ntaluagi fi legga ne i 
poemi. . ni 

Apprefij s'egli fofleneceflario ch*ogn£ 
■iiluigioriceueire caftigo, non ènecefià-’- 
rio ehe'l ricetti Cubito: percioche 
„ La fpctii di là sà non taglia in fretta . 
come dice Dante, e Dio (pelle trofie ritar* 
da la pena per conceder tépo al pentirne:* 
to,e dotte non legua la penitenza, non 
< T manca il caftigo. Però la morte d’Alefiàn 
dro>la quale no fi legge ne i libri d’Home* 
ro è poi defcritta in quelli di Quinto Cala 
bro.& quella di Panaaro che non fi truo- 
na nel Greco, fi narra nel latino poema. 

Oltra di ciò tutte le pene di quello ma 
do fon medicina: mi quando i peccati Co 
no immedicabili, non hanno bilogno d’ete 
ter medicati,ma fon puniti con eterni tor- 
menti . però fi legge in Plutarco , che fon 
tre purghe,colle quali Pani me lo n purga- 
te ialcuhe fon punite nel corposi quale è 
breuilfimo fupplido , e dato con maniera 
mafueraialtre la cui fceleraggine è maggio 
jpefon punite dopo la morte dal demonio: 1 
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quelle che affatto fono immedicati!! 
fono rapite alla pena dalla furia miriiftra 
d’Adraftia,la quale è la figliuola di Gtoue* 
della Necessità. Nè quefta dottrina è 
molto diuerfa da quella che i noftri Theo 
!ogt C'in&gnàno delle pene del Purgato- 
rio^ delPinfemo;perche le prime purga 
no Paoime de'peocati coll'altre fono caffi 
gati eternamente coioro,à i quali perina- 
penitenza di (pirico non fu perdo nato . 

Vltimaméte, fe la felicità è premio. Pira 
felicità è pena'.ma la felicità è premio in* 
trinlcco della virrù,duque ^infelicità è pe 
na interiore deluitio, Ma Ràbaldoera ui 
tiofo,nè fol uitiofo,ma(celerato , dunque 
era punito. Nè la morte c maggior pena 
della vergogna, anzi piò tofto la morte n5 
è pena de i rei, ma fine della pena.& Pinfa* 

‘ naia è non fol caftigo,ma grandisfimo caffi 
go. onde Rambaldo;il quale è chiama-.' 
maro traditore ; diti e« uro drudo d*una fe 
mina pagana, e coff retto à lafciar la difefa 
delPamata , & fuggir uergo^nofàmente 
riceue maggior caftigo della feeleraggine 
che non farebbe fiato la morte iftellà . 

6 Àub Nella diuifion de II’ acque , che fi il Saggio , 
l/io» quando ft preferita innanzi à Carlo 9 &V- 
baldo, dubito, fe per Magia natur ale fi pofja in- 
fondere tata uirtù in q nella uerg a,cbabbia po- 
tenza di far co fa fopra l’ordine della naturalo- 
m’è il ritiramento dell' acque , non mi parendo- 
u poJJìbile t 
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po(fibile t che ciò poffd far fi per uia naturale. N<? 
tni par veri fimi Le , eh* in quei luoghi fotterranei 
hauejfero da trouarfi centone cento miniSlripro 
U al feriiitio de i Caualieri con quel regio oppa- 
rato. 

Il dubbio appartiene all'arte magica,no 
alla poetica: nondimeno elfendo proprio 
delle cofe naturali il congregare>e’l dilgre 
gare,non fi dourebbe dubitare , eh 'alcuna 
virtù naturale non polla far quello effetto* 
j.dub Che Carlo, & V baldo, tornino in così breue 
bio . tempo da luogo tanto lontano $ qual* era quello , 
delie Armida tcneuq prigione Rinaldo , non fi 
rende in tutto iteri fimile , perche hauendo poHo 
quattro giorni nell’andare Afcalona allo Hret 
tojionpar poi ragionatole, chenell’ifìefiofpa-t 
tio poteffero tornare da quell’ I fola alle mura di 
'PaleHina y effcndouiin tutto quel uiaggio di più 
cb’ e dall* Ifóle Fortunate allo fìretto . 

Rifp. Voi mifurare il màggio con le mifure 
troppo efquifite, &io, fon moiri anni, che 
non ho riletto quella parte del mio poe- 
ma, ma nulla monta; perche quel córfo 
é guidato dalla fortuna, com’io fingo , la 
quale è incerta , & inconllanre, nè fempre 
egualmente procede Col medefimo teno- 
re, e s'alrrimenti il deferiuefiì, non ferua- >■ 
rei il decoro della perfona introdotta per 
nocchiero. 

8 .dub "De fiderò finalmente papere di qualcuHode 

bio . intenda il poeta in quei uerfi , 

» In 
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yx In tanto Armida de la regai porta 
„ Vide giacer il fier cuftode eftinco. 
non ft potendo raccogliere da luogo alcuno di fo 
pra,ch'i due Caualieri , haueffero uccifo quel cu 
ftode: aggiungendo à tutto quello . , che l'Epìfo - 
dio de Erminia, e Tancredi parche lafcidcftde 
rio di qualche fine oltra quello, che gli dà il Toe 
ta : ma qucfla fe bene da qualcheduno e Rimata, 
imperfcttione, potrebbe forfè filmar fi per fettio- 
ne da chi meglio di me intende le regole dell' ar- 
te per orni taccio . 

Rifp. Si uè, tiranno infieme tutte Tallegoder 
ma dipendendo 'all’oppofirore io fórno , 
ch’in quefta guifa altri potrebbe dimanda 
re , ch’ami enide di Calipfo , che di Circe 
che d’Andromache,che della figliuola del 
Rè de F eaci,che di rante perfone , che fo- 
no formate nell’uno, e nell’altro poema 
più lodato da Greci,e neli’Bneide > ch’è lo 
ìplendore , eia gloria della poefia latina. 
Ma dell’arte de gli Episodi fcduerò con 
migliore òccafio ne. . • 


AL SIG, HORATIO ARIOSTO 

à Ferrara. 

Vati do anche le uoflre ftanite mi ' 
foffero fiate morire fotio altro no 
me , cheH uofiro, le haurei non di 
meno per uofiro parto compiute, 
in quella guifa^cb* alcuni figliuoli fon ricono firn 
ti alla fomigliatrza c* hanno co* padri : perochc 
M e fi e, non filo fi uede l'imagìn del uofiro inge 
gno ; ma alcuni qua fi lineamenti ancora del uo 
firocofhme y efapr a tutto appare in loro l'afi 
fèttione > che mi portate , la quale non nomi 
peròyche fofje fiata co fi firaboccheuole che uba 
neffi tr apportato à darmi laudi forfi intempeflir 
uè , ma certo fmifurate : perche fi bene io amo 
d'efjere laudato , e ma (firn amente da uoi , che 
neUafanciule^a meritate già le laudi , che fi 
conuengeno alla uirtn librile , mi [piacerebbe 
nondimeno y che con le mie laudi fofiecóngiun-. 
fo alcun uofiro biafitmaic per uer dire non ferrai 
biafimo d'audacia , e di temerità potete preporr 
tni à tutti gli altri fcr inorile di quefio uofiro or 
dire temo piu io in uofiro firui%io y che di quello , 
che uipare hauere ufato fiuerchio nelle metafo 
re iperò che quello , qualunque egfififia non è 
però fen^a la di fi fa di molti grandi , & illuflri 
pìaefiri dell* eloquenza t con la [corta de *quali è 
meglio perauuentura ferrare, che per le uie cal 
pe fiate andare à dritto camino co la guida de? 
feifflti'M queflo con quale autporitàfi dijfe* 
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àe ? Ò follo quale feudo fi ripara fe non forfè fati 
to quello dì \Amoreì pur fe uoi perche ’ molto mi 
amate ui fate lecito il lodarmi fmoderatamtte\ 
à me per la medeftma ragione fi coceda che mo 
dettamente ui ripida, Urano guiderdone pare 
in uero il render riprenftoni per laudi , ma que- 
lli effetti così diuerfi deriuano nondimeno da u- 
nolieJJoptincipio,efi uolgono al mede fino obiet 
to:che y fe uoi laudandomi haueuate per mira la 
mia gloria , & io in quelle mie riprenftoni al- 
tro ber faglio non mi propongo , che la uofira ri- 
puta t ione Ja quale come ci può ejjere, fe uoi,att 
%i fanciullo, eh e giouane; uolete non foto federe 
a fcarana,e giudicare) ma giudicar falfameute^ 
ma giudicar tirannicamente Ialite ( fe pur uà 
chi la muoua ) è della degnità , e della fuperiorl 
tà delgradoìe uoi pronuntiate fcnten%a d'efilia 
c uoi bandite indiferftemtte tutti gli altri ferii 
toriìhor non u’ accorgete ch'offendete me inte- 
rne con gli altriì fe uolete me far primo b i fogna » 
che vi fia il fecondo , ma fe tutti gli [cacciate, frà 
quali farò io primo} chi tilde inai primo fen fe 
condo} fon le leggi, non dirò dì abiffo, ma di natii 
ra co fi rotte * 

5, O c minato in del mtdttò coniglio? 

Tocdobligo ubò uer amente d’bauere , poi 
thè da uoi fon fatto Kà d'un regno noto, e Prin- 
cipe dì una Repub lica abbandonata . ma uerfo il 
fine delle uoflrc flange, qua fi dimenticatoui del 
la prima fenten %a , ferrea altri mente riuocarli 
diucr f amente fcntentiate ì & imitando forfè fati 
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ÙCCI ufàn^olegge delTOfilracifmo , fecondo la 
quale erano mandati fuor d’^tthene i più eccel 
lenti per uirtù,e per gloriale, che già tale ha- 
uete , uofìra merce , dichiarato , fi cacciate 
non da una Città, è da un Collegio , ma da tutto 
queflo mondo inferiore e tutti gli altri ui rite- 
netele uoi fàgli altri ui mefcolate , uolete ch’io 
fciolto dal mio uclo , uoli foura il Cielo , non è 
quello un’ uccidermi ? & un uoler ch'io fa 
„ De l'huiuana natura pollo in bando.. 
Hor fanno gli ^Angioli fi fatte cofe ? dimandò 
la buouafemina da cà Quirini , & io dimando, 
fanno uerfi l’ Intelligtige ò gli afcoltanotfe la uie 
tù della poe fa m’ha d’alare al Cielo y no è ne- 
cefi] ario che mi fpogliate del corpo ; anp è necef 
fario che non me ne fpogliate, però ch’il poetare 
fi ben mi ricordo quel ch'udii , un giorno à cafio 
nelle uoftre (chole,e forfè da uoi mefmo Sig. Fi - 
lofofò,non è operazione d’intelletto feparato, nè 
fi può egli fare fenga fantafmi ,angi chi ha piu 
bifògno de’ fantafmi chel Toetaì ò qual fù mai 
buon Toeta in cui la uirtù imaginatrice nofofi - 
fi gagliarda teche altro è il furor poetico , che 
con rapto che l'imaginatione fà di noi ? uoimen 
tre mi togliete il corposi togliete in confequen 
%a quella gloria poetica, che uiuHdo pofifo acqui 
sìare,delùt quale s’a quetìo modo mi priuate > 
che pofi’io dir altro fe non 
„ Egregia nero laiKÌe,&: fpolia apla refertis 
Ma direte, io ti dò in contracambio la gloria 
del Cielo , non uibaflaMùque l’hauer feduto prQ 
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tribunali. in Tarnafofche volete fanti anche giu - 
dice in V aradi fo - .& effer difpenfator de 1 premi 
che colà fi danno all' anime bennate} guardate, 
che quello ardire non meriti altro cafiigo che^j 
quello ,chepoffin dare le sferre 'de Critici , 
contentatevi d'huuermi coronato >fen7g voler . 
deificarmi > ch’io non ricufo la corona poHaml . 
da un gio vinetto , poi che Febo ancora fi dipin- 
ge fi fatto, ma che dico io } fe queHa Corona 
è una di quelle , che fi donano d chi non ignobil- 
mente ha poetato , cofi come non oferei d’at tri- 
butami ; cofi offerta mi non la ricufo . ma fe_j x 
noi, dopo ctìbauete occupata la Tirannide d*-> 

Hel icona , volete riformarle leggi antichiffìme 
nè uipiacciouo tante corone ; ma distruggendo 
tutte Ì‘ altre , lana filane rifirbate per premio 
deWCccellentifJtmOye del f oprano ■> quefìa ne an 
che offertami accetareijo da voi. ella già dal giu 
ditto de dotti , e del mondo , è dal parere , non . 
che et altri , di me He fio , il quale , fe non anno 
aerato fra dotti , non debbo almeno e fiere efclu 
fo dal mondo , è fiata pofta tour a le chiome di 
quel uoftro , a cui farebbe più diffic ile il torta , 
che non era il torre ad Hejcole la ma%£a\ ardir- 
rete voi di Stender la mano in quelle chiome ue , 
neraaili ? vorrete efier. non filo temerario giu - . 
dice ma empio Nipoteìà chi poi da mano malva 
già , e contaminata dà feeler aggine riceuerà no- » 

lontieri il fegno , e l'ornamento della fua virtù ? 

Dunque, nè da voi io faccetterò, nè per me tan- 
' tf to ardifeo j ma tanto nondefidero . jQhc/ buon 
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Cr eco , eh? ninfe Serfe foleua dir? eh 1 ! trofei di 
Miltiade fpefioil defiaucm dal forno j nè quello 
gli amteniua perche difjcgnafie °gli di diflrug* 
gerii \ ma perche defideraua dì alarne per fua 
gloria altri a quelliyò eguali o fimigliantis& io 
non negherò che le corone Semper Fiorenti* 
Ho meri parlo del uoflro Hontero Ferrarefe * 
no ingabbiano fatto affai fpefjo , no&es vigila 
f c ferenas no f defiderio , eh io babbi a mai ba- 
ttuto di sfiorarle ,ò sfrondartela for fi perfouer 
chia uoglia dìacquifiarne altre , fc non eguali fc 
non fimili, tali almeno che fòffero per conferuar 
longamente il uerde fenica temere ( vferò le uo 
Sire metafore ) il gelo della morte, queflo è fiato 
il fine delle mie lunghe uigilie , il quale fio con- 
feguhò, terrò per bene impiegata ogni mia fati, 
cafe non mi confolerà Feffèmpio di molti fono 
ft y i quali non fi recarono à uergogna il cader 
[otto grandi imprefe. Hò fatto quel , che fu mio 
proponimento ydoè riprefoul.ma certo l’bò fatto 
alquanto piu liberamente che non m haucua 
proporlo i e forfi eh* io non doueua, non bauUdo 
riguardo alla humiltà ,per non dir alla bajje ^ 
%a,& indegnità della rniaperfonayma mi fon la 
feiato tr afportare non folo dal molto amoreyche 
ni porto *, ma anche da una mia antica ufan^ay 
della quale dopo tanti danni riceuutine y ancor 
no mi pt’to.uoi fc ui pare rimproueratenii quel- 
la tteffa incornine nya, della quale io ui acculo t 
ch'io più uolontieri udirò rimprouer armi le mie 
colpe che non ho letto le mie fouerchie lodi ,• 



per dir meglio le non mie lodh ma conofco la uo 
firn j offerente sò che fole te prendere in grado 
tutto ciòcche da me ui uìene .fiche non dubito 
d'hauerui offefo.e f e fiimo. che {tuga alcuna tur 
bation d'animo h abbiate {offerto. eh' io ui riprt- 
da .ben credo pepiti facilmente [ofierrete. ch'io 
hi configli . Dico dunque che non douete rifor- 
mar le antiche leggi di Parnafo. molti fono co- 
là i gradi , molti ipremij ; qual maggiore , qual 
minor e, qual più .. qnal meno gl or io !o ; ma tutti 
però gt andi. <£r honoraii , non uogliate ridurre 
quejta moltitudine ad unità , e far i he chi non è 
ilpnmo.non fia in reram n&tacji-cbe quefto al 
tro nonfarebbe ? che un 1 annullare leMufce l'ar 
ti, e gl'ingegni. eitoìdi nulla [arelìe giudice, e di 
nulla riformatóre . Ne'contraiìi del corpo fono 
proporti premi non folo à i primi, ma a ifecon- 
di,& a i tergi : e dato il Tauro ad Entello ' unici 
tor e, ricette Darete. 

,» Ensé atqj infigné galea folatia uidto , 
perche dunque nelle conte fi dell'ingegno , oue fe 
il uincere è più gloriofo.it perder però non ha in 
fe uergogna alcuna, non fi debbono parimfte.ol 
tre il primo, molti prcmij proporrei benché io 
ìion difeèndo in quefto campo quaft nuouo da* 
rette li quale 

» Caput altum in praslia tollit, 

» Oftéditq; humeros latosjalternaq/iattat 
» Brachia prorendens. 

S ia pur longe da me queHo orgoglio, e quella 
giouenil confidenza, fu da per me.e fi r ipofi il uo 
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Uro ueccbio TnteUo>ch’io non lo conHri ngo coté 
importuna disgela ad al far fi dalla fua fede ; ma 
l'honoro,e me giunchino, e lo chiamo con nome 
di Padre , di Maeflro , e di Signore , & con ogni 
piu caro y & honorato titolo , che poffa da riue- 
ren^ayò da affettane efiermi dettatola s* altri 
richiama in dubbio la fua palma , o s'egli uuol 
di nuouo conttdexey per vincer di nuouo;ìo,qua 
fi uno di molli ntl giuoco delle naui, dico fra me 
fteffo, (ceno. 

j, Ncciam pritjia peto Mneftheus.nec vìncere 
»> Quamquà o,fed fuperent quibus hoc Neptu 
w Extremos pudeat redi jile. (ne dedilti 

Chi pub condannare come fuperbo queHò 
mio mode fio de fiderio ì ochi fi a , che mi nieghi 
il premio, che fu conceffo à Mnetteoì una lorica 
dicoypremio conueneuole al mio bi fogno y c he mi 
difenda damarmi degli inuidi , e de maligni , 
Cinganfi pur le tempie di lauro al uofiro flean - 
to,e fia dichiarato vincitore magna preco nis 
voce , nè già manca il trombetta \poi che fi 
Voffitio la fama : ma fepur manca fie , io mi of- 
ferirei , che fe ben non bòia uoce di Stentore , 
Jp erarei nondimeno di parlar fi alto , che Ttfu- 
drebbe putto il paefe ^l’Alpe. 

„ Ch’Apenin parte e*l mar circonda, e 
E che co fa direi io ? direi 

„ Rime ci'Amoreje verfi di Romanzi 

„ Soiieichiò tutti:? lafcia dir gliftoiti. 
e Aggiungerei 

,, Cedite Romani,fcrip tores ceditc Grqj 
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jfit intonerei per conchiufione . 

„ Ho aora te TalcilTìmo Poeta. 

?y {è già credo , (he per effermi fatto trombetta , 
mi fi toglieffe l’ejfer’ annoverato tra coloro , che 
hanno conte fo , & il fe'der fe non nel luogo di 
Mnefteo almeno in quello, che da mimi fojfe af 
fegnato . tìorfe tanto mi amate , quanto le ho 
S ire par ole, e gli effetti ancora dimagrano attri 
buitemi quello , che mi fi conviene \ e f comando 
il foneremo delle laudi datemi ,fe volete ch’io 
me ne uefia , rendetele proportionatc alla mia 
mifvra -, altrimenti co fi faranno da me rifintate 
come ricusò Socrate borateli di Lifia , affimi - 
gliadola ad una / carpa bella sì, ma poco accorri 
modata al piè di chi douea calcar fene. Qu ejlo 
è il conftglio , eh* io vi dò, e s di configli pofiono 
giungere punto di forza le preghiere, io vi pre- 
go per le: leggi dell'amicitia\. Le quali non fono 
fiate mai da me violate nè con l' opere , nè con 
le p arole, nè co’ lp enfierò \ vi prego dico, che uo 
gliate ingvifa honorarmi , che l’honpre non fia 
men tefiimonio del uoSìro giuditio, che della uo 
ftra benevolenza verfo me ; quefìo tefiimonio 
haiirò io caro, di quefìo mi vanterò : V altro g ra 
difcofoLo inquanto è fegno d'amore, ma non in 
quanto è fegno di honore. Hor rimarrebbe che 
io diceffi alcune cofe intorno al giudàiche voi 
wedefimo fate delle uofire flange jt ituperddo 
le, come piene di metafore ardite, e d'improprie* 
tà, e lodandole , ò pur anche uituperandole , che 
io non v'intendo bene, come comporle di flile di 

Li feriali: 


[eguale: ma troppo lungo [oggetto farebbe il 
parlare dell* egualità dt Ilo Etile, e della proprie - 
tà.dirò dunque folo alcuna co fa dell'ardire del- 
le transizioni j o pur dell'ardire in uniuerfale . 
No» niego , che non ci fiano nelle uoElre flange 
alcune forme di dire > cb y io huomo audaciffimo 
non mi afficurarei d’ufare : ma fi l'cfj'er audace, 
non è riprefo , ma fi l’ejfer audace infelicemen- 
te , perche non deue fperare il Sig . Hor atto che 
ogni f no ardire gli fucceda felicemente ? e fe fan 
tico Horaùo fu detto felicirer audax : perche 
il modermo non fi può promettere la mtdefimct 
felicità? à tanto Etudio y à tanto ingegno guanto 
è in uoi non mancherà la felicità , che uien dal 
fauor delle M ufe : qual maggior prefagio di fe - 
licità,che l’effer nato.deUa famiglia degli 'Ario 
fli ,piu farnofa nelle lettere , che non fu quella 
degli Eneidi nell' armi ? Imitate dunque virgi 
nocche fu detto croce de’ Grammatici . imitate 
Vlatone , di cui ferine 'Arifiide , che uariaua 
il commune ufo del parlare ; & ufaua co fi lict 
tiofamente le forge del fuo ingegno , cornei Ré 
foglio no la loro podcEtà . 'Ardite uoi , à cui fi 
conuiene , e lafciate temere à noi nitrirono me 
in quefto numero ydi poca letteratura , di poco in 
gegnoe ,di poca effercitatione:di niffun giuditio, 
di niffun guHo , di niffuna uena poetica . noi in 
quella maniera , che i fanciulli , ch'imparano à 
fcrìucre,non ardifeono di fendere alcuna lette- 
ra fuor delle righe fegnate , ci conterremo den- 
tro a fegni preferitici da chi piu sd , c temendo’ 
*' .'v “ ad 


ed ogni fuono di sferra, con ma tremate ferine* 
remo i noftri uerfi ( come alcun dice) puerili . 
Ma par mi udirui ridere, e dire qual nona mode 
Hia è quella ? ueggio che uoletc trarmi dal nu~ 
mero di coloro che debbono Ilare rinchiufi nei 
cancelli grammaticali. Deh guardate eh' amor 
non u inganni, pur io non ripugno (fé co fi ui pa 
re ) d'ujcirne : e fi come efforto uoi à non ui ci 
ferrare^ co fi ui con figlio a non ue ne allontanar , 
nè pur anche per ifchergo, più di quello, che l'ef- 
fempio de' piu laudati , e'I uoftrogiuditio. ui di- 
mostrerà efei' conueneuoleie forfi non fìa fe no 
prudente conftglio lo fiarci qualche tempo rin - 
chiufo , per poter poi ir uagando piu fteur amen- 
te. Prendete tutto ciò , c'ho detto come da huo- 
mo amici fimo , e defiderojò del uofìro honore , 
& amatemi. Di Modena il 1 6 . di Gennaio . 
M.D.LXXVU. 


Torquato Tuffo. 
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PARERE 


DEL S. FRANCESCO 

P A T R 1 C I, 

In difefa di Lodouico Ariofto. 


t/iìt Ill.S. Giouani Bardi di 'U ernio. 



LL. Sig. mio la Tua lec- 
ce ra di 25?. Dee ambre 
pallate , mi fu re fa da 
Sig. Lionardo Marcelli 
ni, la mattina dcli’Epifa 
nia inlìeme có vn libret 
to intitolato.. Il Carraia 
ouero dell'Epica poefia. V.S.nella lettera 
fila dice di ma adarmi, vn par ago n fatto tra 
l'^irioflo^e T orinato T a fio , il quale ella de fi- 
derà ch'io vegga, e poi le ferina quello che me 
ne pare. Et in particolare ou'egli biafima l’^A- 
rioflo , nel coftwne,& in non hauer egli teffittò 
il fuo Toema / opra vìi* anione fola . e f opra 
quefìi duo particolari , ella vorrebbe l'opinione 
mia, in difefa- di quefio diuin huomo. e fe foffe 
pofjìbile di qui alli Venti di Gennaio.E t io de- 
(iderolo di corriipondere con opere per 


me 


. '1 

me pofllbili, al’arrioré ch'io so , ch'ella ufi 

putta, il di fteilo mi pofl,& il feguente finij 
di leggerlo, cóftderando , che s'io voleua 
farle haùere,mio parere per li venti, era 
meftieri , mandargliele alli 14. che per di 
quà paffa,e parte il Corriere il di Fioréza: 

Però non oftanti le Lcttioni publiche di 
cjuefta fettimana,mi fono sforzato di com 
piacerla , e dirle ciò , ch’io ne Tento , con 
quella libertà che .neU’altre cofe tutte io 
foglio vfare. Sciolto,e fatto libero da tutti - 
i legami dell’autorità, ò di Ariftotile, ò d'ai 
tri, oue io uegga la ragione , & la uerità de 
fatti più potere.. „ 

Dteo adunque, che l’autore del parago- \ 
he,à me fembra huom di dottrinai pieno 
di fpiriro , e bene intendente di Ariftotile 
in quelle parti, che di lui s’è va luto. Ma 
non mi par bene iricaminato à prouar l’in 
tento fuo : non dirò di biafimare l'Ario- 
fto, ma di anteporgli il Taffo,così nel prò*- 
Cedere, ch’egli hàfattoico me an prendere 
gii infegnamenri poetici d’Ariftotele pari 
in quefto affare , a i principi chiari , e pro- 
prie fermi delle fcienze; non eflèndo que 
fti di Ariftotele, ne propri , ne ueri , ne ba- 
danti à conftirnire arte fcienziale di poeti 
ca, ne à formar poema alcuno , nè à giudi- 
carlo. nè fono fatti fecondo l’ufo de'poeti 
nè Greci, nè Latini,come nel Dialogo s*a£^ 
ferma. 


Ève- 


*£ venendo torto à* fatti , la prima cofa io 
dico , che chi dice nel titolo Della Epica 
poefia promette molto , e piuallài di ciò, 
che per entro fi va trattartelo, & è appunto 
come s*altri proponete di uoler duellare 
deiraniffiale in.genere , & irt procedendo 
fcédetfe a dir dell'httomo folo, Specie vna 
fola dell'animale, 8c anche più oltre anda- 
dojfàuellafle folaméte di SoCfate,e di Pla- 
tone^ delle lor particolàri cónditioni, o 
fi credeflè di tutta la fpetie o di tutto il ge 
nere haiter trattato. La propofta , Epica 
poefia, è il genere, la Heroica e la fpecie , e 
ìAriofto , ci Tallo Icmo gli irtdiuidui . Nè 
fa luogo a faina il dire che qui il noqje del 
genere v^prefo per la fpecie jPercioch© 
quello genere.è equitioco molto, & ha li- 
gnificati tati , che pet poCo fi Confonde fra 
le Hello > non che nel comprendere altra 
cofa. 

Chi dice Epica,prima dice ingenere ogni 
parlare; Chi dice Epica poefia dice in un 
modo, ogni maniera di poefia fatta in uer- 
fo di qualunque guifa. Ed in un terzo mo 
do dice, la poefia fatta in efametfo, di qua 
lunque materia ella fi tratti , ò Eroica, ò di 
altri maniere fenza numero « Ora que- 
lla diflintione , che era fecondo l'ufo de # 
poeti antichi,nort fece Arirtotile < il quald 
le la memoria non mi inganna, non mai fd 
memioiie di Eroico poema, colino nomd 
‘ i di 


di Eroico, ma Tempre ne Tinello co nomò 
di Epico.E pur come Greco,ctpuea lapere, 
che il nome Epos, da cui è derinato, que- 
.ft'altro d*Epica,hà forza di quattro lignifi- 
cati 3 molto tra. se diuerfi . Percioche nel 
primo Epos vuol dire ogni maniera di pa- 
rola. Nel fecondo uuol dire ogni uerlo , 
qualunque egli fi fia . E nel terzo lignifica 
il folo uerlo elametro . E nel quarto porta 
il uerlo elametro fatto di cinque dattili, e 
d’uno fpondeojla quale differenza di figni 
ficamento,h3 tanto ualore, che porta feco 
anco la differenza di Epico , e di Eroico, e 
d’altro,ne.irulo de’pocti,che aitanti, e do- 
po di Ariftotile poetarono. Perche di 
X X X X. poemi, che fece Orfeo in efame 
tro, tutti Epici delia terza figni ficaza, due 
.foli furono Eroici, che fono. la Icefa Tua al- 
l’inferno, e l’Argonautica , e tutti gli altri 
XX XV ZI I. fi rimalono folo Epici, e dé- 
rtouifoggetti di Teologia, di Agronomia 
di Natura, e di Medicina, e di Coltiuation. 
di campi,e d’altre fimigliati cofe,che niu- 
no parentado hanno co*due Eroici . E di 
X V 1 1 1 poemi, che fi dice hauer compo- 
rti Omero tutti furono Epici, ma tra loro, 
quattro foli furono Eroici, l’Iliade, TOdif* 
fea,l’Anfiarao,e l’Amazonia. E medefima- 
mente tutti i X 1 X poemi, che fcrilfe Efio- 
do Epici furono,ma di loro Eroici lolame 
te due .Lo feudo d’Hercole e la difeefa di 

Tefeo 

. * / 


• ^ • • 0 ^ 

Tefeo, e di Pirotop alf inferno. 

• llche eirendo vero , come rtell’hiflona 
de*poemi,e de*poéti,danOÌ è flato manifé 
flato , quefto primo coli confido infegna- 
meco d’Ariftotile di Epica, e di Eroica poe 
fia-, non è come nel dialogo sofferma feCo 
do l’ufo di C C C. poeti ò colà intorno , i 
quah,auanti ch’Ariftotile nafcefce, in Gre 
eia fiorirono. 

' E per dare a ciò di luce alquinto>è da fa 
pere,che da Femonoe,& Oleno,ché furo- 
no la prima poetelIi,& il primo poeta Gre 
co, tutte le poefie , che da L X V poeti nel 
corfo di anni MLXXXVIF. fino ad 
Archilocojficompòfero; tutte fi fecciono 
in vedo efametro di quante unque,o qua- 
li materie elle feppono edere ; Se rutre fu- 
rono Epiche della terza fignificationeldi 
di Epica . E quefte , che lenza le replica- 
te,aicefero al numero di CXCVIiI manie 
re ò piùj picciola parte fono fiate Eroi- 
che.E da che Arcfxiloco,e Taleta,& Alcma 
ne, e gli altri, che con loro,e dopo loro vé- 
nero,& introdufiono maniere nuoue,e va 
rie di uerfi, fino a che nacque Aditotele, 
pcrlo fpatio d’altri anni CCCLXXXVIII. 
tutte le poefie di più di LXX altri poetile 
uandone gli feemei, che in quel mezzo di 
tempo fcriflòno , Epiche furono del fe- 
condo lignificato , in quanto Ch’Epos , Se 
Epica dice ogni maniera Uerfo. E pur furo 

no 


fio quelle ancora, intotno ad altre tate fp£ 
eie quante erano le primiere Epiche ftatej 
de infra di effe fEroiche non franarono 
bene a XV, ^ 

Ilche fe hauelle Ariftotile ollèruato >al- 
lor che tutte quefte poelìe erano in ellere* 
nè confufo hauria finfegnamento di Epi* 
co, e d’Eroico , Se haurebbe formata 1 arte, 
fua poetica, non (opra il folo Edipo di So- 
focle,nè (oprai due foli Etnici di Omero, 
ma più larga alfuniuerfale poefta,£c al co- 
mune vfo de*poeti Thaurebbe conforma*: 
tà,e più propria, c più uera , e piu ballante 

te fytta, » 

Èpica poefia adunque c come genere > 
in un modo, di tutte le poefte fatte in ueru 
de in un’altvaguifa,ella c genere di tutte 1» 
poelìe fatte in efaroetro, E l’Eroica > è una 
ipecie fola d’Epico.Fatta anch’ella nel piu 
delle Tue maniere in ekmetro,cpme le co 
polle nel primo fecolo antedetto , e delle 
feconde alcuna parte. Perche un’altra par 
te lafciò l’elametro, e pfe altri uerli. impe- 
toche Paniaft in parametri ne fcrilfe Mim 
jiermo , e Simonide Ceo in Elegiaco . E 
quello fteftb Simonide .anche in melico * 
Diche pare Ariftotile, bene in due luoghi 
d più,dt efterfj (cordato. Dietro al qual er- 
rore, è andato nel primo capo Fauttore 
del Dialogo quando perTEroico hapre* 
fo l’Epico, L’altro errore è proprio ino, 
* ' * che 


che volendo far paragone di due fòli poe- 
ti, s'è creduto in cio,d’haUer trattato di tu$ 
ta l’arte Eroica. E di 'fri, à quelli due falli 
vanno in confeguenza tutte le parti pi$ 
minute di quel Dialogo, oue di ciò fiticn 
ragionamento. 

Ne minor fallo e (lato l’affermare Ari- 
ftotile,e colhii, che la poefia tutta fia imi- 
tazione. Percioche i XXXV li J. Poemi 
di Orfeo,muna imitazione hebbòna. Nè 
1 hanno hauuto i X V I f I. d’Omero, altro 
che y 1 1. e de i X I X. di Eliodo , niuno. e 
molti di. etti, non hebbon fauo!a.Nè niunV 
altro fu imitazione,di quanti fe ne fendo- 
no, auanti, che venillè in Ifcenala Trage- 
dia , e la Satira , e la Comedia, e i Mimi , e 
gli llarodi,e i Magodi,& alcun’alrrì di que 
ita fatta, pochi. 

3en veggo che nel Dialogo li dice con- 
fórme ad Arittotile, che il Poeta imita per 
mezzo der parlare. Ma ciò lauora nell’e- 
quiuoco.Però che ciò vuol dire,che il poe 
ta, coll con paróle ifprime,e coloraleat- 
tioni,e le paffioni , & icoftumi altrui , co- 
me il dipintore il fi co* fuoi colori. 

Et io di co, che l’Hòrico ancora, e POra- 
toie, e 1 Sofitta lodatore , e biafimatore , e 
molti alni che non fon poeti , fanno que- 
fta fletti imitazione di parole , e co fi bene 
pongono auanti adi occhi altrui tintele 
flette cole, come lei facciano ipoeri. Là , 
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onde , ò ciò fare , non è proprio affare del 
Poeta, e fi no’l fa poeta ; O fe ciò fare c imi 
tare,e la coli fatta imitazione fà ch’altri lìa 
poeta:poeti faranno anco quelli , à cui nel 
Dialogo li niega quello nome,e Lucrezio, 
e V.ergilio nella Georgica , e Lucano , che 
icofi bene colorano con parole,e pongono 
auantiagli occhi noflri, tutto ciò diche 
parlano. E Poeti faranno eziandio Demo- 
fìenè,Cicerone,lfoCrate, Liuìo , Salluftio, 
' Libatilo, e tutti gli altri cofi fatti . Il che le 
fello è,lÌcome,è,nonuerà, nè propria, nè 
Ballante è ftata quella regola Ariltorelica, 
che il Poèta imiti , e colori con parole , e 
che perciò ha imitatore, e che tutta la poe 
fia perciò imitazione lìa. No già che li nie- 
ghi , che il Poeta buono , ciò non fàccia: 
ma ciò no’l fà poeta., ò fa anche tutti i lo- 
pradetti. 

E fe Ariflotile, ciò propriamente, e vera 
mente,& à baflantc volle infegnare, uopo 
glieraprima ,di trar Limitazione fuor di 
confinone, e di equiuoco,di quattro ò piu 
fìgnificazio ni, che tra da Platone , e tra da 
lui Hello, ella lì trouana hauere; e poi Iciel- 
ta( s’ella u’era)la propria del poeta, di quel 
la fauellarej e inoltrar, come à poemi s’ac- 
commodalle. Il che non hauendo egli fat- 
to ,che profeflion fece di infegnare l’arte 
de poeti,non faranno le lue regole, princi 
pi,ne propri , ne veri , ne ballanti im affare 

di 


#Ii poetica arte fcienziale, nè fonili à quel«i 
li delle fciéze, come nel dialogo s’atferma; 

Nè più è vero, ò proprio, ò ballante ,ò 
più fecondo Tufo de poeti , queiraltro in- 
fegnamento , che & Ariftotile e*l Dialogo 
ci danno , che la fauola faccia il Poeta , la 
Dio merce fendo ella anche fenza vcrfo. , 
Percioche molti de Poemi di Orfeo, alci! 
ni di Efiodo, & alcuni alrri di Omero ftef* 
io, e di molti altri rtiuna fiutola, come fog- 
getto contennero. E molte fiutole fono fta 
te fcritte,che poefia non hanno fatto. Ma 
perche quella parte con la compagna fua 
indetta, ha bifogno di piu lunga dilputa, 
fi rimetteranno ambedue à’nollri libri • 

E uengo ora al particolare Eroico Poe-* 
ma. Il quale, fe bene Ariftotile (limato coli 
gran metodico maellro ( oltre che, come 
detto s*è,confufe con l'Epico l’Eroico ) in 
ninn luogo dell’arte fua diffinì ciò ch’egli 
folle , nè pure il nominò ; nè men ci dille 
ciò che folle imitazione,nè cioche la poe* 
fia fteftà foflè 3 però parue,e fu bene, che in 
quello dialogo lì diffìniftè, e fu detto , fiot- 
to però l’errato nome di Epico, e con 
una larga diffinizione, che , l'Epico poc~ 
ta era imitatore diaconi di per forte illuftri. 
La qual diffìnizione,pollo che la poefia, 
imitazione fia,(ne per ora contendendoui 
più fopraj non so io s'ella fia, ne intera, ne 
Scura. Però che s'un poeta roglieflè a poc* 

M tare, : 
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tlie,nón azioni, come ella dice, ma azione 
Tu* fola ( come. nel piu di quel ragionai 
memo fi conrende) di Caligola Itnperado 
re,iUuftiilsima pedonaci! quale condotto 
VeilèrcitQ fuo in fallito dell’Oceano in oc 
dinanza x fece dar nelle trombe il fegno di 
battaglia, e gridare che fi raccogliellèro 
iurte Te conchiglie, e.calcinegli ch’eranò 
insù’llito.o quando Domiziano iacea a 
prendere le mofche che per l'aria andaua- 
po , e a chiuderle in vna prigion di carta; 
non sò,dico,fe quelli poeti, e poemi , faria 
no Eroici da chiamarli, e fe non balla, mi-* 
glior diffinitione conuien che cerchi l’au- 
tore di ella. E trouata che l’habbia , dubiti: 
più fondatamente ,fe l'Ar.iollo fia Poeta 
Eroico.Et affermi allora, ch’egli fia Roma-* 
fco, quando meglio haurà rintracciata l’ori 
gine, e laderiuazione del nome Romazo, 
ch’egli nò hà fatto dalla Greca voce Rith- 
nrio;. ò alti fece da Romi pur Greco, voca- 
bolo , lignificante forza , di quale dicono, 
e^flère Ilari forniti i Paladini. E fra tanto 1 
ch’ei ciò ua rintracciando diciam noi, che 
' ij nome di Romanzo, fia venuto dal verbo 
Romanzare . & quello accorciata fola la j. 
da quello Romanizare.il quale nacque: 
tra Galli,allora quando loggiogati da Ro- 
*iani,tra corrotto, e buono , cominciaro- 
no a parlare,e a fcriuere Romano. Da che, 
quanto da loro,da iodunuaozifarittQ. .fan 
'hi ' appella- 


appellata fu : Romando . E peirche tra lorot 
rinacque la poefia fcritta in quel Romana 
parlar corremo ; la poefia, di qualunque 
guifà ellafi folle* Romanzo fu dimandata. 
Il che noi piu a diftefo habbiam dimoftro* 
oue dell’origine della Tofcanapoefiafa* 
uelliamo. 

il che ftante, tanto fari Romanzo,quan 
to, fu .l'Epico, del fecondo lignificato, ogni 
verfo in generale dinotante.E coli farà Ro 
manzo, non pure l*Ariofto,ma il T affo an- 
fora, e*l Petrarca,e Dante,e ogni altto Poe 
ta , di quefta lingua di qualunque materia 
ei ragionijò vera ò finta,ò iftorica , ò feien- 
ziale . e non quel folo che nel Dialogo fi 
diuifa,che Romanzo fia,efi prenda per 
canzone di canta in banco, d’huomini inr 
dotti,e plebei,e fenza nome , o indegni di 
nome di Poeta. 

Ma perche pure in quel Dialogo fi con- 
fefià , che neil’Orlando Furiofo ha molti 
luoghi degni della Eroica maeftà,egli è da 
efaminare , perche non fia Eroico tutto 
quel Poema. E due cagionile n’allegano, 
(e bene horaccor potuto. L’vnas’c, che 
quel Poema,nc|n ha vna azione fola , fi co- 
me al perfetto Eroico fi richiede . e l’altra* 
ch’egli è pieno di indignifiìme perfone*. 
e.vili. 

4 Delle quali due, alla feconda rifponden 
do prima v diawRdiam.o che fi dica , dagli 
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imniiratori d e gir Arido re li ài infegnàmeti 
ti , (e nell’Idea, del ilio Hroico'Poema, ch*- 
Omero fu-, habbia niuna , di perfone coli 
farte ? E fe à memoria non ne nanno, ò di- 
re noi vorraano>gli<* ne rammemoreremo 
noi. e direm che tali nell’Iliade fono, Ter- 
IitCjTaltibio, Euribate, Dolone , e certi al* 
tri.E piò nell’Odi(Ièa,i Ciconi,i Lotofagi, 
i Leftrigoni,i Ciclopie le Fanricelle di Pe 
nelope,e la Balia di Vliffe , e Melanthio,& 
Eumeo,e Filitio porcai,^ huomini di con: 
tado. e fino ad vn Cialtrone Irò, col quale, 
non fi (degnò ih più (àggio, e Timo de più 
nobili Baron di Grecia di fare alle pugna, 
t quando quelle cotai perfone (aran Ètte 
nobili, e noi fàrem fare illudo le- vili del- 
l’Anodo : riferbandoci di più à pieno diui 
far e,fe itili perfone in Eroico Poema hab- 
biano alcun luogo. 

Ma alla ragione prima dell’azione , la 
quale fi niega nell’Ariodo eller una ; e la 
quale s’afferma edere parte della fauola, 
anima & edènza del Poema , & una delle 
quattro date alla T ragedià da Ari(lotile,di 
damo prima, ch’egli none uero,ch’ad Epi 
co Poeta, fia Tempre necedàrio foggetto fà 
uolofo.Er poi che e Lucrezio, e la Georgi- 
ca, e Luceano , fono Epici, & non han- 
no fauola. & forfè non ha luogo fattola 
in ogni Eroico ‘Poema ; tutto che ui fia 
nccedària azione,non dico una , ma azio* 

■ ne 


he in genere ..Ma iadifp uri principale è,T5 
in ogni Eroico Poema l’azione debba elle 
ré vna*come didorio comraandarc Arifto- 
{iie, ò più azioni Vhabbian luogo. Ma qud 
ftadifpùraiindugifi,a miei libri à piùaccon 
ciò,e luogoj.e tempo. . ? 

t i Et orit (leggale l’Ariofto ha contrafàt- 
potigli Ariftocelici infegnamenti . -Sopra 
chea parp , che fe Ariftotile commanda, 
che vna debba elfere l’azione in Trage- 
dia non è ciò forfè fenza contradire a fc , ò 
fe no’l fa,non è chiaro nel fuo parlare,s’e- 
gli voglia che ciò lìa anche in Eroico poe- 
tila , e poi Quando coli noglia ; douea egli 
prima diterminare,che colà l'azione folle, 
perche ueder li potelIè,quale fojTe 1 ’vha , e 
quali le pili folferodl che non hauendo fat 
to egli, al buiò,e per lui, e per altri fi com- 
manda che vna , e non più , ellere ella deb- 
ba. Perche nell’Idea del luo Omeroj e nel- 
l’uno^ nell’altro Poema, molcHIìme fono. 
Tazioiii. E fe mi fi rifponde,che ciò fi ince- 
de della principale, e non delle meno , nò 
degli Epilodi: dirò io, che fino che non 
mi fi dica faidamente per qual cagione, tur 
poema Eroicodea più rodo empirli di Epi 
Ipdi forédieri,imattaccati: che di piùazio 
ni principali giunte infieme,il terrò io per 
fieuole, e per poco ragioneuòle precetto, 
òfino che quello nodo non mi fi sbrigale, 
darei feropre. dubbio della (brezza dà ejjfo, 
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Mirimettiamdi ride rcatne^. minute* , ; net 
librimieL ;r r j< ■'> odo v' jii- 

- Et òr uediamo in su l’Idea foa * quale fia 
Fazione vna dell’Iliade? e le mi lì dicelfèj 
ch’ella Ha la propofta ira di Achille : Io «A 
mouerei di molti dubbie direi prinia,chd 
Virarnon è azione,ma paffione; e poi direi, 
che lò llarfi Achille in odo piangendo} 
per bem 8 . lunghi libri di quelpoema,n i 6 
jie appare^azion Tua yeruna,e le molte che 
in quel mentre furo n fatte ,fue non furo^* 
no, ma d’altri Eroi, e Dei Alla: rimefcolara. 
In guifa che il più di quel poema , e fenzi 
azione* qùell’una fola principale . tutto dì 
Epifodi • c che pur finalmente quando 
Achille efte àfar fàcende, rtóèpiù irà che 
lo fpinga,mail doloréicioè Waltra pallici 
ne d’animo » per la mòrte del caro Tuo Pa^ 
Brodo. Si che li lei ò fette vltimi libri , fer- 
nòno sì al foggetto ; d’Achille , ma non ad 
azion alcuna principale,.che ira & ocio fù, 
c li 18 . libri d’elio , non han che far con 
quella. jJ 

Marpofto che l’Iliade d’Omero , habbii' 
Vna azionete pollo ancoper ora, che cota-J 
le debba hauerla ogni Poema Eroico , co- 6 , 
tneliprouerà che ilFuriofo non l’hàbbia 
così fatta? ! ' ■ - :r,T:i r i!<Ég. • 

Dicefi^ ch’egli propofe molte co fé. 

< „ Le D onne j Camlier s l* arme e gli amóri. 
Le corte fie t laudaci imprefeio canto. ; 
ivì/i Et 


Et tahtcaltre,che à quelli uerfi feguonó. é 
ch’egli confettali fallo fuo con dire. 

' „ Ma perche varie fila , à varie tele 
s „ Vopomi fon ,she tutte ordire intendo . - 
£ tanche. 

•• ,, Di molte fila efier bi fogno panni 
* „ condur la gran tela, eh* io lauorO. 

*■ E noi diciamo, che non ottanti propo- 
rle fante, la principal iua alio ne, è coinè in 
quello punto, quella di Omero. Il quale in 
vna azione, ch<?fu la guerra de Greci fopra 
Troiana riafcere l'ia di Achilie per più cé* 
lebrarlo con quella . dalla quale n albo nò, 
non puntimi i pieni, mà anche tutti i Vanì 
di quel Poema. Coli l’Arlotto , fiopra Una. 
azione, che è la guerra d’Agranlante cótra 
Carlo, fa. naicere(ò il già nato, accrescere) 
Pamor di Ruggiero, e di Bradamantè , per 
Condurre fiotto quella generale , tutta que 
fta partiale^ma principale azione , per me* 
ftrare l’origine di càia dà pST e. 

Dalle quali due azioni,parte dall'una, * 
parte dall’altra , e parte dall’una, e dall’al- 
tra, nafcono,tiitte le Donne, e i Caualierù 
tutti gli amori,e tutte Parine, e tutte le cor 
tefie,e tutte l’imprefe,che fi propongono* 
e che fi efeguifeonó per dentro al Poema* 
Nè cofa niuna v*è,che da quelle ò non nafr 
ca,ò non dipenda,ò in loro non Unifica. ? 

E fie fi dicefle,che molte di quelle, ò nafte 
ri,ò dip endenti,ò finenti azioni, fi potreb* 
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tono leuare,fenza guadare il filo 1 del Poe»: 
ma. Coli direi io* che moki di que* confi- 
gli de Dei, e moire Lor difcefe , & a fcefe in 
Cielo, e vfcite di Mare, e ritorni,e gli anda 
ri à conuito in Etiopia,non ui fono,nè né^ 
cellarie, nè verifimili ; e fenzaeflecofi (ipo 
trebhe fare,come lènza quel Terfite, ejen 
za il Dolone. e più lènza altre moke cofe 
introdotte neiròdiilèa , li potea tenir il fi- 
lo di ella. Ma non già li farebbe potuto co 
fèruar il Poema perfetto,iYfcrauigliofo,di- 
letteuole,e gioueuole,come quel libretto 
ricerca che fi faccia. A gran torto .negando 
che rAriofto,mirando a folo dilettare,pof 
podo habbia il giouamento.Dei quale, ad 
altro tempo, lì terrà piu lunga quedione*, 

( Ma e* fida biafimo, di piu, aU’Ariodo, 
ch'egli no hebbe auuertcnza,di queda lua 
principal intézione,di voler càtare di Rug 
giero,cofi nel titolo del Poema,come nel-* 

lo ditUttO altro parlò; 


A che noi diciamo , che chiunque per- 
ciò ì’acculà acculare conuerrà parimente 
Omero,e per confeguenza Ariftotile, che 
per Idea il prefe. Il quale hauendo intento 
principale di celebrar Achille , fece titolo , 
al fuo Poema,non Achilleidc,ch*era il prò 
prio.Ne meno il tolfejdall'azionejò pallio, 
Jic ) òkia > ò.'d , akrui,nia da vna circondanza 
che i’accompagnaua: che fu.il liiogo,nppj 
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•si ci quale.ma interno àlquàlc, fi fìcea IV 
aion primiera, ch’era la guerra, e le in ciò 
Omero non ! errò , quale gran peccato có- 
«nife l’Ariofto Me non da Ruggiero che 
era il proprio,ma da vn'altra la piu valoro 
fa,e piu gloriola perfona,che nell’azió ge- 
nitale interuenide : e da una padìone Ura- 
ni dima a quella foruenuta., quali come ad 
Ercole,e ad Aiace auuenne,l’intitolo ? 

Ma quanto alla propofta l’Ariofto mi- 
gliore molto li portò,che Omero in niuno 
de’ Tuoi due poemi . Cóciofia ch’egli qua- 
to piopofe, e promife, tutto attefe & ollcr 
uò,& do nne,e caualieri ,& arme,& amori» 
e correlie,e audaci itnpreie,e tutto il refta- 
te.Ma non eia’l fece Omero, nella propo- 
fta dell’ila di Achille. Della quale n sbrigò 
in vn baleno. E tutto il refto delle promef 
fe riufeiron vane . Impercioche: ne quel- 
l’ira fu perniciolk al campo, in niunagui- 
fa per coli dire,di cagione polidua . Masi 
* il valore de Troiani,e la codardia de’Gre- 
/ ci. Nè fu vero , che molte anime forti di 
Eroi, ella mandallè allo inferno. Perche ol. 
tre a Patroclo , non più che due o tre de 
Eroi Greci vi furono vccilì . Nè i corpi lo- 
ro rimafero efea aCani,&ad Vccelli,pche 
t;utti eflì, furono da’fuoi raccolti . E di più 
dico,che di niuna,delle piu fegnalate cofe 
ch’empiono il piu di quel poema , li fece 
menzio.n nella propofta. Tanti .configli 


-di Deliratiti ducili , c battàglie, fio fa mor 
te di Patroclo flefio , che fu la loia, che po 
fein opera Achille; ne di lui medefima 
Hiun fatto lì pofe innanzi! n ef alcun d’Etto 
re, che pur v’è dall’vn lato indurti i libri . 

Nè piu accorto in proporre , fu quella 
ldea.neirOdilfea, dicendo di voler canta- 
te vnhuom politropo fagace , & aftuto . 
Il quale dopo ch’eia da Troia dipartito ca- 
ra molto andato errando , e cittadi hauea 
di molti huomini veduto, e gli animi loro 
fcorti . Nelle quali parole, quattro lì prò 
pongono, e folvno li ofierua, del molto 
errore.' Percioche tutta l’aftuzia di que- 
llo valente politropo, fi terminar in due ac 
cortezze fole , che appètro à di quell è del 
l’Arioflò , riufcirebbono fciocchezze,e 
vna fi fu 1 Vfcire delle mani di Polifemo,e 
l’altra nello ftaifi celato à drudi della mo'* 
glie. Male cittadi molte ch’agli vide, fu- 
rono ninna, fuor che quelle di Alcinoo. 
Nè altri animi fcòrfe che di certi pochi 
Corfiani , nè con* altri; conuersò in tutti è 
x. anni di quel fno ire attorno*. 

Si venga ora al coftume,intorno al qua 1 - 
le, io prima dico , che le regole infegnaté 
fopra effb da Ariftotile ,non fono fi pro>- 
prie dell’Eroico poéta,che non fieno, coni 
munijolrre al TragiCo,ch’egli pur dice, ari 
che al Comico , al Mimo , & a fi fatti altri 
poeti . Ma che dico poeti i tali fono an- 
che 


Che neinftoriè pèrpócò Ve' nelle lodi dfc 
gli Encomiafti . Er oltre a Ciòcie httcofò^ 
iilò vére . poiché Ornerò, i 1 foo ellddipiòj 
contrafà al primo infègnameritò della 
rà,fàcendo Terfire maligno, Dioi,tiede.in- 
gànnatore , e’1 prencipe Achilìe drude fè, 5 
auarò,& Agamennone ingiufto. E^cfte b# 
tàhebbono i Ciconiji Lotofagi i Leftrìgò 
ni , ò i Ciclopi ? ò Circe ? ò Califfo ? ò i ani 
di ? ò le fanti meretrici di Penèlope 1 ?*ò M'é 
làncio traditore ; che fonò pur fe le pedo- 
ne principali , che tellono tutta l’Ódillca^ 
E quella milizia pàffo anCòrà-hè*Déi adul 
rèri,ingiufti,e ingannatori^ milPàltré fee 
lerànze loro , & in forrtròa, nè di ÉroiViifi 
di Deijfuoi* folo vno Neltore, mòftràditó 
bontà veruna. NelFuriofò Vnolti fonò? 
buoni , RuggièrOjBradamàhtejj^O£ 

Carlo , Brandimarte , Fiordiligi , Ifabella,' 
Zerbino , & altri » ■ E pur né! jpaga ri éfidi B i 1 
Agràrtiante , Sobrino , GradafTo ,5afcnp.S- 
re , Marfifa , de altri fe bontà non hanrió ? 
fono per certo priui di maliziai’ 11 ^ 

E quello , che di Ruggier li dice ebrittt 
là conuenéuolezza , che fecondò Capo fi 1 
fà del Coftu me che troppo con Alcina ihP 
mo rade, non fu di voglia fua, t mà di fóràa,^ 
ò di ingannò , &ammaliamènto fattogli.* 
E poi, quanto Vii Bèi Fidea dell’huom fag- 
gio, dimorò cóCirce?e quanto co Califfo ? v 
* E quanto à RicciardertOyfe non vi è if 
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/ronuencuole compagno della bontà, che 
quel libretto dice, non vie almeno con*» 
traria maluagità: e ui è il fecondo proprio 
conueneuole all’età di giquane.Nellaqua 
le età , gli huomini rutti ne 'piacer d’amo- 
rèjfifan lecito ciò tutto, che lor il può re- 
car maggiore . e fpecialmente quando fi 
fa, ingrano della dpnna , come egli fece à 
fiordilpina . E fi potè egli raccontar quel 
fatrq , nè più coperto , nè con più leggia- 
dra metafora, & imagine, che di bellico 
aflafto f V] : 

N/0» rumor diTamburi &c . 

Ma quale conueneuolezza non dirò com 
gagna di bontà , ma propria al grado, è ne 
gli adulteri Dei Omerici ? E nelle infidie 
qn^gliingaunitrajqroyfatije verfo gli 
huomini f* La quale fconueneiiolezza Se- 
nofane ,e Parmenide , grauifllmi filofofi , 
non p.oteronn fofferire , e ne fender libri: 
lontra,. Et tupoli contra ne fè vn poema, 
e^Tolomeo Alefiàndrino , vn’alcro intito.r 
lato Antomero.Biafimolla Cicerone; e Fi- 
lofirato à ragione dille , ch’Omero hauea 
latti gli huomini più che Dei, & i Dei, me- 
ste huomini, e non fi potea tirare in falua. 
cqfi grande fceleranza , fé Eraclide non la 
cpprjacó allegorie naturali, & altri, la Dio. 
grazia,anche con Teologali . Ma non fu 
egli più infame , e più federato inganno : 
quello di Diomede, per a.ugridaA ingjpr 
.-.va digia 


digia folto a Glauco, appretto Omero? ’ 
Al retto delle fconueneuolezze,che fi 
accennano, fi rifponderà allora , che ttfa- 
prà di quali da lor s’intenda . Et ballerà p 
nora coli conchiudere,che & piu in nume 
ro,& in grado maggiori fono elle in Omc 
ro,che non fono neli’Ariofto . 

S 'oppone ancoraché l’Ariofto cóntra- 
feceà precetti coli Arillorelici, come Ora 
tiani nella terza condizione del coftume* 
che fa limile l’altrui perfonà alla fama, o 
all’iftoria , che fe ne ragiona , o che l e né 
legge: e ciò in Orlando . Ilquale dalla fo 
ma è nominato e callo , e faggio , & e* lì fo 
innamoratole pazzo* 

A quello è da dire prima, che no è moli 
to laida la regola di Orazio . ^ utfequerc 
fiitnam . (i come lalda'hon è ella fuma, varia 
per le bocche del volgo,e fpelTo contrariar 
a le ftettà,e tale appunto, chente Vergilio* 
& altri la delcriuono# e poi fi dice, oue ci 
faprebbono coftor Inoltrare iltoria , nell*- 
quale lì dicefie , Ch’Orlando folle callo , c 
faggio | Perche nè latina nè volgare ella 
non v’è. E s’ella è in Francefe , ella no era 
al tempo dèll’A'riofto pallata in Italia d’ol 
tramonti, ne forle v’è al prelente. Perche 
adunque s’allega illoria J e la Erma , che 
diconoche d’Orlando era tale, ella non 
potea edere nata d altro,che da Romanza- 
toti Italiani detti il più dal volgo ; e come 3 

nel 
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nel dialogo sofferma fatti di dacie d'foifo 
,* mini ii\4ptti, e plebei , non hauenti in 
,, ninna parte Cofa di buono,nè di ftile ,nè 
»> di fauola,S< perciò,ò lènza nome,òinde 
>, gni di nome di poeti . Or s’eflì vengo- 
no dipinti tali, che fondamento poterono 
efll fare alla caftità, & alla fauie^za d*Orla- 
do* E poi che forza vieta, che non poflà- 
po infieme ftare caftità , & amore , Brada- 
piante non fu ellacaftiflìma,& innamora- 
.tiflìma f e fe gli Eunuchi , che per forza ca 
ftità feruano, fi lafciano d’amor prendere* 
pome non fi pollono , amore e caftità cori 
giungere ■ e poi Tamor d’Orlando,non fo 
lo non guafta la caftità fua , ma anche lae 
.crefce: ìk a gran lode Tinnalzajpoi ch’egli 
era tempo, hebbe la bella Angelica in lua 
balia, e non feppe,e non osò,quel fi ardito 
cuore,non pur farle fatti d’amore,ma non 
pur parole. ;; 

. Non è adunque a grulla bilancia pefat* 
quella oppofitione * Anzi che TArioUo, 
legni la fauola già nora,dell*innamoramé 
|0 d'Orlàdo per lo poema dei conte Mat- 
teo. Il quale ne gli alquanti anni,ch’egli 
precedè aH’Ariofto , non folo hauea fatto 
radici, pia col fuo molto fplendore , ofcu- 
r-ato il nome di tutti quegli indotti, e ple- 
bei Romanzatoti , che auand a lui erano 
andati , & haueano d’Orlando lama con-» 
t^arialàttp. , 

*j:ì "* Quanto 


' Quantdallà fauiezzapoi, certo egli n» 
fò pia faiiio di Salomone, nè.più (àhto di> 
Dauide : l’vn’e l’altro de’quali (1 lafciaro- 
no da amore trarre di lor Tenno . Or che 
grande mancamento fu il farlo perdere ad 
huom men fauio,e meno Tanto 1 e fe no fu 
neceffario,che per edere egli innamorato,* 
diuenilfe pazzo , fii.eglicofi.ben colorato 
di quel verifimile,tanto da Ariftotele com- 
mendato , e commandato, che nulla piu . 

E chi dice, di non iàpere fe l’Ariofto co-, 
pra cod i Tuoi di fetti,con la bontà del dire ... 
come Omero fatto ha; gran torto fa all’in , 
gegno,al giuditio,e alla dottiina,che ino- 
ltra in tutto quel ragionamento, e al meri 
to delle lodijche gli fi danno. Perche chi 
fenzaanimofità leggera il luogo di Ome- 
ro della Sporta di Viifte dormente in ter- 
ra, accufato,e fcufato da Ariftotele. e quel 

10 oue l’Ariofto,fa impazzare Orlandole 
eonofcerà di leggieri, che differenza v’hab . 
bia. E fe Orlando impazzì per amore noi 
fe fenza efiempio perche per amore fu ei- 
cole a furor condotto : e a furor tale , che 

11 conduftè a miferabil morte . Et Aiace il,\ 
fecondo baron di Grecia infuriò, e arrab* , 
biò , corra la vita propria, e fi vocile per piò 
biafimeuole cagione di auaritia, e ai alba- 
gia di uoler larmi di. Achille . e pur fi tro . 
nò lodatiffirai poeti, che lvno,e l’altro ca. 
£o poetarono, con, grande gloria lora,alla^ 


Oliale di arregger cumulo" Ancorile non 
ni (cario . E n hiafimera ora l’Ariofto,c he 

{ >er non molto tempo fà pazzeggiare Or- 
ando per cagione, acui non poterono re 
filiere, ne huomini, nè Dei ? e fi fi fa torna- 
re in luo ienno,con inuézion marauiglio 
fe,non mai tocca, nè penfata da niun poe- 
ta Greco,nè Latino per gràdiffimo che fia 
flato? 

Alla quarta condizione del coftume v- 
guale,s*inco!pa l’Ariofto d'hauer parimen 
,, re conrrafàtto nella perfona di Rodomo 
„ te. Il quale finto dal Conte Matteo, di 
,, fiera natnra,terribile,fuperba, e di teme- 
,, rario ardire , e cotale fi douea feruare fi- 
,, no in fine . Seructurad imum dice Ora- 
,, zio. llche per l’Ariofto , non s'adempiè , 
quando nella lite che Rodomonte hcobe 
per Doralice,e per Frontino, vien finro ri* 
cordeuole del ino debito di (occorrere il 
„Re fuo Agramante da Carlo a(Ièdiato,e 
„ quando al ponte del fepolci o d’Ifabella, 
„ viene finto fuor del fuo coftume , perdere 
,, l’vfato ardire,e di infido ch’egli era, fi fa of 
„ fèruantiflìmo della promeilà fatta a Brada 
„ mante • 

■ Quando quelle tutte cofe , cefi diano, 
che tempo non ho hauuto di ricercarle, 
no pare l'oppcfitione ben fondatale su*} 
precetto di Ariftotile, che ad Omero , on- 
de ei traile l’arte iua non è conforme, ne fii 

quello 


» 


» 


H 


quello Hi Orazio, contrario j e quello , & ' 
quello alla natura Corani une noftra. Con 
ciofia cola, chele quale da principio s’c 
vna perfona fintatale fi dee ferbar Tempre 
fi che [ibi conjiet , c che perciò Achille ila 
da farli. * 

Impinger iracundus in exorabilis acer . 

Iura neget fibi data , nihil non arroget armis. 
niuna diquefle cofe,fu da Omero polla in • 
opera , nè da lui s’è tratto quello infegna- - 
mento . Imperò che come fa egli Achille , 
lmpiger ? quanto per tutti in teri XVIII. li*» 
bri fi fa feci er otiofo , e pigrilfimo i Oue fi: 
fa egliiracondo,fuorxhe nel primo i e d’- 
ira lubitana,e poi nulla ira più Tafiale/Co- 
me è egli ineforabile/e per vna volta fola» • 
non fi lafcia piegare da prieghi de’Greci » 

& vn’altra fi lafcia vincere, per turpe caulà 
di vtile,e di doni, dalle preghiere di Pria-* 
mo,a rendergli il corpo morto di Ettore • 

E doiijP è egli iAcer , fé non dopo la morte 
di Patroclo in lei libri foli, e non in rutti,e 
non in tutto * E fé iuranegatftbidata, per 
, che tollo all’apparir diMinerua,che lo prc 
de pe’ capegli, d’irato , ch’egli erafi rende 
manfueto,e fi lafcia vfcir di mente ogni in 
giuria VE fe nihil non arrogat armis, per qual 
cagione allora quando Agamennone ma- 
da due trombetti,a domandargli Brifeida 
con farmi non dificnde eie Se lei i ma vo 
lonrariamente lor la confegna nelle mani* 

N Iracondo S 

- t 
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Hacondo e manfueto , imperiofo , e obe- 
diente fono coftumi contrari , ueduti in 
Achille finto da Omero , in brieue (patio 
di tempo, fi dirà egli adunque che, ftbi con 
flet 1 - Eie Rodomonte alla medefima Mi- 
nerua>ch’è la ragione fi lafcia perfuadere a 
(occorrere il filo Re pollo in pericolo , -e 
Re non nemico , nè che offefo rhabbia,an 
Zi. filo naturai fignore qual marauiglia * E, 
fe fu ofleruante della fede data Rodomó- 
tc,al pohte d’ifabella, che gran fallo fu co 
teftò i fe l’amor portato ad lfabella,e lape 
niteriza del grauiflìmo fallo d’hauerla be- 
ftiàlmente vccifa il fa far quafi Romito , e 
come tale, e non come Rodomonte , il fa 
©(Teruator di fede i E fe Omero finge Etto 
re di tanta prodezza , che niun Greco , nè 
Aiace fte(To,ardifce d’afftontarlo ; e che fo 
lo mette in volta tutto il campo Greco,ed 
aflàlta i padiglioni loro , e pon fuoco alle 
naui t il fct poi fi codardamente fuggire da 
vn folo Achille: confiti nefibii E che gran 

de inolferuanza fi fà,fe Rodomonte, tem- 
pre ardito,e non mai da niuno abbattuto, 
veggendofi abbattuto da Bradamante , fi 
perde in quel punto d’animo e poi tor- 
na in fe i chi quelle cofe riprende nelFu- 
riofo,non moftra hauer pefato l’Iliade, ne 
rodiflea d’Omero. Ilche più rodo vorrei, 
che,che fe pefate fi fono,fe ne moftrafle o- 
blianza p farfi calie all’accufe dell’ Ano do. 

/ Nè 


Nè me fi moftra di hauerpofto mete all* 
natura de gli huomini,la quale fece palcfe 
in Filippo Macedone, in Demoftene, in 
Demetrio Re,in Marc*Antonio,in Celare 
in Cicero ne, in Qttauiano, in Nerone qua 
to ella fia varia, & quanto con niuna cate- 
na di neceffità , legni ad un fermo ftato,nè 
le voglie, nè i coltami humanù 

Quello tanto è,quanto alla brenità del 
tempo,che V.S.m’ha dato, ho potuto no- 
tar di mio parere , lu le richiede fue . fe le 
aggraderà, 6 c empirà il defiderio fuo , ter- 
*0 quella mia fatica per bene auuéturata • 
Di Ferrara alli ; 3 .di Gennaio « 1$ $ $• 
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“) RISPOSTE ‘i r 

0EL SIG- HORATIO 

ARIOSTO, 


AD ALCVNI LYOGHI D EX 
dialogo dell’Epica Poefia del Sig.Ca 
millo Pellegrino ; ne’quali fi ri 
prehdeua l’Orlando Fu- 
riofo delFAriofto ; 


L Signor Lodouico A* 
riofto , il quale , s’io lo 
debbo chiamare co’l 
nome dell’agnatione , 
per eflèr egli fiato fra- 


Wfo | yj tello di mio Ano , flk 

GZJ&S) m j Q g ran 2^io • mafie lo 

debbo chiamare col nome della verità, e 
del fino valore, fu vn grandiffimo lume del 
la noftra patria , è tanto benemerito della 
noftra famiglia, che farla troppo ildoue- 
re, che doue fi tratra d’ofcurar pure un po 
co quella chiarifiìma fama, ch'egli ranto à 
ragione hà impetrata dal Mondo,non pu- 
rè io, che fono perauuentura il minimo 
membro di lei \ ma tutto quefto corpo fi 
mouefle ; nè fioio il corpo della famiglia , 

N 4 ma 


ma quello di tutta l&Città àucora, e parlaf 
fe,eiaiue(Iè tanto, ch’egli fodisfacelle afe 
mededmote quello* non tanto veramente 
per bifognq c’habbia qticfto gloriofo fcrit 
tore d’altrui difefa ( e ben fenza nota di 
vanità pollo io chiamarlo gloriofo , fe già 
diuinolo chiama il commun cófenfo del 
Mondo) quanto per non incorrere egli 
nel peccato dell’ingratitudine . Però,fe 
quello è debitore debito coli llretto,e grà- 
de di chi fù congiunto à lui co’l folo lega- 
me della communanza della patria; che lì 
dourà dir di me,chenon folo la patria, ma 
il cognome, e*l fangue,e gii fludij appretto 
( li non è artoganza ) ho Tee o commun i ? 
Per tutte quelle ragioni aduque, ellèndo- 
mi venuto alle mani vn dialogo llam- 
pato poco fa del Sig. Camillo Pellegrino; 
nel quale egli,fotto pretello di far paràgo 
ne trà la Gierufalemme liberata, e l’Orlan 
doFuriolo,appone di molte accufe all’Or 
landò ; mi è parfo di non poter mancar di 
dar loro qualche rifpolla . e fe bene io ha- 
ttrei potuto forli tettere vn’difcorfo , nel 
quale, riducendo le oppolitioni àcapi, io 
hauellicon propofitionivniuerfali rifpo- 
fio al tutro ; nientedimeno , poi che que- 
llo hauria feruito piu ad olletare, che a fàr. 
qitellojC’hora è mio intento;perciò,leggé- 
do il dialogó,hò notate l*oppofitioni,e rif 
pollo loro ad vna ad, vna;; {limando per 
• * ; / | W quella 


queftavia di poter Meglio appallarmi al 
puntoje fciogliere quello, che poteflè ap- 
portar difficoltà à quei c’hauran letto il 
dialogo . V n a colà fola voglio auuertire, 
de è, chi la Poetica,d’AriftotiIe , della qua- 
le fi fà tutta via manto il dialogo ; è, fecon 
do chi notano alcuni; e fecondo , cheli 
può vedere facilmente da chi la legge vn* 
opera màca, & imperfetta : e di qui è aùue 
liuto, che alcuni vedendo,ch’ella nel dari 
precetti di queft’arté, non abbraccia tutto 
ciò , ch’ella potria; han penfato , ch'altri 
principi) fian da porli in campo : ma io lap- 
idando queft’imprefaà gente di maggior 
auttorità , e di più fa pere, ch'io non fono, 
dirò (blamente , che i medcfimi principi 
d’ Ariftotile , lì pollbno ampliare aliai più-, 
ch’altri non moftra di credere : e che quel 
le medifime differéze combinate, ò accop 
piate in altri modi ancora , oltre à quelli, 
che pone Ariftotile potranno conftiruire 
altre fpecie di poemi, che non faranno nè 
Epico, nè Tragedia , nè Comedia $ leqùali 
furiatila confellatà Ariftotile medefimo, 
che fan vere fpecie di poèfia ; poi che da i 
mede fimi principi j di lui fi pollbno inferi 
re, e cofi fi-potrà dire^h'egli.implicita , fe 
no efplicitamétele.habbia pofte.I/attipne 
illuftre narra ra(dice egli)conftituifce l’Epi 
co, e rappresé.tata cóftituifce laTragediada 
plebea, ò priuata, rapprefentata cóftituifce 
la Comedia: ó^io foggiò gerò,che Patitone 


ptiuata narrata, potrà conftituire vn'altt* 
ìpecie di poema qual fu la Battracomio* 
machia,e’l Margite d’Homerojil Moreto, 
e la Zanzara di Virgilio:e quali fono per 
lo più le Nouelle del Boccaccio. nè crede- 
tò,che fia me lecito à narrare, e rapprefen- 
tare l’attion priuata,di quel, che fia lecito 
rapprefentare, e narrar l f illuftre ; &C Arido 
tile dello credo lo concederebbe,anzi l’ac 
cenna,enon lopotria negare le inficine 
non volefiè negare i fuoi ftelfi fondamen- 
ti: non eflendo piùtepugnanza trà quelli 
duo termini j attion priuata, e narrationej 
di quello, che fia trà, narratiòne,8c attione 
illuftre . Ma fe faremo poi , narrando , la, 
miftura delle perfone illullri, e priuate,co 
me Plauto la fece rapprefentanao; non c6 
ftituiremo noi vna leda fpecie di poefia ; e 
coli le principalijche pac,che fian fatte fo* 
•lamentc tré da Aridotile,feranno di già 
lei ; p ure dando sù i fuoi medefimi fonda* 
menti ? Dunque lapoefia rapprefentadua 
fi diuiderà in trè,inquàto ella, ò rapprefen 
ca attioni illudri , 6 non illudri, ò illuftri, 
e non illudri infieme ; e da quedi Temi na 
fcc laTragediada comedian la tragicome 
dia,la poefia narrati uà dal l’altra parte in tré 
maniere mèdefimamete fi diuiderà, in nac 
ratina d'attion illuftre , d’attion non illui 
(Ire, e dattioh illuftre,' enon illuftre infie- 
méjcofinfpódendo alle tre forti della rap* 
^ iOÌ3 . . ' prefemadua 


prefentatiua ; e di quefte, la prima fi chia- 
ma Epica da Ariftotìle, la feconda ch’è co- 
me la Zanzara di Virgilio , e*l Margite d* 
Homero, perche egli non nè trattò efpref- 
(amente non la nomina nè anco fi,che gli 
interpreti vi fi accordino , e la terza, quale 
peraùuentura ferà l’Odiflèa pur d'Home- 
ro,non nominò medefimameiite . Quefte 
fono le principali fpecie della poefia , che 
ftando su due fidamente delle differenze 
pofte da Ariftotile, fi pollano enumerare; 
Iequali forfi , àchi porrà ben mente , non 
feranno riè anco vlrime fpeciej ma fpecie , 
che fi potran di nouo diujdere : come per 
efièmplificar nell’Epico, egli potrà riceue- 
re altre diftintioni, in quanto fattion nar- 
rata, feràò d’vnfolo, come l’amore di tea 
drofcrjtto da Mufio, òdi più, come la 
guerra di Thebe ; ò interiore come l’ira 
d’Achillejò eftcriore come gli errori d’V- 
lifiè, fep za altre diftintionfiche quefta ma 
teria potria arido ammettere; e quefte tut- 
te enumerate,com’elle fono fpecie diue.r- 
fe,cofi è dà credere dhabbjno le file pro- 
prietà diuerfe àncora j come le diuerie fpe 
eie deiranimale hano lor diuerfe proprie 
tàjpercHè' rilibile è i’huomo, nitrjbile il ca 
ualloje’l bue mugibile per così dire. in ma : 
teria di póefia,próprietà chiamarò limitar 
vnattione,òI imitarne più ; e fe proprietà 
dell’Epico còme 17liade;e della Traeedià 


come 


come PEdipo-èPvnità dell'attione (però 
che non repugna, ch*una proprietà , prefo 
maflìmamente quello nome vn poco lar- 
gamente,conuenga à due fpecie, come lo 
hauer duo piedi alPhuomo ,& all’aquila) 
non feràperauuétura proprietà, perpetua 
almenOjdella Comedia j poi che, e Plauto 
e Terentio:e modernamente PAriofto me 
defimo n’han dimoftro di far la comedia 
doppia, e doppia per teftimonio d’Arifto- 
tile ftdTo,fece Homero l'Odiflea non folo 
p la doppiezza del fine(com’egli dille) ma 
'ancora p là doppiezza dell’attione imitata 
laqual forfi nó errarebbe chi la chiamallè 
triplice ; cótando la peregrination di The 
lemaco , gli errori di Vliilè , e Pvccifione 
de’Drudi,e triplice ferà forfi medefimamé 
te l*Eneida,pcioche in lei peregrina Enea* 
fi raccóta Pamor di Didone , che feparata- 
‘ mente hà principio,mezo,e fii^eje le guer 
re d’Enea co’Rutuli. Nò qui fi deue ricor- 
rere al dire,che quelli fiano Epifodij,* per 
che,fe pur fono, non fon punto necefiàrij 
a condurre Pardon principale : hauendo 
potuto benilfimo venire Vliilè à cafa, fen« 
za che Thelemaco fe ne partifle . & hauen 
do medefimamente potuto venire Enea 
in Italia/enzp. che Didone per amor di lui 
fi ammazzafle. Dunque in alcun Epico,de 
gli antichi ancora,non fi trouarà quelPvni 
tà tanto inculcata dal dialogo : & è ben ra- 
gione,che fe la doppiezza cade nelle poe- 


fie drammatiche,che è dal luogo, e dal té- 
po fono anguftiate , che e la doppiezza ai- 
treli,e la multiplicicà di più,poltà cader ne 
i poemi Epici, che nè a luogo nè à tempo 
fon ditterei . E fe mi li dirà , eh’ è pur pre- 
certo inuiolabiic d* Aditotele che lia funi 
tà nell’Epico ; io lo concederò, pur chean 
co à me li conceda, che quello nome Epi- 
co lia, come s’è detto di lopra,nome di Ipe 
eie fubalterna, che torto di sè habbia altre 
Ipecie ancora, le quali non douranno elle- 
re vne tutte in vn medefimo modo,fe ben 
coAueniranno in quelto,d’hauer ciafcuna 
di loro pur qualche unirà:perche fe vn’at- 
tione non è una di numero, può dièta vna 
di fpecie,fe non di Ipecie può ellère vna di 
genere, Che quelle fono diltinrionidell’v- 
no àpprouate da fìlofolì.altre maniere dV 
nità li pollono anco mectere,anzi fono Ita 
te rnellè da gli fcritrori di quell’arte, come 
vnità,che pende dal luogojdal tempo;dal- 
le lignóriejdalle religio ni, & altre; le quali 
fe tucte non fono egualmente lodeuolijnó 
per quelto fono le men lodeuoli adatto 
da rifiutare.percioche anche delle cinque 
fpecie d’agnitioni polte da Adltorile,vnx 
è predicata per la perfetta: nientedimeno 
ne gli antichi, e nè moderni poeti fitroua 
elièmpio di tutte.E s’alcun nii dicellè, che 
quelle tante unità nó fon mede da Aditoti 
le,ma folamete quella della dipédenza del 
• -1 faccioni. 


Istrioni, io rifponderei , ch’egli non pofe 
nè anco tutte le fpecie della poefia , cne fi 
potean mettere , fecondo la fua fteflà dor- 
trinaicome s’è moftrato di (opra, e che s’ii 
Tuo libro fu difettino in quello, ch’era più 
eflèntiale,e di maggior importanza, nó Te- 
li gran fatto , che ei fia fiato ancor difetti- 
uo in quella parte, eh e men principale. 

Pero fianco tutte quelle cole , cioè che 
diuerfe fpecie di poefia pollano hauer di** 
uerfe proprietà : e che tra quei, che fon no 
minati poemi Epici ve ne nano , che parta 
|io da quella regola della ftretta unità del 
la fauola: e ftanao finalmente, ch’i princi- 
pi) d’Ariftotile lì pollano molto più allar- 
gare di quello, che fono nel fuo libro del- 
la poetica, manco , e difertiuo per manca- 
mento del tempo, non già per mancarne*, 
to dell’ingegno di chilo (crifleictederò, 
che molto bene fi potrà difendere una, al- 
men larga unità d’attione nell ‘Orlando 
Furiofo : nel quale non mancano anco di 
quelli, che moftrino queft’vnità eflèrfiof- 
ternata non meno ftrettamente di quello* 
che fia fiata oflèruata nella fiefià Iliade , Se 
tra quelli da’quali ho udito mofirarlo uno 
e*l Sig. Torquato TaiTo , il qual giurerei * 
che tempre ricufarà di forgere in quella, 
guifa con le ruuine dell’ArioftoiDa gentil 
nuomo ancora di molto italore nella no-* 
ftra Città, il qual tutto che fiapublico p r ^ 

fefìorc 


fefloreinlei delle fcienze più grani, non 
ifdegna però d’ellercitarfi anco,e con mol 
ta Tua lode,in quefte più lieui ; ho fentito 
molto ingegnofamente difendere , che la. 
pazzia d’Orlando ha la fola principale at- 
tione cantata dall'Ariofto, come quella 
ch*è intiera, & in queiropera , fola fori* ha 
principio,mezo,e fine, Paltre tutte moftra 
che fiano Epifodij,perche macano di que- 
ftaperfettionid , efièruiintere:& efier di 
maniera Epifodij c’habbino tutti conue- 
neuol connefiione co la principal fiutola. 
Ma veniamo hormai all’oppolitioni > nel 
rifpondere alle quali , fe bé ho hauuto per 
principale intento di difender PAriofto: 
no mi fono però nè anco poi attenuto dai 
parlar qualche co fa in difefa del Tallo, co 
sì uecchio come gioitine : e quèfto,non ta 
to per vaghezza di contradire al Dialogo: 
quanto t perche il difendere il vecchio in 
qualche cofa,mi è parfo , che fia per poter 
apportar alcun benefitio alPAriofto, e’1 nò 
confentire alle accufe fotte al giouine 
molto à ragione amato, & honoratoda 
me,hò ftimato, che polla feruire à inoltra- 
re, che tanto lempre mi fera cara Pelfidta- 
tione di Illimitato ini fera graue la depref- 
fione delPAriofto. 

. Vimitatione ( diteli TeUcgrìno à cdr. 150. 
del fuo dialogo parlando contrai Taffo uecchio 
è parte cjjentialijjima della poefia^i poeta imi 


taptrme%pdelparlare , : •? v \ 

Rifp. Qui non par riconofcere(s*il dialogo,il 
quale in quello luogo è aliai perplelsou fi 
fa ben intcdere) altra imitarione,che quel 
la che confitte nelle parole : e pure s’imita 
anco con la fauola, poi che fi dice , che la 
Tràgediaè imiration d’attione,e cosila 
Comedia, e coll l’Heroico. Nè erra ria for- 
fi anco chi diceflè,che e co’l coftume s’imi 
ti,e con la Temenza. ì 

Dial. Tiu diffidi cofa è fr amettere meq fauolo/i 
nelìattion dì ma hiftoria,cbe fingere una fauo- 
la non più tntefa. 

Rilp. Quello non è forfi vero , e con la proua 
fi può facilmente venire in cognitione di 
quella verità: ma dato, che fiargliè poi an-? 
co vero,ch’ogni poco di fauola, che fi fra- 
ponga tra l’hiftoria uera è aliai doue haué- 
dofi à formar tutta la fauola , bifogna flar 
molto ben su Tali, douendofi trottar prin- 
cipio,mezo,e fine;& ordir vn corfo,di co- 
fe fecondo il verifimiie : e qui lenza dub- 
bio fi vedrà più qual fia la prouidenza, e la. 
diuinità del poeta, ma quanto poco balli 
a fraporré tra l’hillorie li vede con l’elfem 
pio d’Homero nell’Iliade, di Virgilio nel- 
i’Eneideje di Statio nella Thebaide. 

Dial. OdiJJca . nouelle.o fòrfi fiuole udite racconta 
re da Homero dati antiche femine del fuo 
paefe. ' 

Rifp. Dunque contaleelTeiripiò' d’Homero ,; 


è ctìft quello di Mufeo,che fcrifle della fii 
noia di Leandro , e di Mero pur riceuuta 
per fauola . e di Orfeo , che Icrillè l'Argo* 
hautica,pur come fiutola,fe ben può efferé 
che tal fauola hauelfe origine da hilloria, 
ha potuto il Tallo padre hauere fcrittole 
armi di Amadigi , pur noto per fama fe bé 
non per hiftoria. 

Dia 1 . Terche il T affo figliuolo ha feruato le regole 
d' \Ariftotile,per qucHo egli è piu poeta deU'^A 
riottose perciò degno di maggior loda. 

Rifp. Se la forma de Ila poefia è Timitatione, 
dall’imitar più ò meno , non dal feruare o 
nòie regole d’Ariftotile penderà la mag- 
giore, ò minor loda del poeta. O fe con 
quello coinpallo nó vogliam mifurar Tee 
cellenza de’Poeti ; lì la mifurarem noi dal 
fine,e quello ferà più poeta, che meglio co 
feguirà’l fine della poefia, ch’è, o*l diletto, 
o’I giouamento,ò l’vno , e l’altro infieme . 
Ma chi portali più diletto ? colui, che con 
vnafolaattione non haurà molte nouità 
nei fuo poema; & in confeguente poco 
diletto, e poca merauiglia,ò pur colui,che 
con varie, e Tempre noue inuentioni dilet 
tati Tempre, e Tempre deftai à noua meraui 
uiglia nel lettore? Se la voglia poi pigliare 
per la uia del giouamento ( poi che il gio- 
uare,con dar precetti d’arti , e di Tcienze , 
non cade ne’poemi. Te nó in un certo mo- 
do per accidente) non v’hà dubbio, che 

q giouerà 


giouerà più colui, che portandoli fcena va 
rij cali, e più auuenimenti, metterà innan- 
zi àgli occhi di chi legge più (pecchi del- 
la uita humanajoue mirando, cògli effem 
pi d’altri , potiamo imparare à conofcere 
quello,che fia da feguire, e ql, che da fug- 
gire. Se dunque piu ferue,& al diletto, & 
al giouamento feparatamente il poema di 
più atdoni , che non fa quello d’vna fola ; 
& al diletto , & al giouamento vnitamen- 
te prefo perfine della poefia Cernirà anco- 
ra più. Es’ilpoema d’vna fola attione è 
più limile ad un’animale, più firmile al gran 
didimo animale, ch’è’l Mondo, feràilpoe 
ma di più attioni artificiofamente intrec- 
ciate infieme,perche, come di cinque coir 
pifemplici tutti egualmente principali , 
quanto alla conftitution del tutto (le ben 
poi più,e men nobili ) e comporto il Mò- 
do j cofi di più attioni , tutte egualmente 
principali, fi può comporre un poema:an- 
zi è (lato comporto dall’Arioftoitra’l quale 
c*l Tallo perauuentura non fi può far com 
modamente parangone,per determinar la 
fuperiorità dell’uno all’altro di quelli due 
dfcrittorijfe prima non fi determina con ra 
gioni,qual di quefli duo modi di poetare 
fiapiùlodeuoie . Ma perhora diciamo,, 
ch’il Tallo, e l’Ariofto ogn’uno egualmen 
te Ila degno di lode nella fua fpecie, lenza 
entrare à determinar la queftione della fu 

periorità, ' 


periòrità maflimainentè non ui «(fendo 
chi la mona. 

Dial. T ofpofe V fiotto l* utile, eh* è* l fine della poe 
fia ricercato per me%o del diletto . 

Rifp. Nonfhapofpoltoianziper quel che fi 
c detto di fopra,fha tremato meglio degli 
altri, che fé mi fi dirà per forte , che futile 
fi poiTa procurare co’l mezo dell’allegoria 
fi replicai à che,come fi sà,e uede,l’Ariofto 
non è fenza molte allegorie. 

Dial. V^riofto non diletta (è non gli orecchi di 
chi non intende, come quello c*ha fatto fabrica 
/ opra un difegno falfo,c conua le regole dell* or 
cbitettura. 

Rifp. Il difegno della fabrica dell’Oriando 
Furiofojè ben diuerfo de quello della Gie 
rufalemme, ma non per quello de dirli fai 
fo. E perche le ftelle nell’ottauo Cielo fié 
dilpofte diuerfamente da quello che noi 
fogliamo le cofe di quà giù;per quello di- 
rem noi, che elle non ftiano bene? e fiafal 
fo il difegno loro : perche non fia confor 
me alle piante de Vitruuio ò d'altro fcrit- 
tore d'Aichitètturaf 

Dial. Fauola dell'^Arioflo non ben firmata , e pià 
a bafio dice , che uolontariamente ha cantra - 
fatto alle regole d’^Ariftotile . 

Rifp. L*iino di quelli luoghi fi falua con l'al- 
troteioè il primo pe’l fecondo che fe volo 
tariamente TArioUo hà fatto contra i pre- 
cetti d’Arillotile , dunque l’haurà latto co 
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qhalche ragióne, la qiial ragióne forlffi po 
tria dire,ch’a baftanza folle fiata afiegnatà 
'«li fopra. Altra Torli le ne potria ancora alfe 
gnare,rnaafpertaremoà palelarla fin àql 
tempo , ch’il Pellegrino végain capriccio 
di moftrar anch’egli come meglio fi potef 
fe con Iti aure la fàuola,il co fiume, la fenté 
za, e l’elocutione della Gierulalemme li- 
berata, e quell’altre cofe,che promette à 
car.166.del Tuo dialogo . 

Dial. Non confeffa , cty’il Tajfo fia fiato inuentorc 
dicofe merauigliofe. 

Rifp. E pur nel T allò habbiamo un Mago na- 
turale, habbiamo il calo tragico di Tancre 
di,e di Clorida,e u’habbiamo tutta la par- 
te dell’incato della felua,i quai tre capi, e p 
efler fuori del corfo naturale, Se ordinario 
delle cofeje per efièr none, poi che difficil 
mente fi potrà trottar efiere fiati introdot- 
ti nè imedefimi nc quali i limili da altro 
auttore, crederei che non follerò del tut- 
to lontani dall’eccitar merauiglia in chj 
legge. 

t piai. "Nj ancho l'^Ariofto fi potrà dar uanto ih a 
uer tróuate co Ce rare,hauend'e?li condotto à fi- 
ne la fattola di cui fu già ritrouatore il Conte 
Matteo : e tutto ciò , che nel {ho poema d’accidt 
tale inuentione è di buono è tolto da poeti Gre 
ci, e Latini. 

Rilp. Chel’Ariofto habbia tolto la fua fatto 
la dal Conte Matteo, fe quello c pur difet* 


co egli Ph'aurà corfìrtiune con tittt'i gR-al? 
sri fcritrori; .& ogn’altro , fuor ch’il Pelici 
grino,dourebhe ripresemelo ; difende» 
do egli,chc fiaal tutto neceilario, prender 
la fattola de’pgemi da cofe note , ò per hi- 
ftoria,òper faina. Ma per rifpondere al- 
l’altra parte dell’oppoficione da quale aut 
tore Grecojò Latino lià tolto l’Ariofto l’in 
uentione del corno d’Aftolfb ? dello feu- 
do de Ruggiero ? dell’Ippogrifo ? l’andata 
d’Aftolfo in Paradifo in quel modo? la fa- 
ttola d’Ariodante ? il groppo della difcòr- 
dia , ch’è la merauiglia delle merauiglie ì 
tutta la fattola di Leonepe qualche altra co - 
fa ancora , che fi tronarà da chi diligente- 
mente andari leggend*il fuo libro?* 

Dial. L'iAriofto intitolo il fuo poema Orlando Fu* 
riofo ) & intefe primieramente, non bauandori 
guardo al titolo di cantar di Foggierò. 

Rifp. Eflendofi detto di fopra , e dal Pellegri- 
no medefimo , che hà comprobato il iuò 
detto co'i luoghi dell’Ariofto, che PArio- 
fto prend’àfcriuere più attioni , non so co 
me fi polla d tre ,ch’egli principalmente in 
tendelfe di cantar di Ruggiero . e poi , fe 
quefta principalità importa fignoria di q- 
ft’attione fopra Paltre,in modo, ch’ella ha 
quali lafuftanza del libro , ò dell’inuentio 
lua , e l’altre quali accidenti;già PAriofto 
verrà ad hauer olleruato le regole d’Arifto 
Cile intorno all’unità dell’ar.tione , contra 
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la conclusone pofta dal Péllegrino.fe an- 
co quefta principalitàè in vn certo modo 
accidentale^ finamente fi confiderà fec6- 
doilpiù,e’l meno,non h aurei per gran fai 
lo eh il titolo difeordaftè da quefta attio- 
ne . ma non so come potrem affermar, che 
ella fia tale in nifTuna maniera, chiarendo- 
ci a punto la propoficione il contrario . E 
fé ben fi dice: 

„ Voi pentirete fra i più degni Heroi, &c. 

,, Ricordar quel Ruggier 

$’era però prima detto 

» Dirò d' Orlando in un mede fimo tratto . 

Mafia uera l’oppofitione: l’Ariofto non fe 
ne fdegna,poi che ella và anche contra Ho 
mero , il quale intitolò l’Iliade il fuo poe- 
ma,in cui propone di cantar l’ira d’Achil- 
le, & Euripide intitolò Hippolito la fua 
4 Tragedia,nella quale la perfona principa- 
le ( ciò è quella fopra cui cade la commife 
ratione)s’ella non è Thefeo, non c però nè 
anco Hippolito ; e Medea queH’altra,nel- 
la quale medefimaméce fc la perfona prin 
cipale non è Giafòne , ella non è nè anco 
Medea. 

Diai . Ter che l'^Ariofio propone di cantare in uni- 
uerfale Donne,CaHilicri ì krmi y & <Amori,cor 
tefie,e diuerfe imprefe ncfegue,cbe tutte le per- 
fette introdotte da lui nel [uopoema^s* hanno co 


me primiere nell 9 anione, nif folo Orlando, Kug 
giero,Carlo,& Agr amante, e gli altri da cofìo- 
to dipendenti, ina etiandio tutte l' altre introdot 
te nelle difgreffioni,& epifodij . 

Rif. Se fono nelle digreflioni,& Epifodij, come 
so primiere? tato è lòtano quefto dall'eflèc 
uerojchc fi può dir piò rofto,e troppo con 
neriràjche ne'poemi ftefli d’una (ola atrio 
ne,molte,anzi la maggior parte delle per- 
fone di quella fteilà attione non fono priri 
cipalijanzi accelforie.e quefto è tanto chi* 
ro,che non mi pare accadere c'huomo ne 
adduca eflèmpij. 

Dial.. Uà dato l’atrio fio luogo nel fuo poema a per 
fone fceleratiffime,e uili . 

Rifp . Quanto alle l'celerate perfone nifiìin 
precetto v’habbiamo , che prohibifca al 
poeta Heroico d’introdurle : & il Peliegri 
no ftefio riftrinfe il precetto dato da 
Ariftotele intorno alla qualità , e coftume 
della perfona da introdurli ae * poemi, alla 
fola T ragedia ♦ Du nque non ui habbiamo 
come ho detto niilun precetto ; ma molti 
eflèmpi habbiam bene in contrario. Hab- 
biamo nell’Iliade Achilie, che tanto fiera- 
mente incrudelifce nel morto corpo d* 
Hettorre,e poi minaccia Priamo vecchio, 
fupplicheuole,c padre, che dimanda di fe- 
pelire il figliuolo Hettorre ncjprima fi pia- 
1 f ca , ch’egli fia ulto da i doni per auaritia , 

che Priamo gli ofFcrifce.Scelerato è Vlitf$, 
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die contrada* fède data ( confentendou* 
Dioiwde) vrdde Dolone-fcderato, e Po* 
bnneftore appi edo Virgilio.lcelerariflfimo 
e Mezentioj&ciut^diflinia la fuafirftnni* 
de, benché Virgilio , inoltrando inciela. 
forzp. de Tuo* ue ( iij , /opta la perfona diluì 
ipoua U mifericordia. federata nelle Tr** 
gedie (che dourà dar più fallidio al Pellet 
grinc)e Medea, Aereo, Clitennella, e forfi 
Orelte, e tant altri. Se uogliam poi parlar 
4f Ile perfone uili, uile è Terfite apprefl®. 
Horaero., & Eumeo , 1 un buffone , faltro 
guardiano de porci , lequai perfone , a chi 
ben mirara,fono fenza iallo più dildiceuo 
li ne’ poemi della forte deiriliade, & Odif 
fca,che non lono ne limili all’Orlando Fu- 
rioforpoi che chi fcriue più cofe,non è me 
rauiglia ch’imiti diuerfi coftumi, e diuerfi 
gradi di perfone, lequali per fornire alla 
varietà propoftafi dagli feritori di quello 
genere, non farà ineonueniente , che non 
Sano così tutte heroiche, e degne di troni 
ba.Taccio gli elièmpi , che fi potriano ca- 
ttar cfci Virgilio come di Bitia,del qual fi 
difiè P ! 

Si Tum Jìitifi deditincrepitas illeìpìger hauftt 
v Sp um wte pater ani, & pieno [e proluit auro. 
Taccio di Menere apprefiò all’iflellb poe* 
ta del^qual fi fcrife. 

p ili h & labenit T eucri , <& ri fere natantem $ 
p Et falfos ridfi reuornetem a pc fiore flufiuj, 
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£Nifo nonfixegh thè '• r r > 

. „ Faciemoftentabat>& udo : a 

. „ T arpia membra fimo} i 

C\ che 

„ Rifa pater opfimus olii l 
Le quai pecione tutte, fé non Tono così bé 
uili,gli atti però, che di loro lì raccontano 
in poema così heroico,fono pure fcurili,e 
tali, che mouono àrifo anco i più graui 
huomini. 

Dial. Non hà convenienza fecond' alcuni, che Rug 
giero fteffe con oleina tanto tempo effeminato . 

Rifp. Per rilpofta di quello diremo , i uerlì flelfi 
dell’Ariollo. 

,t Co fi Ruggier fu ritrouato tanto 
„ Da l'efier fuo mutato per incanto. 

Dial. Tar fallo , che Ricciardetto inganni Fiordi - 
Jpina,e gli efeano poi di bocca le parole. 

„ Non rumor di tamburi ofuon di trombe. 

Rilp.In prima l’inganno di Ricciardetto à Fior- 
dilpina sì narra, come cola già pallata, e co 
lìuienead eller fuor dell’attione imitata 
dall’Ariofto . e quello imporra molto ; poi 
• che per vn lì fatto modo lì difende la grà- 
d inuerilìmilitudine deli’Edipo Tiranno ; 
cioè,che fino al dì della rapprefentatione 
s’indugialle à cercar dell’uccifor di Laio: 
nè altra rifpofta fi dà anco al luogo d'Ho- 
mero, oue egli fa che Priamo , dopo noue 
anni indugi à dimandar de i Capitani, che 
ailediauano la iua Città . Poi Pingannp 


di Ricciardetto è fitto à Donna di diuerfa 
religione,e nimica, fe ben Regina. E final- 
mente Ricciardetto non fu mai predicata 
prima di quefto fatto per prudente, nè per 
temperato dall’Ariofto ; fi che vna tale at- 
tione habbia à i epugnare al coftume attri- 
buitogli: il quale Adotto per le ragioni già 
dette noneraobligato ad imitar Tempre i 
buoni: Et è da auuertirfi diligentemente 
quefto , ch’io dico qui hora ; perche con 
- vn tal fondamento fi potrà rilpondere à 
qualch’altra oppofitione che potette etter 
fitta all’Ariofto , nella medefima -pedo- 
na anco di Ruggiero. Quanto alle parole 
lafciuejch’egli gli fa dire , io non lo torrei 
à difendere.potend'elle in effetto eflèr re- 
putate contrarie à* buon còttu mi; ma più fi 
deue incolparne queU'età, nella quale fimi 
li cofe, e peggiori anco erano in ufo , che 
lo fcrittore . Il quale credette forfi,che ciò 
non gli deuette ettere apporto , poi ch’egli 
hauea letto in Homero Gioue tutto lullu- 
riofo, e tantOjChe pergiacerfi con Giuno- 
ne fopra il monte Ida à pena può afpettare 
-vn momento, nè fidamente in quefto ino- 
ftraintcpcranza;ma la moftra ancora in 
ricordar con molto diletto tutti i Tuoi paf 
fati adulrerij; e pure egli era Gioue, e quel 
Gioue , che Homero medehmo adoraua 
per fommo tra tutti i Dei . E fe mi fi dirà, 
che’l luogo d-’Homero , fi può faluare con 
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l'allegoria $ con l’allegoria li faluaràanco- 
Ta il luogo dell'Ariofto $ c fi potria dire, 
ch'egli haueilè farro quefto per inoltrar- 
ne, che fé daremo orecchi à narrationi 
lafciue , come hauea fatto Ricciardetto 
à quella di Bradamante (fuori però della 
fauola ) potrà auuenirci , che non fola- 
mente trafeorreremo nelle opere d'intem 
peranza; matant'oltre procederemo an- 
cora , che fi compiaceremo di narrare» 
& al nino imitare ciò , che di uitiofo ha- 
uremo adoprato . e quefc'allegoria m'è 
colifouenuta , che forlìàchi ui penfaflè 
fopra , più altre ui fe ne potriano addat- 
tare. 

Dial. il T affo pone in bocca ad nn paftore [enteri- 
te da filofofo. 

Rifp.S’il lodare lauita prillata, c pronontiare, 
che la Natura fìa contenta di poco , fono 
concetti da Filofofo , fi che non pollano 
cadere in bocca d'altrijaflài piciol cofa fe- 
rà il far acqui fto di coli gran nome. 

Dial. ^Annida , e Tancredi apprejfo il Ta/fo inamo 
ratine* lor lamenti dicono parole troppo colte , 
& artifitiofe. 

Rifp. Se pure c uero quefto, efll parlano arti- 
fitiofamente in quella materia dal cui af- 
fetto fono trafportati, cioè in materia amo 
rofa, e ben moftr a quefti, che coli oppone 
di non fapere , che ui fia quel furore amo* 
£ofo tanto predicato da Platone. 

Dial, 
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DiaL Vhlftoria , e la fauold d'Orlando lo celebri 
per cafti(fmo,e faggio >e l'^rivfto lo finge inn* 
morato, e pat^o. 

Rifp* Badala fama d'innamorato attribuii* 
dal Conte Matteo ad Orlando a laluar lo 
Ariofto , perche se lecito ad unpoeta i n 
un medelimo poema,in una ftefla materia 
'Seguire hor una,hor un’altra opinione di 
diuerfe lètte di Filofofi,come fi sì, e come 
noraPiutarco nel libro, ch’egli fà de Ho», 
mero : come non faràlecito,ch’io uolédo 
poetare d’una perfona,de i cui fatti fian di 
aiolgate diuerle opinioni,poflafeguire ql- 
la 3 che più m 'aggradirà ? egli ha l’Ariofto 
in quello compagno Virgilio , come ben 
nota il Pellegrino, nella fauola di Didone: 
co’l qual Virgilio egli ha poi anco vàtag- 
gio,per effer pure , come diceuamo , Hata 
diuolgarala fama contrariai quelt’hifto- 
riaallegata,dalBoiardo,prima ch’egli feri 
•nelle, e per quella medeuma ragione feria 
inefeufabile il Tal!o,che nella morte d’ V*- 
'iillè feguita più torto Dante,moderno,che 
■Homero antico. Ma di camili di gratin co** 
me diftrugga l’Ariofto la calli tà attribuita 
dali’hiftoria ad Orbando, poi che, come li 
raccoglie da piu luoghi oel Furiofo , egli 
medefimolofà venire làntilfimaméte co 
Angelica dall’vn capo all’altro del Modo? 
Nè l’amare fino anco all’impazzare per a r 
ipore, ripugna allafapienza de gli hnontf 
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hi, come nefart fede infinite hift'orie , nel- 
le quali (òn ricordati molti huomini illa* 
ftri,che fe no furono pazzi nel primo gra* 
do di pazzia fi furono in un’altro gradò 
pure (limato pazzia da Platone : cioè per 
eccefiluo trafportatmmro d’affetto, béché 
d’alcun di Ioro,e mafiìmamente fe trà que 
fti pórremo Herode , fi potrà più rodo a£ 
fermare, che ei foflè pazzo nel primo, ché 
nel fecondo grado di pazzia. Si potria an 
cor dire fopra quefia oppoficione,che Da- 
te contra la credenza della maggior parte, 
che moralmente loda Bruto, e Gaflìo, pee 
hauer esfi uccifo Cefare , e gli (limano più 
torto degni d’alcun premio , che di molta 
pena, li pene nel più atroce luogo del fud 
Inferno , fi che gli agguaglia à Giuda Sca* 
riotto. E Catone non folo contra la opin- 
inone, ma contra la religione ripone egli 
in luogo di fallire. 

Piai. Rodomonte apprefìo Vjlrìofto non ferua l'tl* 
fata temerità, efiereygapoicbe è finto ricor de- 
uole del fuo debito di (occorrere ^Agr amante af 
fediato da Cariote rifpettofo uerfo Sgrumante 
più d'altro caualiero. 

fcifp.. E dai Boiardo , e dall'Ariorto è femprà 
introdotto Rodomonte rifpettofo e riud 
rente uerfo il Re Agramante , e masfima- 
mente in quello, ché.fpetta alla definitelo 
de’Chrift/àni,ma poniam, che alcuna uoJb 
ta trauij dal cprtume attribuitogli: Hetto 
- • -à re, noi» 


re , non temè anch'egli uifto Achille , che 
vien contra di lui ? Achille non piange di 
rottamente toltagli Brifeida ? e pure el for 
te deTorti ? Che più ? Marte fteflb no par 
te dal campo de’Troiani, forte lamentan- 
doli riceuura una ferita da Diomede • E- 
nea nel duello con T urno fi feorda la pie- 
tà. Turno fatto ftupido,per vederli uenir 
fopra Enea , fi (corda il valore , co’l quale 
chiufo nella terra de’Troiani folo hauea 
foftenuto tutto l’impeto loro : e pur il ti- 
more in guerra , e la mollitie repugna più 
alla fortezza attribuita a tutte le nominate 
pcrfone,che non fa il rifpetto , ch’ufa Ro* 
domóte ad Agramante : all’audacia di lui* 
fiche egli può molto ben efier uerifimile 
qucfto rilpetto nella perfona di Rodomò 
te, e fe non è verifimile,gliè verifimile ( di 
ce Ariftorele ) che alcuna uolta auuenga 
qualche cola fuor del verifimile .ilche fi 
potrà anco dire della fede ch’egli feruaa 
Bradamante nella gioftra del ponte contra 
la fua proprietà , ch’era d’auanzar tuta la 
bugiard’Africa nel mancar di fede . Ben- 
ché non ferita fede allhora, perche coli e- 
leggaj malo fa più tofto per ftordimento \ 
uè (àpend’egli ftefiò quel che fi faccia e pe 
ròdi lui fi diffe- 

» Di merauiglid il pagati refta muto, 
epiùfotto 

.»» tfk com’buompien di ftupore,e fòlle., 

; E vera- 


■ — ■ 


.. E veramente, vn’attion fola non guada 
11 cp ft »imc,CQme fan quelli , che intendo- 
no la differenza, trà’l far un’opera di fede! 
tà, e ladoprar fedelmente: benché a chi 
porrà ben niente al l’occalion e, nella quale 
1 Anodo chiama mancator di fede Rodo 
monte, uedii che ni è anco altra uia da di 
fenderlojalquale Ariofto il Pellegrino no 
doinia però edere più fcarfo di perdono, 
madimamenre ne’falli colpeuoli per trop 
po bontà, ( per ufar il fuo modo di direjdi 
quello che egli da dato al Tallo. J 
Dial. Serbo meglio l’^Ariofto il cofiumc della fie- 
li iC Mar W a >? he <l uelL o ài Rodomonte . 

Kiip. Badata per rifpoda a quedo il dir , che 

tra Bradamante , e Mardlà non era alcun 
patto , ma si trà Bradamante , e Rodo- 
monte . 

fono fin n ° n han fi ne ' e non fi P°f- 

Kifp. ' E numerinoli quelli falli,perche quello 
e di quelli infiniti che ammette il nume- 

fcuf a h ^ h0ra ^ UCdrà fian ° Cosi fenza 

Dial. Molte uolte la feritene del Tuffo non è coti 
chiara com' altri uorrebbe. U J 

Kifp L’ofcurità della fetenza del Taffo, s’ei 
la u e pure,non c coli lenza difefa : che da- 
to eh ella ui da , non ferà ofeura preffo le 
pcrlone di . mezanaintelligéza, per 1* qua- 
il jppnamete dicono alcunj,che da fatta la 

poeda. 


.?poefia*& appreso a quelle tali non fefà o- 
(cura,masfimamentc oue non fìa tratta da 
qualche arte ò fcienza ftudiofamente, co- 
me quella. 

• „ £ l moto ,c chi il mifurn. 
e qneli’altra 

„ Onde fi come entro un fpeccbio ei fcorfe 
„ Ciò che la [ufo è neramente in elle. 

& in un’altro luogo 

• „ £ gli altri Dei cb’effer non ponno errati 
„ S ’ Angelica uirtù gli infermale moue. 

Ma,à mio credere,cutto quello,che fi dirà 
della • Temenza, & elocutione del Tallo 
inparangone deli’Ariollo; e della fenten 
'za ,& elocutione deH’Ariofto in parango- 
ne del Tallo ; ferà in nano ; & un andarli 
Taggirando lenza fruttotpoi che,fe male fi 
può far parangone di quelli duo fcrictori, 
nel fatto della fauola , per hauer esfi tenu- 
te ftrade diuerfe -, peggio fi potrà fare in 
quefte due parti, che fon fondamento del 
lo Itile: nel quale Itile esfi fono andati per 
uie non (blamente diuerle; ma quali anco 
contrarie,hauendofi l’uno, ch*è l’Ariofto, 
propoftò di tifar nel fuo poema il charatte 
re, ouero l'idea dello itile chiamata da 
Hermogene , Dilucidità, doue l’altro ,cioè 
'ilTalfo,ha hauuto mira di feruare l’idea, ò 
forma dello fòle Magnifico: le quai due 
" forme, cllendo poco meno, che dirittamé 
te oppofte : chi non uede ch’egli è itanità 
• . il 


il farne parandone , per cauar dà loro poi 
maggior lode più delivno , che dell’altro 
fattore S Ma che fi a vero , che quelle due 
|dee di ftile fiano cofi difimili , ueggiamo 
di quai femplici fi fà’l compofto df U’iiha* 
e di quai filaccia quello dell’altra.Lo ftile 
Grande,e Magnihco,fe crediamo ad Her- 
mogene,à Demetrio,&: ad Ariftodle ftefto 
richiede le fentenze , ò cócetti che uogiia 
chiamargli al tijilluftri , ricercati con ftu- 
dio , rigirati , e quali in un certo modo 
violenti .vuole Telocndone figurata, malli 
inamente per translationi accompagnate 
da epiteti,ufa i nomi formati di nuouo co 
pofti,e peregrini. hà*l numero non rimef- 
iOjò molle;ma ch’a prima uifta hà un por 
co deli’afpretto .ula tempre la comprehé 
fione,ch’è quella pregnezza di parole.e di 
concetti ; dalle quai cole tutte auuiene , 
che quefta forma di ftile appar limile à pu- 
ro ad uno , che camini per una uia feluag- 
gia,e che palio palio troui qualche intop- 
po ò qualche refiftésa.Lo ftile Dilucido da 
laltra parte fi feruedi fentézc aperte,e più 
tofto communi,e famigliari,che altramcn 
te ; alle quali non è niente di fott’intelo , 
niente d’ofcurojquanto airelocutione;v- 
fa nomi proprij per lo piùd'chiua gli ambi 
gui:e non è molto efquificamente artifitio 
ia j e fopra tutto non e afpra , il fuo nume- 
ro c affai fempiice, Tordine, e la di fpo lìtio 

P lua, 

i 

fa* 


fui, fi delle Cófe ìCotné delle pàroto, èdfr 
ftihta,e {'coperta. Quello è. lo ftilè dell’Aì 
riofto per lo più ; e Taltto già detto è pei? 
lo più quel delTaflo : onde fi òtto vfcdere * 
quanto difficile , e poco fcmciatameritfe L fi 
polla far parangone tra loro. Ma perch’io 
habbia detto j che lo ftilè dell’Ariofto fitf 
più toftó : da porli lotto là forma della miti 
ridirà, cHe'della Magnificenza; non uór- 
rei pero, eh 'altri p e nkiflé, ch’égli folle tale; 
che difcohùeniflè à materia heroica , per- 
chè; oltré'che ne’hi'oghiopportitni mólto 
ben fcìi’Ariofto ueftir la Magnificenza , e 
pigliar la Gradezza, come peéeflempio ili 
ttreto ^abbattimento di Parigi; égli poi ari 
co non è lenza quegli ornamenti , i quali 
parte proprie parte parricipatigli dalla i- 
dea della Venu ftà f'perC-hé ftpbftono mri 
fc-hiare più idee,o forme infiéme) della Ve 
nuftà dico,chiamata Elegàza da Demetrio 
lo rendono tale,quàle sa il Mondo, che fi- 
no à queft’hora, e fpero il medefimo anco : 
rièll’auuertlre , da lui troppo dolcemente 
allettato fe n 3 è rimalo quali ebro; e fuor di 
se ftelfo : il qual miracolófo èffetrò nafeé 
dàiriiauer egli faputo al par d’dgn alrrò 
tròuare , e trouata ulab quella maniera 
d’òratiòne’, che fi può dir Carattere 
di turiti caratteri; & idea di tutte le idee* 
tanto lodata da Ariftótele',e da liii chiama 
•mata Decoralo fi sà eglifémpre contiene 
* uoliflìma- 


irolrffimimèflfe-aclattaire il pairlk ài'pro- 
pòfiti,& alle perfcwte^e far ch’il Tuo dire ap 
paia mifto fempfé d’affètto ; e di coftume. 
Moftrata qnefta difcordanza'di principi) * 
per laqiialjs’io ndtveri^MI moftrainfieme 
la poca cómfnodità', e quali' imp'osftbiltà 
di far quefto parangane , non mi retta al- 
tro che dire ,‘fitor die difendere il Tallo * 
doàe egli uiene acdifato d’hauer inellò 
fenjTtroppo efqitifiti nelle defcrittiorìn E 
diet>, ! che s ’iltlerfàr CO 1 ! Cicco gliòrnamen. 
tìngile patti òtiófey quali fono «Je; deferita 
tioni,non è lecito ; nonsò quando , nè ili 
quale occafìone debba poi eilère .Di fende 
rò ancora l’Ariotto /ode èi uien ; taffato di 
molti errori di linguale dirò, che fe per er 
rori di lingua noi intendiamo di elocutio 
ni, non ferahndifdrff fónti quanti altri. pen 
fa>: fe intendiamo -di noci , perche egli ue 
n^ihabbia m-dlè di non Tofcane,.quettp 
non c fenza la difefa di Dante, che nella 
fua volgare eloquenza ammette in Italia 
la lingua commune nel che è pelò (lato 
molto più parco l’ Adotto, che nò fù Date. 

E tanto mi baftarà hauer detto . auuer- 
tendo però il lettore*, prima ch’io finifea , 
che tuttoché nell’oppofitioni appaia qual 
che liuore , hòperò uoluto io rilponderc 
in qneflfaguifa,queta,e placamente,paren 
domi, che nelle difpute di lertere doue nò 
fi hà da ellèrcitare altroché la pena,l’huo- 

mo 


mo non debba andare Te non là doué latta 
gione del Tuo dubitare , e del Aio foluere 
lo guida ; fenza lafciarli fpingere dall'ani- 
moiità a i morii, & alle acerbità . coll rom- 
pendo le leggi di Parnafo, le quali conce- 
dono,che nelTopere dell*ingegno 3 ciafcu- 
no polla liberamente sì ; ma ancor mode- 
(fornente dire il parer Tuo : ma dima mente 
doue lì tratti di detrahere ad fruomini,che 
co’l folo norae,c Con la Aia fama ballano a 
far,che chi loro oppone in quella guifa, ri 
mangaapprellb al Mondo in quella opi* 
nione^h’egli deue, . 1v 
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